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FINISCIE LA SECONDA GIORNATA 

DEL DECAMERON: 

f 

INCOMINCIA LA TERZA» 

Nella quale fi ragiona fotto il reggimento 
di Neifile di chi alcuna cofa molto da 
lui difiderata con induftria acquifiajfe ^ 
o la perduta ricoveràjfe . 
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AURORA già di vermiglia comincia- 
va, appreflandofi il fole, a divenir rancia, 
quando la Domenica la Reina levata , e fat- 
ta tutta la fua compagnia levare , et avendo 
già il finifcalco gran pe2zo davanti man- 
dato al luogo , dove andar doveano , affai 
delle cofe opportune , e chi quivi preparaf- 
fe queUo , che bìfognava , veggendo già la 
Reina in cammino, preftamente fatta ogn' 
altra cofa caricare , quafi quindi il campo 
levato , colla falmeria n'andò, e colla fa- 
miglia rimafa appreffo delle Donne, e de* 
Signori . La^ Reina adunque con lento paf- 
fo accompagnata , e feguita dalle fue Don- 
ne , e da i tre Giovani , alla guida del 
Tomo IL A 



1 GIORNATA TERZA. 

canto di forfè venti ufignuoli , et altri uc- 
celli , per una vietta non troppo ufata , ma 
pien^ di verdi erbette , e di fiori » li qua- 
li per lo fopravegnente fole tutti s* inco- 
minciavano ad aprire , prefo il cammino 
verfo r Occidente , e cianciando , e mot- 
teggiando ,- e ridendo colla fua brigata , 
fenza effere andata oltre a dumilìa paffi , 
affai avanti, che mezza terza foffe, ad un 
belliflimo , e ricco palagio , il quale alquanto 
rilevato dal piano fopra un poggetto era po- 
fto, gli ebbe condotti. Nel quale entrati, e 
per tutto andati , et avendo le gran fale , le 
pulite , et ornate camere compiutamente ri- 
piene di ciò ,• che a camera s' appartiene , 
Sommamente il commendarono, e magnifi- 
co reputarono il fignor di quello . Poi a 
baffo difcefi, e veduta V ampiflima , e lie- 
ta corte di quello , le volte piene d' ottimi 
vini , e la freddiffima acqua , et in gran 
copia , che quivi furgea, più ancora il lo- 
darono . O^jJ^di , quafi di ripofo vaghi , 
fopra una loggia, che la corte tutta figno- 
reggiava , effendo ogni cofa piena di quei 
fiori , che concedeva il tempo , e di fron- 
di , poftefi a federe , venne il difcreto fi- 
nifcalco , e loro con preziofiflimi confet- 
ti , et ottimi vini ricevette, e' riconfortò . 
Appreffo la qual cofa , fattofi aprire un 
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giardino , che di coda era al palagio , in 
quello y che tutto era dattorno murato , fé 
n* entrarono ; e parendo loro nella prima 
entrata di maravigliofa bellezza tutto in- 
fieme , più attentamente le parti di quel- 
lo cominciarono a riguardare . Eflb avea 
dintorno da fé , e per lo mezzo in afTai 
parti vie ampiflime, tutte diritte come lira- 
le , e coperte di pergolati di viti , le qua- 
li facev^àn gran vifta di dovere quello an- 
no affai uve fare ; e tutte allora fiorite sì 
grancle. odore per lo giardin rendevano , 
che mefcolato infieme con quello di mol- 
te altre cofe , che per lo giardino oliva- 
no , pareva loro effere tra rutta la fpezie- 
ria , che mai nacque in Oriente . Le la- 
tora delle quali vie tutte di rofai bianchi» 
e vermigli , e di gelfomini erano quafi 
chiufe : per le quali cofe , non che la 
mattina, ma qualora il fole era più alto, 
fotto odorifera , e dilettevole ombra , fen- 
za effer tocco da quello , vi fi poteva per 
tutto andare . Quante, e quali , e come 
ordinate pofte foffero le piante, che era- 
no in quel luogo, lungo farebbe a rac- 
contare ; ma niuna n*e laudevole, la qua- 
le il nofl:ro aere patifca , di che quivi non 
fia abondevolemente . Nel mezzo del qua- 
le, quello, che è non men commendabile, 

A z 



4 «ORNATA TERZA. 

che altra cofa , che vi fofle, ma molto pìù> 
era un prato di minutiffima erba , e ver- 
de tanto , che quafi nera parea , dipinto 
tutto, forfè di mrlle varietà di fiori, chiu- 
fo dintorno di verdiffimi , e vivi aranci , e 
di cedri , li quali avendo i vecchj frutti, et 
ì nuovi , et i fiori ancora , non fòlamen- 
re piacevole ombra agli occhj , ma anco- 
ra air odorato facevan piacere . Nel mez- 
zo del qual prato era una fonte di mar- 
mo bianchiffimo , e con maravigliofi inta* 
gli . Iv' entro , non fo , fé da naturai ve- 
na , o da artificiofa , per una £gura , la 
quale fopra una colonna , che nel mezzo 
di quella diritta era, gittava tanta acqua, 
e si alta verfo il Cielo , che poi non fen* 
za dilet^evol fuono nella fonte chiariflima 
ricadea , che di meno avria macinato un 
mulino . La qual poi ( quella dico , che 
f pra abonHava al pieno della fonte ) per 
Occulta via del pratello ufciva , e per ca» 
nah'rti affai belli y et artificiofamente fatti , 
fuori di quello divenuta palefe , tutto lo 
*ntorniava ; e quindi per canaletti fimili 
quafi per ogni parte del giardin difcorrea , 
raccogliendofi ulrimamente in una parte , 
dalla quale del bel giardino avea T ufci- 
ta ; e quindi verfo il pian difcendendo chia- 
riflima , avanti che a quel divenifle , con 
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grandifiima forza , e con non piccola uti- 
lità del fignore due mulina volgea. Il ve- 
der quefto giardino, il fuo bello ordine, 
le piante , e la fontana co' rufcelletti pro- 
cedenti da quella, tanto piacque a ciafcu- 
na Donna ^ et a' tre Giovani , che tutti 
cominciarono ad affermare , che , fé Pa- 
radifo fi potefle in terra fare , non fape- 
vano conofcere, che altra forma, che quel- 
la di quel giardino , gli fi potefle dare^, ne 
penfare oltre a quéfto , qual bellezza gli 
fi potefle aggiugnere . Andando adunque 
contentifllmi dintprno per quello, faccen- 
dofi di varj rami d'albori ghirlande bellif- 
fime , tuttavia udendo forfè venti maniere 
di canti d' uccelli , quafi a pruova V un 
deir altro cantare , s' accorfero d' una di- 
lettevol bellezza , della quale , dall' altre 
fopraprefi , non s' erano ancora accorti . 
Che efll videro il giardin pieno forfè di 
cento varietà di belf! animali , e l' uno all' 
altro moftrandolo , d' una parte ufcir co- 
nigli , d' altra parte correr lepri , e dove 
giacer cavriuoli, et in alcuna cerbiatti gio- 
vani andar pafcendo , et oltre a quefti al- 
tre più maniere di non nocivi animali , cia- 
scuno a fuo diletto , quafi dimeiìichi, an- 
darfi a foUazzo. Le quali cofe oltre agli 
altri piaceri un vie maggior piacere ag- 

A 3 



6 GIORNATA TERZA. 

giunfero . Ma, poiché affai , or quefta co- 
fa , or quella veggendo , andati furono , 
fatto dintorno alla bella fonte metter le 
tavole , e quivi prima fel canzonette can-» 
tate, et alquanti balli fatti, come alla Rei- 
na piacque , andarono a mangiare, e con 
grandifllmo , e bello , e ripofato ordine 
ferviti e di buone, e dilicate vivande, di- 
venuti più lieti , fu fi levarono, et a' fuo- 
ri , et a' canti , et a' balli da capo fi die- 
rono , infino che alla Reina per lo caldo 
fopravegnente parve ora, che, a cui pia- 
ceffe, s' andaffe a dormire. De' quali chi 
vi andò , e chi vinto dalla bellezza del 
luogo andar non vi volle, ma quivi dimo- 
ratifi , chi a legger romanzi , chi a giuca- 
re a fcacchi , e chi a tavole , mentre gli 
altri dormiron , fi diede . Ma , poiché , 
paffata la nona , levato fi fu , et il vifo 
colla frefca acqua .rinfrefcato s'ebbero, 
nel prato , si come alfa Reina piacque , vi- 
cini alla fontana venutine, et in quello fe- 
condo il modo ufato poftefi a federe , ad 
afpettar cominciarono di dover novellare 
fopra la materia dalla Reina propofta . De' 
quali il primo, a cui la Rdna tal carico 
'impofe , fu Filoftrato , il quale cominciò 
in quefta guifa . 



NOVELLA l. 

Mafetto da Lamporecchio fi fa mutolo , e 
diviene ortolano di uno Muniftero di 
donne , le quali tutte concorrono a gia^ 
cerfi con lui u. 
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ELLissiME Donne, affai fono di quegli 
uomini , e di quelle femine , che si fono 
ftolti , che credono troppo bene , che , co- 
me ad una giovane è fopra il capo pofta 
la benda bianca, et indoffo meffale la ne- 
ra cocolla, che ella più non (ia femina, 
né più fenta de' feminili appetiti , fé non 
come fé dì pietra T aveffe fatta divenire 
il farla monaca ^ e ie forfè alcuna cofa 
contra quefta lor credenza odono, cosi fi 
turbano , come fé contra natura un gran* 
diflimo , e federato male foffe flato com- 
meffo , non penfando , né volendo avet 
rifpeno a fé medefimi , li quali la piena 
licenzia di poter far quel , che vogliono, 
non può faziare , né ancora alle gran for- 
ze dell' ozio , e della foUecitUdine . E si- 
milemente fono ancora di quegli affai , che 
credono troppo bene , che la zappa , % la 

A4 



8 GIORNATA TERZA.* 

vanga , e le groffe vivande , et i difagj 
tolgano del tutto a' lavoratori della terra 
i concupifcevoli appetiti , e rendan loro 
d' intelletto , e d' avvedimento groffiif mi • 
Ma, quanto tutti coloro, che cosi credo- 
no , fieno ingannati, mi piace, polche la 
Reina comandato me V ha , non ufcendo 
della propofta fatta da lei , di farvene più 
chiare con una picciola novelletta . 

In quefte nortre contrade fu , et è an- 
cora un Muniftero di donne affai famofo 
di fantità , il quale non nomerò, per non 
diminuire in parte alcuna la fama fua, nel 
quale, non ha gran tempo , non effendo- 
vi allora più , che otto donne con una 
Badeffa , e tutte giovani , era un buono 
omicciuolo d' un loro belliffimo giardino' 
ortolano , il quale non contentandofi del 
falario , fatta la ragion fua col caftaldo 
delle donne, a Lamporecchio, jà ond' egli 
•era , fé ne tornò. Quivi tra gli altri, che 
lietamente il raccolfono , fu un giovane 
lavoratore , forte , e robufto , e , fecondo 
uom di villa , t:on bella perfona , il cui 
nome era Mafetto , e domandoUo , dove 
tanto tempo (lato foffe. Il buono uomo^ 
che Nuro avea nome, gliele diffe • Il qua- 
le Mafetto domandò, di che egli il Mo- 
niftero ferviffe. A cui Nuto rifpofe : Io la- 
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▼orava uà loro giardino bello, e grande, 
et oltre a quello andava alcuna volta al 
bofco . per le legne , attigneva acqua , e 
faceva cotali altri fervigetti ; ma le don- 
ne mi davano si poco falaro , che io non 
ne poteva pure appena pagare i calzari . 
Et oltre a quefto elle fon tutte giovani , 
e parmi , eh' elle abbiano il Diavolo in 
corpo , che non fi può far cofa niuna al 
lor modo ; anzi , quand' io lavorava al- 
cuna volta Torto^ T una diceva, Fon qui 
quefto , e Y altra, Fon qui quello, e Y al- 
tra mi toglieva la zappa di mano , e di- 
ceva , Quefto non fta bene , e davanmi 
tanta feccaggine , che io lafciava ftare il 
lavorio, et ufcivami dell' orto: si che tra 
per r una cofa , e per T altra io non vi 
volli ftar più , e fonmene venuto . Anzi 
mi pregò il caftaldo^loro , quando io me 
ne venni , che , fé io n' aveffi alcuno al- 
le mani , che fofle da ciò , che io gliele 
mandaftl , et io gliele promiH : ma tan- 
to il faccia Dio fan delle reni , quanto io 
o ne procaccerò, o ne gli manderò niu- 
no, A Mafetto, udendo egli le parole di 
Nuto> venne neir animo un difidero si gran- 
de d' efler con quefte Monache, che tutto 
fé ne ftruggea , comprendendo per le paro- 
le^ di Nuto , che a lui dovrebbe poter ve^ 
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nìr fatto di quello, che egli difiderava. Et 
avvifandofi , che fatto non gli verrebbe , 
fé a Nuto ne diceffe niente, gli differDeh 
Come ben facefti a venirtene ! che è un* 
uotTìo a ftar con femine ? egli farebbe me- 
glio a ftar con Diavoli : elle non fanno 
delle fette volte le fei quello, che elle fi 
vogliono elleno fteffe • Ma poi , partito il 
lor ragionare , cominciò Mafetto a penfa- 
re , che modo doveffe tenere , a dovere 
potere effere con loro ; e conofcendo , che 
egli fapeva ben fare quegli fervigj , che 
Nuto diceva , non dubitò dì perder per 
quello , ma temette di non dovervi efler 
ricevuto, perciò che troppo era giovane, 
•et apparifcente. Per che, molte cofe divifa- 
re feco , imaginò : Il luogo è affaf lontanò 
di qui , e niuno mi vi conofce ; fé io fo far 
Viftad' efler mutolo, per certa io vi farò 
ricevuto . Et in quefta imaginazione ferma- 
tofi , con una fua fcure in collo , fenza di- 
re ad alcuno, dove s'andafle, in guifa d* 
un povero uoriio fé n' andò al Moniftero: 
dove pervenuto entrò dentro , e trova per 
ventura il caftaldo nella corte ; al quale 
faccendo fuoi atti , come i mutoli fanno , 
moftrò di domandargli mangiare per Tamor 
di Dio, e che egli, fé bifognafle, gli fpez* 
zerebbe delle legne • Il caftaldo gli die da 
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mangiar volentieri , et apprefTo quello gli 
mife innanzi certi ceppi^cbe Nuto non avea 
potuto fpezzar^^ li quali coflui, che fortif»- 
fimo era , in poca d* ora ebbe tutti fpezza- 
ti • Il caftaldo , che bifogno avea d' andare 
al bofco, il menò feco, e quivi gKfece ta- 
gliare delle legne : pofcia meflbgli T afino 
innanzi , con fuoi cenni gli fece intendere , 
che a cafa ne le recafTe • Codui il fece mol- 
to bene : per che il caftaldo a far fare cer- 
te bifogne^ che gli eran luogo ^ più giorni 
vel tenne . De' quali avvenne , che uno di 
la BadefTa il vide , e domandò il caftaldo , 
chi egli fofle • Il quale le difte : Madonna, 
quefti è un povero uomo mutolo, e Tor- 
do^ il quale un di quefti di ci venne per 
limofìna , si che io gli ho fatto bene , et 
hogli fatte fare aftai cofe , che bifogno e' 
erano . Se egli fapeffe lavorar T orto , e 
volefleci rimanere , io mi credo , che noi 
n' avremo buon fervigio, perciò che egli 
ci bifogna, et egli è forte, e potrebbene 
r uom fare ciò , che voleffe : et oltre a 
quefto non vi bifognerebbe d' av^er penfie- 
ro , che egli motteggiafle quefte voftre gio- 
vani * A cui la Badefta difle : In fé di Dio 
tu di il vero : fappi , fé egli fa lavorare ^ 
et ingegnati di ritenercelo , dagli qualche 
pajo di fcarpette , qualche cappuccio yec- 
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chio, e lufingalo, fagli veni, dagli ben 
da mangiare . Il caflialdo dide dì farlo • 
Mafetto non era guari lontano, ma fac- 
, cendo vìfta di fpazzar la corte , tutte que* 
fte parole udiva , e feco^ lieto diceva : Se 
voi mi mettete corta entro , io vi lavprrò 
si r orto , che mai non vi fu cosi lavora- 
to . Ora avendo il caftaldo veduto , che 
egli ottimaa\ente fapea lavorare, e con 
cenni domandatolo, £e egli voleva ftar qui- 
vi , e coftui con cenni rifportogli , che far 
voleva ciò , che egli vóleffe , avendolo ri- 
cevutola gì* impofe, che egli Torto lavo- 
raffe, e moftrogli quello, che a fare avef- 
fe ; poi andò per altre bifogne del Mo- 
niftero , e lui lafciò . Il quale lavorando T 
un di appreffo l'altro, le Monache inco- 
minciarono a dargli noja, et a metterlo in 
novelle , come (peffe volte avviene , che al- 
tri fa de' mutoli , e dicevangli le più fce- 
lerate parole del mondo , non credendo da 
lui edere intefe ; e la Badefla , che forfè 
eftimava , che egli cosi fenza coda , co- 
me fenza favella , forte , di ciò poco , o 
niente fi curava . Or pure advenne , che 
cortui un di avendo lavorato molto,, e ri- 
pofandofi , due giovinette Monache , che 
per lo giardino andavano, s' appreffarono 
là, dove egli era, e lui, che fembiante 
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facea di dormire , cominciarono a riguar- 
dare. Per che V una , che alquanto era più 
baldanzofa, difle all'altra: Se io credeffi, 
che tu mi teneffi credenza , io ti direi un 
penfiero , che io ho avuto più volte , il 
quale forfè anche a te potrebbe giovare . 
L' altra rifpofe : DI ficuramenre , che per 
certo io noi dirò mai a perfona . Allora la 
baldanzofa incominciò : Io non fo , fé tu t* 
hai pofto in mente , come noi (lama tenu- 
te ftrette, né che mai qua entro uomo al- 
cuno ofa entrare , fé non il caftaldo , eh' è 
vecchio , e quefto mutolo ; et io ho più 
volte a più donne, che a noi fon venute, 
udito dire , che tutte V altre dolcezze del 
mondo fono una beffe « rifpetto di quella , 
quando la femina ufa con l'uomo. Per che 
io m'ho più volte meflb in animo, poiché 
con altrui non poflb, di volere con quefto 
mutolo provare , fé cosi è • Et egli è il mi- 
glior del mondo da ciò coftui , che , perché 
egli pur voleffe , egh noi potrebbe , né fa- 
prebbe ridire . Tu vedi , eh' egli é un cotal 
giovanaccio* i<Hocco , crefciuto innanzi al 
fenno: volentieri udirei quello, che a te ne 
pare. Oimè , diffe l'altra, che é quello, 
che tu di ? non fai tu , che noi abbiam pro- 
meffo la virginità^ noftra a Dio? O, «i0f 
colei , quante cofe* gli fi promettono tuìtik 
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*1 di , che non fé .ne gli attiene nruna : fé 
noi gliele abbiam promefla , truovifi un'al- 
tra ,1 o deir altre , che gliele attengano . A 
cui la compagna dille : O fé noi ingravi- 
dadimo, come andrebbe il fatto? Quella 
allora diffe: Tu cominci ad aver penfiero 
del mal prima ^ che egli ti venga; quando 
cotefto adveniffe , allora fi vorrà penfare : 
egli ci avrà mille modi da fare si , che mai 
non fi faprà, pur che noi medefime noi 
diciamo • Cortei udendo ciò, avendo già 
maggior voglia, che T altra, di provare , 
che beftia forte Tuomo, difl*e: Òr bene, 
come faremo? A cui colei rìfpoferTu vedi, 
eh' egli è in fu la nona , io mi credo , che 
le Suore fien tutte a dormire, fé non noi; 
guatiam per Torto, fé perfona ci è, e, s' 
egli non ci è perfona, che abbiam noi a 
fare, fé non a pigliarlo per mano, e me- 
narlo in querto capannetto , là dove egli 
fugge r acqua ? e quivi l' una fi ftea dentro 
con lui , e r altra faccia la guardia : egli è 
si fciocco, che egh s' acconcerà, comun- 
que noi vorremo . Mafetto udiva tutto que- 
llo ragionamento, e difporto ad ubidire, 
niuna cofa afpetcava , fé non V erter prefa 
dair una di loro . Quefte , guardato ben per 
tutto , e veggendo , che da niuna parte po- 
tevano efl!er vedute > appreflandofi quella , 



NOVELLA I. 15 

che moffe avea le parole , a Mafetto , lui 
deflò , et egli incontanente fì levò in pie • 
Per che coftei con atti lufinghevoli prefolo 
per la mano, et egli faccendo cotali rifa 
{ciocche , il menò nel capannetto , dove 
Mafetto, fenza farfi troppo invitare ,. quel 
fece , che ella volle . La quale , si come lea- 
le compagna , avuto quel , che volea , diet- 
de air altra luogo , e Mafetto pur moftran- 
dofi femlplice faceva il lor volere • Per che 
avatiti , che quindi fì dipartiflbno , da una 
volta in fu ciafcuna provar volle , come 
il mutolo fapeva cavalcare : e poi feco fpcf- 
fe volte ragionando dicevano , che bene 
era cosi dolce cofa ^ e più , come udito 
aveano ; e prendendo a convenevoli ore 
tempo » col mutolo s' andavano a traftuUa- 
re. Advenne un giorno, che una lor com- 
pagna da una fineftretta della fua cella di 
quello fatto avvedutafi , a due altre il mo- 
ftrò . E prima tennero ragionamento infie- 
me di doverle accufare alla BadefTa : poi 
mutato configlio , e con loro accordatefi , 
partefici divennero del podere di Mafetto . 
Alle quali r altre tre per diverC accidenti 
dìvenner compagne in varj tempi . Ultima- 
ménte la Badeffa, che ancora di quefte cor 
fé non s' accorgea, andando un di tutta fo- 
' la per Io giardino, eiTendo il caldo grande , 
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trovò Mafetto^ il quàl di poca fatica il cfl 
per lo troppo cavalcar delia notte avea af- 
fai, rutto diftefo all'ombra d'un mandorlo 
dormirfi, et avendogli il vento i panni da- 
vanti levati indietro , tutto ftavà fcoperto . 
La qual cofa riguardando la donna , e fola 
vedendofi, in quel medefimo appetito cad- 
de, che cadute erano le fue Monacelle, e 
deftato Mafetto , feco nella fua camera nel 
menò, dove parecchj giorni con gran que- 
rimonia dalle Monache fatta , che l' ortola- 
no non venia a lavorar 1' orto , il tenne, 
provando , e riprovando quella dolcezza, la 
quale effa prima all' altre folea biafimare . 
Ultimamente della fiia camera alla ftanzia 
di lui rìmandatolne, e mólto fpeflb rivolen- 
dolo, et oltre a ciò più che parte volendo 
da lui, non potendo Mafetto foddìsfare a 
tante, s' avvisò, che il fuoefler mutolo gli 
potrebbe, fé più fteffe, in troppo gran dan- 
no refultare. E perciò una notte colla Ba- 
defla elTendo, rotto lo fcilinguagnolo, co- 
minciò a dire: Madonna, io ho intefr, che 
un gallo bafta affai bene a dieci galline, ma 
che dieci uomini poflbno male , o con fa- 
tica una femina fodisfare, dove a me ne 
conviene fervir nove , al che per cofa del 
mondo io non potrei durare : anzi fono io 
per quello , che infino a qui ho fatto , a tal 

v^nu- 
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venuto, che io non poffo far né poco, né 
molto; e perciò o voi mi lafciace anelar 
con Dio , o voi a quefta cofa trovate mo- 
do. La donna udendo codui parlare , il qua* 
le ella teneva mutolo , tutta fiordi , e diffo t 
file è querto? io credeva, che tu fofli mu- 
tolo . Madonna, difle Mafetto , io era b ea 
cosi , ma non per natura , anzi per una in* 
fermità , che la favella mi tolfe , e folamen- 
ce da prima quefta notte la mi fento eflere 
reflituita , di che io lodo Iddio , quant' io 
poiTo. La donna fel credette, e domandola 
lo , che voleffe dir ciò , che egli a nove 
aveva a fervire . Mafetto le diffe il fatto. 
Il che la Badefla udendo , s' accorfe , che 
Monaca oon avea , che molto più favia non 
fofle di lei; per che, come difcreta, fenza 
lafciar Mafetto partire , difpofe di voler 
colle fue Monache trovar modo a queftì 
fatti, acciò che da Mafetto non foffe il 
Muniftero vituperato . Et eflendo di que* , 
di morto il lor caftaldo, di pari confenri- 
mentc^, apertofi tra tutte ciò, che per ad- 
dietro da tutte era (lato fatto , con piacer 
di Mafetto ordinarono , che le genti cir- 
cumflanti credettero , che per le loro ora- 
zioni , e per gli meriti del Santo , in cui 
intitolato era il Muniftero, a Mafetto, fta- 
I to lungamente mutolo , la favella foffe re- 

Tomo IL B 
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ftituita, è lui caftaldo fecera; e per si fet- 
ta maniera le fue fatiche partirono , che 
egli le potè comportare . Nelle quali co- 
me che efTo affai Monachin generalTe > pur 
si difcretamente procedette la còfa , che 
niente fé ne fenti, fé non dopo la morm 
della BadefTa, eflendo già Mafetto preiTo 
che vecchio , e difiderofo di tornarli ricco 
a cafa : la qual cofa faputa , di leggier gli 
fece venir fatto • Cosi adunque Mafetto 
vecchio , padre , e ricco , fenza aver fatica 
dì nutricar figliuoli , e fpefa di quegli , per "^ 
lo fuo avvedimento avendo Caputo la fua 
giovanezza bene adoperare y donde con una 
ìcure in collo partito s' era, fé ne tornò , 
affermando , che cosi trattava Crifèo chi gli 
poneva le corna fopra 1 cappello . 
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Un pallafrenier giace colla moglie d' Agi^, 
lulf Re^ di che Agilulf tacitamente s* ac'^ 
corge , truovalo , e tondelo : il tonduto 
tutti gli altri tonde , e così campa dalla 
mala ventura. 

XZjSSENDO la fine venuta «fella novella di 
Filoftraro , della quale erano alcuna volta 
un poco le Donne arroflate , et alcun' al- 
tra fé ne avevan rifo , piacque alla Reina » 
che Pampinea novellando feguifle. La qua- 
le con ridente vifo incominciando diffe. 
Sono alcuni si poco difcreci nel voler pur 
moftrare di conofcere, e di fentire quello, 
che per lor non fa di fapere , che alcuna 
volta per quefto riprendendo i difavveduti 
difetti in altrui, fi credono la loro vergogna 
fceroare, dove e(H l'accrefcono in infinito: 
e che ciò fia vero, nel fuo contrario mo- 
ftrandovi T aftuzia d' un forfè di minor va- 
lore tenuto, che Mafetto, nel fenno d'un 
valorofoRe, vaghe Donne, intendo, che 
per me vi fia dimoftrato . 

Agilulf Re de* Longobardi , si come i 

B ^ 
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fuoì predeceflbri in Pavia città di Lombar- 
dia avevan fatto , fermò il folio del fuo re- 
gno , avendo prefa per moglie Teudelinga , 
rimafa Vedova d* Autari Re ftato fimilmen* 
re de' Longobardi , la quale fu belliflima 
donna, favia , et onefta molto, ma male 
avventurata io amadore . Et eflendo alquan- 
to per la virtù , e per lo ferino di quefto Re 
Agìlulf U cofe de' Longobardi profpere , 
et in quiete, avvenne, che un pallafreniere 

t della detta Reina, uomo, quanto a nazio- 

ne, di viliflima' condizione, ma per altro da 
troppo più , che da cosi vii meftiere, e del- 
la perfona bello, e grande cosi, come il 
Re fofle, fenza mifura della Reina s'inna- 
morò . E perciò che il fuo baffo ftato non 

, gli avea tolto , che egli non conofceffe , 

quefto fuo amore effer fuor d' ogni conve- 
nienza, si come favio, a niuno ilpalefava, 
né eziandio a lei con gli occhj ardiva di 
fcoprirlo. E quantunque fenza alcuna fpe- 
ranza viveffe di dover mai a lei piacere , 
pur feco fi gloriava , che in alta parte ayef- 

' • •n^'-' fé alloga» i Tuoi penfieri ; e come coìui , 

l'^L- ^he tutto ardeva in amorofo fuoco, ftudio- 
; * //'^«famente faceva, oltre ad ogn' altro de' fuoi 
Compagni, ogni cofa, la qual credeva, che 
alla Reina doveffe, piacere . Per che inter- 
veniva, che la Reina, dovendo cavalcare,. 
- , 'f ' t . ■ 
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più volentieri il pallàfreno da coftui guar- 
dato cavalcava , che alcuno ajtro: il che 
quando avveniva , coffui in grandiflima gra- 
zia fel reputava y e mai dalla ftaflfa non le 
fi partiva/ beato tenendoli, qualora pure i 
panni toccar le poteva . Ma , come noi veg- 
giamo aiTai fovente avvenire ^ quanto la 
fperanza diventa minore , tanto l'amor 
maggior farfi , cosi in quefto povero palla- 
freniere avvenia , in tanto , che graviiruiio 
gli era il poter comportare il gran difio co- 
si nafcofo» come facea^ non eflendo da al- 
cuna fperanza atato ; e più volte feco , di 
quefto amor non potendo difcioglierfi , di- 
liberò di morire . E penfando feco del mo- 
do , prefe per partito di voler quefta morte 
per cofa y per la quale apparifTe » lui mori- 
re per lo amore, che alla Reina aveva por- 
tato , e portava : e quefta cofa propofe di 
voler , che tal foffe, che egli in effa tentaf- 
fe la fua fortuna , in potere o tutto , o par- 
te aver del fuo difidero . Né fi fece a voler 
dir parole alla Reina , o a voler per lettere 
far fentire il fuo amore , che fapeva , che 
in vano o direbbe, o fcriverrebbe , ma a 
voler provare , fé per ingegno colla Reina 
giacer potefle . Né altro ingegno , né via 
e' era, fé non trovar modo , come egli in 
perfona del Re , il quale fapea , che del 
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continuo con lèi non giacca , potefle à lei 
pervenire , e nella Tua camera entrare . Pet 
che, acciò che vedeffe, in che maniera , et 
in che abitò il Re , quando a lei andava , 
andaffe , più volte di notte in una gran fala 
del palagio del Re , la quale in mezzo era 
tra la camera del Re , e quella della Reina 
fi nafcofe: et in tra T altre una notte vide il 
Re ufcire della fua camera inviluppato in 
un gran mantello , et aver dall' una mano 
un torchietto accefo , e dall' altra una bac- 
chetta , et andare alla camera della Reina , 
e fenza dire alcuna cofa percuotere una 
volta, o due V ufcio della. camera con quel- 
la bacchetta , et incontanente eflergli aper- 
to , e toltogli di mano il torchietto . La 
qual cofa veduta , e fimilmente vedutolo ri- 
tornare, pensò di cosi dover fare egli altres- 
si : e trovato modo d' avere un mantello 
fimile a quello , che al Re veduto avea , et 
un torchietto, et una mazzuola , e prima 
in una ftufa lavatofi bene, acciò che non 
forfè r odore del letame la Reina nojaffe , 
o la facefle accorger dello inganno , con 
queftc cofe , come ufato era , nella gran 
fala fi nafcofe . E fentendo , che già per 
tutto Ci dormia , e tempo parendogli o . di 
dovere al fuo difiderio dare effefto, o di 
far via con alta cagipne alla, bramata mor- 
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te , fatto colia pietra , e collo acciajo , che 
feco portato avea , un poco di fuoco , il 
fuo torchietto accefe , e chiufo , et avvilup- 
pato nel mantello , fé n' andò alP ufcio del*^ 
la camera , e due volte il percofse colla 
bacchetta . La camera da una cameriera 
tutta fonnocchiofa fu aperta y et il lume 
prefo , et occultato : la onde egli, fenza al- 
cuna cofa dire , dentro alla cortina trapaf- 
fato , e pofato il mantello , fé n' entrò nel 
letto ^ nel quale la Reina dormiva • Egli di- 
(ìdérofamente in braccio recatalad , mo- 
ilrandofi turbato ( perciò che coftume del 
Re eiTer fapea, che, quando turbato era, 
niuna cofa voleva udire ) fenza dire alcu- 
na cpfa, o fenza eflere a lui detta, più vol- 
te carnalmente la Reina cognobbe . E come 
che grave gli parefle il partire , pur temen- 
do, non la troppa ftanza gli foffe cagione 
di volgere l'avuto diletto in trillizia, fi le- 
vò, e riprefo il fuo mamello, et il lume, 
fenza alcuna cofa dire , fé n'andò , e, come 
più rodo potè, fi tornò al letto fuo. Nel 
quale ancora appena effer poteva , quando 
il Re levatofl , alla camera andò della Rei- 
na , di che ella fi maravigliò forte ; et ef- 
fendo egli nel letto centrato , e. lietamente 
falutataìa , ella , dalla fua. letizia prefo ar- 
dire ,^ difle; O Signor mio, quefta che no- 

B 4 
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vita è ftanotte ? voi vi partite pur telìè da 
me , et oltre V ufato modo di me avete pre* 
fo piacere , e cosi tofto da capo ritornate ; 
guardate ciò, cJie voi fate . Il Re udendo 
quefte parole , fubitamehte .prefunfe , la 
Reina da fimilitudine di coftumi , e di per- 
fona eflfere (lata ingannata; ma, come fa-, 
vio , fubitamente pensò , poi vide , la Reina 
accorta non fé n'era, né alcuno altro, di 
nbn^ volernela fare accorgere. Il che molti 
fciocchi non avrebbon fatto , ma avrebboa 
detto : Io non ci fu' io : chi fu colui , che 
d* fu ? come andò ?.chi ci venne ì di che 
molte cofe nate farebbono , per le quali 
égli avrebbe a torto contriftata la donna ^^ 
e datole materia di difiderare altra volta 
quello, che già fentito avea; e quello, che 
tacendo niuna vergogna gli poteva tornare, 
parlando s' arebbe vitupero recato . Ri- 
fpofele adunque il Re più nella mente, che 
nel Vifo, oche nelle parole , turbato: Don- 
na , non vi fembro io uomo da poterci al- 
tra volta effere ftato, et ancora appreffo 
quefta tornarci ? A cui la donna rifpofe :- 
Signor mio, si-; ma tuttavia io vi priego , 
che voi guardiate alla, voftra falute • Allora 
il Re diffe : Et egli mi piace di feguire il 
voftro configlio; e quefta volta, fenza dar- 
vi più impaccio, me ne vo comare • Et 
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avendo T animo già pieno d'ira^ e di mal 
talento per quello » che vedeva , gli era (la* 
to fatto, riprefo il fuo mantello, s' ufcl del- 
la cannuera, e pensò di voler chetamente 
trovare , chi quefto avefle fatto , imaginan* 
do, lui della cafa dovere eifere, e, qualun* 
que fi fofTe, non eflfer potuto di quella ufci* 
re . Prefo adunque un piccioliflimo lume ia 
una lanternetta , fé n* andò in una lunghifli- 
ma cafa^ che nel fuo palagio ^ra fopra le 
ibille de' cavalli , nella quale quafi tutta la 
fua famiglia in diverfi letti dormiva : et efti- 
tnando , che , qualunque fofle Colui , che 
ciò fatto avefle , che la donna diceva , noa 
gli foflè ancora il polfo, e U battimentQ 
del cuore per lo durato Rifanno potuto ri* 
^ pjofare , tacitamente , cominciato dall' uno 
de* capi della cafa^ a tutti cominciò ad aa* 
dare toccando il petto , per fapere , fé gli 
battefle. Come che ciafcuno altro dormiiTtf 
forte , colui , che colla Reina (lato era , non 
dormiva ancora : per la qual cofa vedendp 
venire il Re, et avvifandofi ciò, che eflb 
cercando andava^ forte cominciò a temere, 
tanto , che fopra il battimento della fatica 
avuta, la paura n'aggiunfe un maggiore; ec 
avvifofll fermamente , che , fé il Re di ciò 
s'avvedete, fenza indugio il facefle morire . 
E come che varie cofe gli andaffer per lo 
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penfiero di doverci fare ^ pur vedendo il Re 
fenza alcuna arme , diliberò di far villa di 
dormire , e d' attender quello , che il Re far 
doveile « Avendone adunque il Re molti 
cerchi, né alcuno trovandone, il quale giù* 
dicaffe effere ftato deffo , pervenne a coftui , 
e trovandogli batter forte il cuore, feco 
difle: Quefti è, deffo; Ma^ si come colui, 
che di ciò , che fare intendeva , niuna cofa 
voleva^ che fi fentiffe^ niuna altra cofa gli 
fece , fé non che con un pajo di forficette , 
le quali portate a vea, gli tonde alquanto 
dall'una delle parti i capelli , li quali eifì a 
quel tempo portavano lunghiflimi , acciò 
che a quel fegnale la mattina feguente il ri- 
conofceffe ; e quarto fatto , fi diparti , e 
tornofii alla camera fua . Coftui , che tutto 
ciò fentito avea , si come colui , che mali- 
zìofo era , chiaramente s* avyisò , per che 
cosi fegnato era flato: la onde egli fenza al- 
cuno afpettar fi levò , e trovato un pajo di 
forficette, delle quali per avventura v* era- 
no alcun pajo per la ilalla per lo fervigio 
de', cavalli, pianamente andando a quanti in 
quella cafa ne giacevano , a tutti in fimil 
maniera fopra V orecchie tagliò i capegli; 
e ciò fatto , fenza effere (lato fentito , fé ne 
stornò a dormire . Il Re levato la mattina 
comandò » che avanti , che le porti del pa*- 
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lagio s^apriflbno, tutta la fua famiglia gH 
▼eniffe davanti ; e cosi fu fatto. Li qua- 
li tutti fenza alcuna cofa in capo davanti 
ftandogli , effo cominciò a guardare per 
conofcere il tonduto da lui ; e • veggendo 
la maggior parte di loro co' capelli ad 
un medefìmo modo tagliati , fi maravi- 
gliò , e diffe feco fteffo : Coftui , il quale io 
To cercando, quantunque di baffa condi- 
zion fia , affai ben moftra d' effere d' alto 
fenno . Poi veggendo , che fenza romore 
iion poteva avere quel, eh' egli cercava, di- 
fpofto a non volere per piccola vendetta 
acquiftar gran vergogna, con una fola paro- 
la d' ammonirlo , e dimoftrargli , che avve- 
duto fé ne foffe , gli piacque ; et a tutti ri- 
volto diffe: Chi '1 fece , noi faccia mai più, 
et andatevi con Dio. Un altro gU alerebbe 
voluti far collare , martoriare , efaminare , 
€ domandare ; e ciò faccendo , avrebbe 
fcoperto quello , che ciafcun dee andar cer- 
cando di ricoprire ; et effendofi fcoperto , 
ancora che intera vendetta n' aveffe prefa , 
non fcemata , 'ma molto crefciuta n' avreb- 
be la fua vergogna, e contaminata T one- 
ftà della donna fua . Coloro , che quella pa- 
rola udirono, fi maravigliarono ^ e lunga- 
mente fra fé efaminarono , che aveffe il R« 
voluto per quella dire ; ma niuoo v« ne fu ^ 
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che la ^ntendefTe , fé non colui foto , a cui 
toccava. Il quale» s) come favìo, mai , vi- 
vente il Re , non la fcoperfe » né più la fua 
vita in si fatto atto commife alla fortuna. 
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Sotto fpepe di Cortfejfione , e dv purifflma: 
confcìeTV{ia una donna innamorata d un 
giovane induce un folenne Frate ^ fsnyi 
avvedercene egli^ a dar modo^ che l pia^ 
cer di lei avejfe intero effetto • 

X ACEVA già Pampinea , e V ardire , e la 
cautela del ^allafreniere era da' più di lo- 
ro ftata lodata, è fimilmente il fenno del 
Re, quando la Reina a Filomena volcatafi, 
le 'mpofe il feguìtare : per la qual cofa 
Filomena vezzofàmente cosi incominciò a 
parlare . Io intendo di raccontarvi una bef- 
fe , che fu da doverò , fatta da una bel- 
la donna ad uno folenne Religiofo^ tanto 
più ad ogni fecolar da piacere , quanto effi 
il più itoltillimi , et uomini di nuove ma- 
niere, e collumi, fi credono più , che gli 
altri I in ogni cofa valere^ e ìapere, do- 
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re efli di gran lunga fono da molto nie« 
no» si come quegli^ che per viltà d* ani- 
mo, non avendo argomento, come gli al- 
tri uomini, di civanzarH, (i rifuggono, do- 
ve aver poflano da mangiar , come il por- 
co. La quale, o piacevoli Donne ^ io rac« 
conterò , non folamente per feguire V or- 
dine impofto , ma ancora per érvi accor- 
te > che eziandio che i Religiofi , a' quali 
noi oltre modo credule troppa fede pre- 
ftiamo, poffono edere, e fono alcuna vol- 
ta , non che dagli uomini , ma da alcuna 
di noi cautamente beffati. 

Nella nodra città , più d' inganni piena , 
che d' amore , o di fede , non fono anco- 
ra molti anni paifati , fu una gentil don-» 
na di bellezze ornata, e di coftumi, d'al- 
tezza d' animo , e fottili avvedimenti , quan* 
to alcun' altra , dalla natura dotata , il cui 
nome , né ancora alcuno altro , che alla 
prefente novella appartenga^/ come che io 
gli fappia , non intendo- di palefare , per* 
ciò che ancora vivono di quegli, che per 
quefto fi caricherebber di fdegno , dove 
di ciò farebbe con rifa da trapaflare. Co- 
ftei adunque d' alto legnaggio veggendofi 
nata , e maritata ad uno artefice lanajuolo, 
perciò che artefice era , non potendo, lo 
fdegno deir animo porre in ter«;^, per la. 
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jfàzle eftimava , niuno uomo di ]i>afla conr 
dizione , quantunque riccbiffìmo fofTe » ef- 
ier di 'pentii donna degno , e veggendo , 
Jui ancora con tutte le fue ricchezze da 
oiuna altra cofa eflere più avanti , che da 
.faper divifare un mefcolato, o fare ordi* 
.re una tela, o con una filatrice difputare 
del filato , propofe di non volere de' fuoi 
abbracciamenti in alcuna maniera , fé non 
in quanto negare non gli poteffe , ma di 
.volere a fodisfazione di fé medefima tro- 
■vare alcuno , il quale più di ciò , che il 
lanajuolo, le pareffe, che (offe degno, et 
innamoToffi d'uno affai valorofo uomo, e 
.di mezza età , tanto che qual di noi ve- 
deva , non poteva la feguente notte fenza 
^oja paffare . Ma il valente uomo di ciò 
non accorgendoH , niente ne curava ; et 
ella, che molto cauta era, né per amba- 
fciata di feraina,,nè per lettera ardiva dì 
fargliele fentire , temendo de' pericoli pof- 
llbili ad avvenire . Et effendoft accorta , 
che coftui ufava molto con un Religiofo, 
il quale , quantunque foffe tondo , e grof- 
fo uomo, nondimeno, perciò che di fan- 
tiffima vita era, quafì da tutti avea di va- 
lentiffimo Frate fama, eftimò , coltui do- 
vere effere ottimo mezzano tra lei, et il 
fuo amante • Et avendo feco penfato , che 
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modo tener doveffe, fé n' andò a' conve- 
nevole ora alla Chiefa , dove egli dimora- 
va, e fattofel chiamare, diiTe, quando gli 
piacefle , da lui fi volea confeflare • Il Fra- 
te vedendola , et eftimandola gentil donna , 
r afcokò volentieri, er efla dopo la Con- 
feffione diffe : Padre mio , a me convien ri- 
correre a voi per ajuto y e per con figlio cfi 
ciò, che voi udirete . Io fo , come colei , che 
detto ve V ho, che voi conofcete i miei 
parenti , e '1 mio marito , dal quale io fo- 
no più , che la vita fua , amata , né alcuna 
cofa difidero, .che da lui , sì come da ric- 
chifiimo uomo , e che *1 può ben fare , io 
non r abbia incontanente, per le quali có- 
fe io più, che me ftefla, ramo : e lafcia- 
mo ftare , che io faceflì , ma fé io pur 
pen{aifi cofa niunà , che contro ai fuo 
onore , e piacer fofle , niuna rea femina 
fu mai del fuoco degna , come farei io . 
Ora uno , del quale nel vero io non fo 3 
nome , ma perfona dabbène mi pape , e , 
fé io non ne fono ingannata , ufa molto 
con voi , bello , e grande della perfona , 
veftito di panni bruni aflfai onefti , forfè 
non avvifandofi . che io cosi fatta inten- 
zioné abbia , come io ho , pare , che m' 
abbia pofto V affedio, né poiTo farmi né 
ad ufcio , né a fineftra , né ufcir di cafa , 
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the egli incontanente non mi ir parììnnan^ 
zi ; e niaravigliom' io , come egli non è ora 
qui : di che io mi dolgo forre , perciò 
che quefti *cosi fatti modi fanno fovente 
fenza colpa alle onefte donne ac({liiftar bia- 
fimo . Mommi poAe in cuore di fargliele 
alcuna volta dire a' miei fratelli, ma po4 
fcia m'ho penfato, che gli uomini fanno 
alcuna volta V ambafciate per modo , che 
le rifpofte feguitan cattive, di che nafcon 
parole, e dalle parole fi perviene a' fatti: 
per che, acciò che male,, e fcandalo nort 
ne nafcefle , me ne fon taciuta , e dilibera- 
mi di dirlo più rollo a voi , che ad altrui, 
si perchè pare , che fuo amico fiate , si 
ancora perchè a voi (la bene di cosi fatte 
cofe , non che gli amici , ma gli ftrani ri* 
pigliare . Per che io vi priego per folo Id- 
dio, che voi di ciò il dobbiate riprendere, 
e pregare, che più quefti modi non tenga. 
Egli ci fono deir altre donne afiai, le quali 
per awentura fon difpofte a quefte cofe , 
e piacerà loro d'efler guatate , e vagheggia- 
te da lui , là dove a me è graviffima noja , si 
come a colei , che in niuno atto ho Tanimo 
difpofto a tal materia. E detto quefto , qu^fi 
lagrimare voleiTe, bafsò la tefta. Il fanto 
Frate comprefe incontanente , che di colui 
diceffe , di cui veramente diceva j e com- 

mea- 
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meodata molto la donna di quella (uà di- 
fpofizion buona , fermanfiente credendo , 
quello eflTer vero » che ella diceva , le pror 
mifè d* operar si , e per cai modo , che più 
da quel cotale non le farebbe dato noja: 
e conofcendola ricca molto , le lodò V òpe* 
ira della carità , e della limofìna » il fuo bi- 
fogno raccontandole • A cui la donna diilé : 
Io ve ne priego per Dio, e, s'egli quello 
aegalTe » ficuramente gli dite » che io fìa (lata 
quella , che quefto v' abbia detto , e fiameo 
vene doluta. E quinci » fatta la Cohfeflione, 
e prefa la penitenza , ricordandoli de* con- 
forti datile dal Frate delP opera della limo-» 
Una , empiutagli nafcofamente la man di 
denari , il pregò , che Meffe dicefle per l* 
anima de' morti fuoi ; e dai pie di lui leva* 
tafi , a cafa fé ne tornò • Al fanto Frate non 
dopo molto f si come ufato era , venne il 
valente uomo , col quale polche d' una co- 
fa, e d^ altra ebbero infieme alquanto ra- 
gionato, tiratoi da parte , per affai cortefe 
modo il riprefe dello intendere , e del guar- 
dare , che egli credeva , che eflb facefle a 
quella donna, si come ella gli aveva dato 
ad intendere . Il valente uomo fi maravi- 
gliò , si come colui , che mai guatata non 1*. 
avea , e radifllme volte era- ufato di paffare 
davanti a cafa fua, e cominciò a volexfi fcu« 
Tomo IL C 
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fare; ma il Frate flon lafciò dtre^ ma dhTe 
fgli: Or' non far vifta di maravigliarti^ né 
perder parole in negarlo , perciò che tu 
non puoi. Io non ho quefte cofe fapute 
da' vicini , ella medefima forte di te dolen-- 
dofi , me r ha dette • E quantunque a te 
quefte ciance ornai non ti ftean ben« , ti di- 
co io di lei cotanto , che ^ fé mai io ne tra» 
vai alcuna di quefte fciocchezze fchifa^ ella 
è deffa; e perciò per onor di te, e per con* 
folaxione -di lei ti priego , te ne rimanghi , 
e lafcìla ftare in pace . Il valente uomo più 
accorto , che U fanto Frate , fenza troppa 
indugio la fagacità delia donna comprefe , 
e moftrando alquanto di vergognarfi , difle , 
di più non imrametterfene per innanzi: e 
dal Frate partitofì , dalla cafa n' andò deU 
la donna , la quale fempre attenta ftava ad 
una picciola fìneftretta, per doverlo vedere, 
fé vi palTaffe • E vedendol venire, tanto lie- 
ta , e tanto graziofa gli fi moftrò , che egli 
affai bene potè comprendere , fé avere il 
vero comprefo dalle parole del Frate , è da 
quel di innanzi affai cautamente con fuo 
piacere , e con grandiflimo diletto , e confo- 
lazion della donna , faccendo fembianti , 
che altra faccenda ne foffe cagione , conti- 
nuò di paffar per quella contrada. Ma la 
donna dopo alquanto già accortali , che*ella 
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acdffuicosipiacea, come egli a lei, diffde- 
rofa di volerlo più accendere , e certificare 
dello amorei àhe ella gli portava, prefo luo- 
go, e tempo, al fanto Frate fé ne tornò, 
e poftaglifi nella Chiefa a federe a* piedi , 
a piagnere incominciò . Il Frate quefto ve- 
dendo , la domandò pietofamente , che -no- 
?ella ella avéffe. La donna rifpofe: Padre 
mio, le novelle, che io ho, non fono altre, 
diedi quel maladetto da Dio voftro ami- 
co, dfcur IO mi vi ramaricai T altr' jeri , 
perciò che io credo, che egli fia nato per 
mio^andiiSmo (limolo, eper fafnii far co- 
fa; che io non farò mai lieta, /rè mai ardirò' 
poi" di più pormivi a' piedi . Come , 'dìfle i^ 
Frate , non s' é eglirimafo di darti più noja? 
Certo no , drfffe la dònna , anzi ,' poiché id 
mi ve ne dolfi, quafi come per un difpef- 
to , avendo forfè avuto per male, che io 
mi ve ne fia doluta, per ogni, volta., che' 
paffar vi folca , credo , che pofcia vi fia 
paffato fette . Et or volefle Iddio v^cbe il' 
palTarvi , et il guatarmi gli fofle haftaro , ma 
egli è ftato si ardito, e si sfacciato , che i>ure 
jeri mi mandò una femina in cafa con fue 
novelle, e con fue frafche, e, quafì come 
fé- io non aveffi delle borfe, e dellì cintole , 
mi mandò una borfa , et una cintola : il che 
io ho avuto , et ho si forte per male > che 
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io credo , fé ioNiion aveffi guardato alpec^ 
caco , e pofcia per voftro amore , io avrei 
facto il diavolo ; ma pure mi fon ratcem^ 
perara , né ho voluto fare , uè dire cofa al* 
cuna , che io non vel faccia prima aflape<» 
re. Et oltre a quefto, avendo io già ren^* 
duta indietro la borfa , e la cintola alla fé- 
minetta , che recata V avea , che gliele ri'^ 
portaiTe , e brutto dommÌ9Co datole » te^ 
itiendo , che ella per fé non la tenefle , et a 
lui diceife , che io ravéffì ricevuta^ si com* 
io incendo y- che elle fando alcuna volta , la 
richiamai indietro , e piena di fttzza gliele 
tolli di mano, et hoUa recata a voi , acciò 
che voi gliele rendiate » e gli diciate , che 
io non ho bifogno di fue còfe , perciò che 
la merciè di Dio , e del marito mio , io ho 
tante borfe , e tante cintole , che io ve V af* 
fogherei entro . Et appreflb quefto , si co- 
me a padre y mi vi fcufo , che, fé egli di 
quefto non (i rimane , io il dirò al marito 
mio , et a* fratei miei , et avvegnane che 
può , che io ho molto più caro , che egli 
riceva villania , fé ricevere ne la dee , che 
io abbia biafimo per lui: frate, bene fta, 
E detto quefto , tuttavia piangendo forte 
fì traile di fotto alla guarnacca una bel* 
lidima , e ricca borfa con una leggiadra , 
e caca: dntureita , e gittoUe in grembo al 
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Frate ^ ti* quale pieoameote credendo ciò , 
che . la donna diceva , turbato oltre mifu* 
ra le prefe , *e difle : Figliuola , fé tu di 
quefte cofe ti crucci « io non me ne maravi- 
glio' 9 né te ne (o ripigliare ; ma lodo mola- 
to , che tu in quefto Tegua il mio confi* 
glio . Io il riprefi V zltf }eri , et egli m' ha 
male attenuto quello , che mt promife : 
per che tra per quello , e per quefto , che 
nuovamente fatto ha, io gli credo per si 
fatta maniera rifcaldare gli orecchj , che 
egli più briga non ti darà ; e tu colla be* 
nedizion d* Iddio non ti lafciafli vincer tan- 
to air ira » che tu ad alcuno de* tuoi il 
diceiC , che gli ne potrebbe troppo di mal 
feguire « Né dubitar , che mai di quefto 
biafimo ti fegua , che io farò fempfe e 
dinanzi a Dio ', e dinanzi agli uomini fer* 
isifllmo teftimonio della tua oneftà • Là 
donna fece fembiante di riconfortarfi al« 
quanto , e lafciate quefte parole , come 
colei y che 4* avarizia fua , e degli altri 
conofcea / difle: Meflere , a quefte notti 
mi fono appariti più miei parenti , e par« 
mi , che egli fieno in grandiffime pene , • 
non domandano altro » che limofine , e fpe« 
zialmente la mamma mia, la quale mi*pd« 
re si afBitta , e ci^ti velia, che é una pie* 
tà a Tedeie • Credo, che ella porci grao^ 

C3 



jg GIORNATA TE9ZA, 

diflime pene di yederpai iti qtiefta tribiriaA 
2Ìone di quefto nemico d'Iddio , e perciò 
vorrei , che voi mi dicefte p^ T anioje ìq-? 
To le quarar^t^ Mefle di San GrigorÌQ , e 
delle voftte. Qrgzioni , acciò che Iddio gli 
tragga dir quel fuoco peanace; e cosi det- 
to , gli pofe in mano un fiorino . 11 Tan- 
to Frate lietamente il prefe , e con buo-- 
ne parole» e cori molti efempli confermò 
la divoziondi cofiei, e datale la iua be* 
nedizione , la lafciò andare. E partita la 
donna , non aecorgendofi , che gli erp tic* 
celiato , mandò per V amico fuo : il qual 
Venuto, e.vedendol turbato,, inconttoen* 
te s' avvisò , che egli avrebbe novelle 
dalla donna , et afpettò , che dir volefTe 
il Frate. 11 quale ripetendogli le parole 
altre volte dettegli , e di nuovo ingiurio* 
famente, e crucciato parlandogli, il ripre- 
fe. molto dì ciò , che detto gli avea la 
donna , , che egli doveva aver fatto . IJ va* 
lente uomo ^ che ancor con vedea , a che 
il Frate riufcir voleffe, affai lepidamente 
negava ,. fé aver mand^a Ja borfa , e la 
cintaira,,,:ac<:iò che al Frate non togljeffe 
fede di ciò, fé forfè datargliele avefle la 
dopna . Ma ài Frate aecefo. forte diffe : 
ComeTÌl j)\xo' tu negare > naalvagio uojno? 
eccole y^he eUa. coedaiifQa. piangendo, me 
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r ha recate; vedi, fé tu le conofd ? Il va- 
lente uomo moftrando di vergognarfi for- 
te, difle : Mai isi , che io le conofco , e 
confeffovi , che io feci male, e giurovi , 
che , poiché io cosi la veggio difpofta , che 
mai di quefto voi non fentirete più paro» 
la . Ora le parole fur molte : alla fine il 
Frate montone diede la borfa , e la cin- 
tura allo amico fuo , e '1 dopo molto aver- 
lo ammaeftrato , e pregato , che più a que- 
lle cofe non attendeffe , et egli avendo- 
gliele promeflo , il licenziò . Il valente uo- * 
mo lietiffimo e della certezza , che aver 
gli parea delio amor della donna , e del 
bel dono, come dal Frate partito fu, ia 
parte n' andò , dove cautamente fece alla 
fua donna vedere, che egli aveael'una, 
e r altra cofa : di che la donna fu molto 
contenta, e più ancora, perciò chele pa- 
rea , che '1 fuo avvifo andafle di bene in 
meglio. E niuna altra cofa afpettando , fé 
non che il marito andaffe in alcuna par- 
te , per dare air opera compimento , ad- 
vcnne, che per alcuna cagione non mol- 
to dopo a quefto convenne al marito an- 
dare infingo a Genova . E , come egli fu 
la mattina montato a cavallo , et andato 
via , CQsi la donna -n' andò al fanto Fra- 
te ^ e dopo molte querimonie piangendo 
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Padre min, or vi dico' io b^e i 
on poflb più fofferirc : ma perd6 
■'jerì io vi promifi di niuna cofe 
le io prima noi vi dicelTì , foir 
Il ifcufarmivi ; et acciò che voi 
, che io abbia ragione e di^ pia-f 
r di ramarìcarmi , io vi voglio- 
. che '1 voftro amico , anzi diavo- 
lo èel ninferno , mi fece ftamane poco 
innanzi mattutino. Io non so, qual mala 
^ Tentura gli facefle ai^apere^ che il mari- 
to mio andaffe jermattina a Genova , fé 
non che ftamane all'ora, che iov'hodet- 
«•, egli entrò in un mio giardino, e ven- 
nefene fu per uno albero alla fìntftra del- 
ta camera mia , ia quale è fopra il giar- 
dino, e già avea la fineftra aperta, e vo- 
leva, nella camera entrare, quando io de- 
ftatami fubito mi levai , et aveva comin- 
ciato a gridare , et avrei gridato , fé non 
che egli , ohe ancor dentro non era , mi 
chiefe mercè per Dio , e per voi , dicen- 
domi , chi egli era : laonde io udendolo 
per amor di voi tacqui , et ignuda , come 
io nacqui , corfi , e ferragli la iìneflra nel 
vifo, et egli nella fua mal' ora , credo, ch« 
fé ne andafle, perciò che poi piùnolfen- 
tii . Ora , fé quefta è bella cofa , et è da 
fofferJTe, vedeiel VOI! io per nie noni»- 
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tendo di più comportargliene 9 an2i ne gH. 
ho kr bene per amor di voi fofFerte trop- 
pe • Il Frate udendo quello^ fu il più tur* 
bato uomo del mondo , e non fapeva , che 
dirfì , fé non che più volte la domandò , 
ie ella aveva ben conofciuto , che «^glj non 
fofle flato altri • A cui la donna rifpofe : 
Lodato fia Iddio , fé io non conofco an« 
cor lui da un' altro • Io ti dico , eh' e' fu 
egli , e , perchè egli il negafle » non gliel 
credete • Difle allora il Frate : Fighuola , 
qui non ha altro da dire , fé non che que- 
Ko è ftato troppo grande ardire ^ e trop-* 
f)0 hial fatta cofa , e tu facefti quello , che 
far dovevi, di mandamelo, come facefti* 
Ma io ti voglio pregare , pofcia che Id* 
dio ti guardò di vergogna , che , come 
<lue volte feguito hai il mio configlio , co* 
fi ancora quefta volta facci , ciò è, che , 
fenza dolertene ad alcun tuo parente, la- 
fci fare a me , a vedete , fé io poiTo raf* 
frenare quefto diavolo fcatenato , che io 
credeva, che fofle un fanto: e, fé io poi^ 
fo tanto fare , che io il tolga da quefta 
beftialità , bene fta ; e , fé io non potrò , 
infino ad ora con la mia benedizione ti 
do la parola , che tu ne facci quello , che 
r animo ti giudica , che ben fia fatto • 
Ora jCCco, diffe la donna, pei quefta ,¥•}« 
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tà io non vi voglio turbare , né difubidi- 
ce , ma si adoperate , che egli fi guardi 
di più nojarmi , che io vi prometro di non 
tornar più per quefta cagione a voi ; e fen- 
za più dire , quafi turbata dal Frate fi par- 
ri • Né era appena ancor fuor della Chie- 
fa la donna , che il valente uomo foprad- 
venne , e fu chiamato dal Frate , al qua^ 
ie , da parte tifatolo , eflb diffe la mag* 
gior villania , che mài ad uomo fofle det- 
ta , (ftsleale , e fpergiuro , e traditor chia- 
mandolo . Coftui , che già due altre vol- 
te conofciuto avea, che montavano i mot- 
tlimemi di quello Frate ', dando attento , 
e oon rifpofte perplefle , . ingegnandofi di 
ferlo parlare , primieramente diffe : Per- 
chè quefto cruccio, Meffere? ho io cru- 
cififfo Crifto< A cui il Frate rifpofe: Ve- 
di fvergognato! odi ciò, eh' e' dice ! egli 
parla né più , né meno , Come fé uno an- 
no , o due foffer ^affati , e per la lun- 
ghezza del tempo aveffe^le fue triftizie, 
e difoneftà dimenticate . Etti egli da (la« 
mane a mattutino iti qua ufcito di mente 
riavere altrui ingiuriato ? ove fo(i:ù ftama- 
ne poco avanti al giorno ? Rifpofe il va- 
lente uomo: Non fo io, ove io mi fui; 
molto tofta ve n' è giunto il meffo . Egli 
è il vero , diffe il Frate , che il meffo me 
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n* è giùnto: io m' avvifo, che tu ti ere- 
jdefli » perciò che il mar irò non e' era , che 
la gentil donna ti doveffe incontanente ri^ 
cevere in braccio . Hi meccere . Ecco on€^ 
fto uomo, è divenuto andato? di notte , 
apritor di giardini , e falitor d* alberi * Gre* 
di tu per improntitudine vincere la fan* 
tità di quefta donna , che le vai alle fìnef*' 
lire fu per gli alberi la notte? Niuna con 
fa è al mondo , ch^ 3, lei difpiaccia , co* 
me fai tu» e tu pur ti vai riprovando. I9 
verità^ lafctamo ilare , che ella te T abbia 
in molte cofe moflrato ^ ma tu ti fé' mot 
to bene ammendato per li miei gaAtg^a^- 
meriti. Ma cosi ti vo dire: Ella ha infiao 
a qui non per amore, che ella ti porti,, 
ma ad inftanzia de' prieghi . miei , taciuto 
di ciò , che fatto hai , ma effa non tace- 
rà più , conceduta V ho la licenzia , che , 
fé tu più in cofa alcuna le fpiaci, ch'el- 
la faccia il parer fuo . Che farai tu , fé 
ella il dice a' fratelli ? Il valente uomo 
avendo affai comprefo di quello , che gli 
bifognava , come meglio feppe , e potè , 
con molte agipie promeffe racchetò il Fra- 
te : e da lui partitoli , come il mattutino 
della feguente notte fu , cosi egli nel giar- 
dino entrato, e fu per lo albero falito> e 
trovata la fineftra aperta ^ fé a' entrò nel- 
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la camera, e^ come piCi toflio potè^ nella 
braccia della fua bella donna fi mife • La 
quale con grandiflìcfìo drfidero avendolo 
afpettato ^ lietamente il ricevette , dicen* 
do : Gran mercè a MefTer lo Frate , che 
cosi bene t' infegnò la via da venirci. Et 
appreso prendendo V un ^ell' altro piace-» 
re f ragionando , e ridendo molto della 
{implicita del Frate beftia, biafimando i 
lucignoli f e' pettini , e gli fcardaffì^ infie- 
me gon gran diletto fi foUaizarono • E 
tiato ordine a' lor fatti , si fecero , che , 
fenza aver più a tornare a Meifer lo Fra- 
te f molte altre notti con pari letizia i«* 
fieme fi ritrovarono: alle quali io priego 
Iddio per la. fua fanta mifericordia , ch« 
tofto conduca me, e tutte T anime Ctus 
filane » che voglia ne hanno ^ 
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Don Felice infegna a Frate Puccio, come 
egli diverrà beato , /accendo una fua pe^ 
niten^ia : la quale Frate Puccio fa , 'e 
Don Felice ih quefto me^^o con la mo- 
glie del Frate fi dà buon tempo • 

Jlf^orcHÈ Filomena y finita la fua novel- 
la, fi tacque , avendo Dioneo con dptci 
parole molto lo *ngegno della donna com* 
inendato , et ancora la preghiera da Filo^* 
mena ultimamente fatta , la Reina riden- 
do guardò verfo Pamfilo, e difie : Ora ap« 
preiìbi Famfilo, continua con alcuna pia** 
cevol cofetta il noftro diletto • Pamfìlo pre«> 
ftamente rifpofe, che volentieri, e comin- 
ciò. Madonna, aflai perfone fono , che» 
mentre che efii fi sforzano d' andarne in 
Faradifo, fenza avvederfene vi mandano 
altrui : il che ad una* noftra vicina » non 
ha ancor lungo tempo, si come voi po- 
trete udire, intervenne. 

Secondo che io udii già dire , vicino di 
San Brancazio fi:ette un buono uomo , e 
ricco y il quale fu chiamato Puccio di Ri- 
oieri ^ che poi , eflendo tutto* dato allo 
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fpirito , fi fece bizzoco di quegli di Saa 
Francefco, e fu chiamato Frate Puccio: 
e feguendo quefta fua vita fpiritale , per- 
ciò che altra famiglia non avea , che una 
<!onna, et una fante^ né per quefto ad al- 
cuna arte attender gli bifognava , ufava 
niolto la Chiefa • E perciò che uomo idio- 
ta era, e di groffa pafta, diceva fuoi Pa- 
ternoftri , andava alle Prediche , ftava alle 
Meffe , né m^ falliva , che alle laude , che 
cantavano i fecolari , effo non fòflb; e 4i- 
gilinava,>e difciplinavafì ^ e budDavafi , 
che egli era degli Scopatori . La moglie y 
che Monna Ifabetta avea nome , giovane 
ancora di ventotto in trenta anni, frèfca, 
e bella , e riiondetta , che pareva una me-' 
la Cafolana, per la fantità del marito , é' 
forfè per la vecchiezza , faceva molto fpef-* 
fo troppo più lunghe diete , che voluto 
non avrebbe ; e^ quand' ella (T farebbe 
voluta dormire , o forfè fcherzar con fui , 
et egli le raccontava la vita di Crlfto , e 
le prediche di Frate *Naftagio, o il lamen- 
to della Maddalena , o cosi fatte cofe . 
Tornò in quefti tempi da Parigi un Mo- 
naco chiamato Don Fielice , Conventuale 
di San Brancazio, it quale aflai giovane, 
e bello della perfona era, e d' aguto in- 
gegno I e 4i profonda fcienza , coi quale 
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Frate Puccio prefe una ftrerta dimeftichev* 
za . E perciò che coftui ogni fuo dubbio 
molto bene gli fokea , et oltre a ciò , 
avendo la Tua condizion conofciiKa , gli fi 
modrava fantifliniOy fa lo incominciò Fra- 
te Puccio a menare talvolta a cafa, et a 
dargli deiìnare , e cena ^ fecondo che fat«- 
to gli venia ; e la donna altressl per amor 
di Fra Puccio era fua dimedica divenuta i 
e volentier gli faceva onore . Continuan- 
do adunque il Monaco a cafa di Fra Puc* 
ciò , e veggendo la moglie cosi frefca , e 
ritondetta , s* avvisò , qual doveiTe eHere 
quella cofa, della quale ella patifle mag* 
gior difetto ; e penibffi , fé egli poteffe , 
per tor fatica a Fra Puccio » di volerla 
fupplire • £ poftole V occhio addoifo et 
una volta, et altra bene aftutamente, tan«> 
to fece , che egli V accefe nella mente 
quello medetìmo difidero , che aveva egli i 
di che accortod il Monaco , come prima 
deftrc^ gli venne , con lei ragionò il fuo 
piacere • Ma , quantunque bene la trovaf- 
fé difpofta a dover dare all' opera com- 
pimento , non fi poteva trovar modo , per-» 
ciò che coftei in niun luogo del mondo 
fi voleva, fidare ad efler col Monaco , fé 
non in cafa fua , et in cafa fua non fi 
potea f perchè Fra Puccio non andava 
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mai fuor della terra , di chiC il Monaco 
avea gran malinconia é E dopo molto gli 
venne penfato un modo da dover potere 
eflere colla donna in cafa fua fenza fofpet* 
to , non oftante che Fra Puccio in cafa 
fofle. Et eiTendofi un di andato a ftar cod 
lui Frate Puccio , gli diffe così : Io ho 
già affai voice comprefo ,« Fra Puccio. , eh? 
tutto il tuo difìdero è di divenir fanto , 
alla qual cofa mi par » che tu vada per 
una lunga via , là dove ce n' è una , che 
è molto corta , la quale il Papa , e gli al- 
tri fuoi maggior Prelati, che la fanno, et 
ufano i non vogliono , che ella (I moftri , 
perciò che V Ordine Chericato , che il più 
di limofine vive , incontanente farebbe dif* 
fatto, si come quello, al quale più i fé* 
colari né con limofine , né con altro at* 
tenderebbono . Ma , perciò che tu fé' 
mio amico, et hami onorato molto, do» 
ve io credefli , che tu a niuna perfona del 
mondo T appaiefafii , e voleillla feguire , 
io la t* infegnerei . Frate Puccio divenuto 
difiderofo di queda cofa, prima cominciò 
a pregare con grandifllma Itiftanzia , che 
gliele infegnaffe , e poi a giurare , che 
^nai , fé non quanto gli piacede , ad alcuno 
aol direbbe , affermando , che , fé tal» folTe, 
che effo feguir la poteffe ^ di mettervifì . 

Poiché 
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Poiché fu cosi mi prometti, diffe il Mo- 
naco , -et io la ti mofterrò . Tu dei fape- 
te, che i fanti Dottori tengono, che a 
chi vuol divenir beato , fi convien fare la 
penitenzia, che tu udirai; ma intendi fana- 
mente. Io non dico, che doi>ó la peniten- 
zia tu non fii peccatore , come tu ti fé' , ma 
adverrà quello , che i peccati , che tu hai 
infìno air ora della penitenzia fatti , tutti fi 
purgheranno, e farannoti. por quella perdo* 
nati ; e quegli , che tu farai poi , non fa- 
ranno fcritti a tua dannazione , anzi fé n* 
andranno con l'acqua benedetta , come ora 
fanno i veniali, Conviienfi adunque Tuomo 
principalmente con gran diligenzia corifcf- 
fare de' fuoi peccati, quando viene a comin- 
ciar la penitenzia ; et appreflb quefl"o gli 
convien cominciare un digiuno, et una afti- 
nenzia grandillima , la qual convien , che 
duri quaranta di , ne' quali , non che da 
altra femina , ma da toccare la propia tua 
moglie ti conviene aftenere . Et oltre a 
quefto fi conviene avere nella tua propia 
cafa alcun luogo , donde tu podi la notte 
vedere il Cielo, et in fu V ora della Com- 
* pietà andare in queflp luogo , e quivi avere 
una tavola molto larga, ordinata in guifa , 
Che, ftando tu in pie, vi polli le reni ap- 
poggiare , e tenendo gli piedi in terra , di- 
Tomo IL D 
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(tender le braccia a guifa dì Cruciflffb , e , 
fé tu quelle voleifì appoggiare ad alcun ca* 
viglmolo , puoil fare ; et in quefta maniera 
guardando il Cielo , flar fenza muoverti 
punto infino, a Mattutino . E , fé tu fofli 
Krterato , ti converrebbe in quefto mezzo 
dire certe orazioni , che io ti tlarei : ma^ 
perchè non fé' , ti converrà dire trecento 
Paternoftri con trecento Avemarie a reve- 
renzia della Trinità ; e riguardando il Cie- 
lo , fempre aver nella memoria , Iddio ef- 
fere (lato Creatore del Cielo, e della terra^ 
e la paflion di Crifto , dando in quella mar- 
niera , che flette egli in fu la Croce . Poi , 
come Mattutino fuona , te ne puoi , fé tu 
vuogli , andare , e cosi veftito gittarti fopra 
*1 letto tuo , e dormire , e la mattina ap- 
preflb fi vuole andare alla Chiefa , e quivi 
udire almeno tre Mefie , e dir cinquanta 
Paternoftri , et altrettante Avemarie ; et ap- 
preflb quefto con fimplicità fare alcuni tuoi 
fatti, fé a far n'hai alcuno, e poi definare, 
et eflere apprefib al Vefpro nella Chiefa, 
e quivi dire certe orazioni , che io ti darò 
fcritte , fenza le quali non fi può fare , e 
poi in fu la Compieta ritornare al modo 
detto . E faccendo quefto , si come io feci 
già, fpero, che anzi, che la fine della pe- 
nitenzia venga, tu fentirai maraviglioià co^ 
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fa della beatitudine eterna, fé con divozioi 
né fatta .l' avrai . Frate Puccio diffe allora : 
Queftanon è troppo grave cofa, né troppo 
lunga, e deefi affai ben poter fare ,' e perciò 
io voglio ai nóme di Dio cominciar Do^ 
Hienica ; é da lui partitofene, et andatofene 
n cafa , ordinatamente , con fua licenzia 
perciò, alla moglie diffe ogni cofa. La don- 
na intefe troppo bene, per lo ftar fermo inv 
fino a Mattutino fenza muoverfi, ciò, che 
il Monaco voleva dire : per che parendole 
affai buon modo, diffé, che di quetto, e 
d* ogn' altro bene, che egli per T anima fua 
faceva , ella era contenta , e che , acciò 
che Iddio gli faceffe la fua penitenzia pro- 
fittevole , ella voleva con effe lui digiunare , 
lìia fare altro no. Rimafi adunque in con- 
cordia , venuta la Domenica , Frate Puccio 
cominciò la fua penitenzia , e Meffer lo 
Monaco convenutofi colla donna , ad ora, 
che veduto non poteva effere , le più delle 
fere con lei fé ne veniva a cenare, feco 
fempre recando e ben da mangiare , e ben 
da bere, poi con lei fi giaceva infino air ora 
del Mattutino , al quale levandofi fé n* an- 
dava , e Frate Puccio tornava alletto. Era 
il luogo , il quale Frate Puccio aveva alla 
fua penitenzia eletto, allato. alla camera, 
neDa quale giaceva la donna , né da altro 

Di 
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era da quella divifo , che da un fottiliflimò 
muro : per che, ruzzando Mefler lo Monaco 
troppo colla donna alla fcapeftrata , et ella 
con lui , parve a Frate Puccio fentire alcu- 
no dimenamento di palco della cafa ; fli che^ 
avendo già detti cento de' fuoi Paternoftri, 
fatto punto quivi , chiamò la donna fenza 
muoverfi , e domandolla ciò , che ella face- 
va . La donna , che motteggevole era molto, 
forfè cavalcando allora la beftìa di San Be- 
nedetto , o vero di San Giovan Gualberto ^ 
rifpofe : Gniaffe , marito mio , io mi dime- 
no , quanto io poflb . DiiTe allora Frate 
Puccio.: Come ti dimeni? che vuol dir que- 
llo dimenare? La donna ridendo, e di buo- 
na aria , e che valente donna era , e forfè 
avendo cagión di ridere , rifpofe : Come 
non fapete vpi quello, che quefto vuol di- 
re ? ora io ve Tho udito dire mille volte , 
Chi la fera non cena, tutta notte fi dime- 
na . Credet:efi Frate Puccio , che il digiu- 
nare le foffe cagione di non poter dormi- 
re , e perciò per lo letto fi dimenaffe , per 
che egU di buona fede difle : Donna , io t' 
ho ben detto. Non digiunare ; ma, poiché 
pur r hai voluto fare, non penfare a ciò, 
penfa di ripofarti , tu dai tali volte per lo 
letto, che tuffai dimenar ciò, che ci è* 
Difle allora la donna : Non ve ne caglia 
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no , io fo ben ciò , eh' i' mi fo, fare pur 
ben voi, che io farò bene io , fé io potrò . 
Stettefi adunque cheto Frate Puccio, e ri- 
mife mano a' fuoi Paternoftri : e la don- 
na , e Mefler lo Monaco da quefta notte 
innanzi , fatto in altra parte della cafa or- 
dinare unr letto , in quello , quanto dura- 
va il tempo della penitenzia di Frate Puc- 
cio , con grandiflima fella fi (lavano, et 
ad una ora il Monaco fé n' andava , e la 
donna al fuo letto tornava , e poco ftan- 
te dalla penitenzia a quello fé ne venia 
Frate Puccio . Continuando adunque in co< 
si fatta maniera il Frate la penitenzia , 
e la donna col Monaco il fuo diletto, più 
volte motteggiando diflé con lui : Tu fai 
fare la penitenzia a Fr^te Puccio , per la 
quale noi abbiamo guadagnato il Paradi- 
fo . E parendo molto bene ftare alla don- 
na, si s' avvezzò a' cibi del Monaco, che, 
eflendo dal marito lungamente (lata tenuta 
in dieta , ancora che la penitenzia di Fra- 
te Puccio fi confumafie , modo trovò di 
cibarfi in altra parte con lui , e con di- 
fcrezione lungamente ne prefe il fuo pia- 
cere . Di che , acciò che V ultime parole 
non fieno difcordanti alle prime , adven- 
ne , che, dove Frate Puccio faccendo pe- 
nitenzia , fi credette mettere in Paradifo \ 



$4 GIORNATA TERZA. 

• 

egli vi mife il Monaco , che da andarvi 
tòfto gli avea moftrata la via , e la nio* 
glie , che con lui in gran neceflità vivea 
di ciò , che Meffer lo Monaco, come mi^ 
fericordiofo , gran divizia le fece . 
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Il Zima dona a Mefs. Francefco Vergellefi 
un fuo pallafreno , e per quello con li^ 
cengia di lui parla alla fua donna , et 
Mia tacendo , egli in per fotta di lei fi ri^^ 
fponde , e fecóndo la fua rifpofia poi Zf 
effetto fegue . ' 



A 



VEVA Pamfilo non fenza rifa delle Don- 
ne finita la novella di Frate Puccio, quan- 
do donnefcamente la Reina ad Elifa im- 
pofe , che feguifle. La quale aMi acer* 
bettia , che no, non per malizia^ ma per 
antico coftume , cosi cominciò a parlare . 
Credonfi molti , molto fappiendo, che al- 
tri non fappi nulla, li quali fpefle volte , 
mentre altrui (i credono uccellare , dopo 
il fatto, fé da altrui elTere ftati uccellati, 
conofcono: per là quaLcofaJo reputa graa 
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follia quella di chi fì mette fenza bifo- 
gno a tentar le forze dello altrui ingegno « 
Ma y perchè forfè ogn* uomo della mia 
opinione non 'farebbe, quello, che ad un 
Cavalier Piftolefe n' addivenifle, V ordine 
dato del ragionar feguitando , mi piace di 
raccontarvi . 

Fu in Piftoja nella famìglia dei Vergei- 
lefi un Cavalier nominato Meffer France- 
fco , uomo molto ricco , e favio, et av* 
veduto per altro, ma avariffimo fenza mo^ 
do : il quale dovendo andar Podeftà di Me« 
lano , d' ogni cofa opportuna a dovere 
ònorevolemenfe andare fornito s' era , fé 
noa d* un pallafreno folamente , che bel* 
lo foife per lui ; né trovandone alcuno ^ 
che gli piacefTe , ne flava in penderò . Era 
allora un giovane in Piftoja, il cui nome 
•era Ricciardo, di piccola nazione, ma ric- 
co molto, il quale si ornato,* e si pulito 
^ella perfona. andava , che generalmente da 
tutti era chiamato il Zima, et avea lun- 
go tempo amata, e vagheggiata infelice- 
mente la donna di MeÌTer Francefco , li» 
quale era belliflima , et onefta molto. Ora 
aveva coftui un de' più belli pallafreni di 
-Tofcana , et avevalo molto caro per la 
iuB. bellezza ; et eifendo ad ogn' uom pu* 
.blicQ ^.lui vagheggiare la moglie di Mef- 

D 4 ' 
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fer Francefco , fu chi gli diceffe , che, f« 
egli quello addimandaffe, che egli T avreb- 
be per r amore , il quale il Zima alla fua 
donna portava . Meffer Francefco da ava- 
rizia tirato y fattofì chiamare il Zima , in 
vendita gli domandò il fuo pallafreno , ac- 
ciò che il Zima gliele profFereffe in dono • 
Il Zima udendo ciò , gli piacque , e ri- 
fpofe al Cavaliere: Meffere , fé voi mi 
donafte ciò , che voi avete al mondo , voi 
non potrefte per via di vendita avere il ^ 
mio pallafreno , ma in dono il potrefte 
voi. bene avere , quando vi piaceffe con 
quella condizione, che io prima, che voi 
il prendiate, pofTa con la grazia voftra , . 
et in voftra prefenzia parlare alquante pa- 
role alla donna voftra , tanto da ogn* uom 
Separato ^ che io da altrui, che da lei ^ 
udito non fìa. Il Cavaliere da avarizia ti- 
rato, e fpd'ando ^i dover beffar coftui , 
rifpofe ,'che gli piacea ,e quantunque egli 
volefte ; e lui nella fala del fuo palagio 
lafciato, andò nella camera alla donna, e, 
quando detto Tebbe, come agevolmente 
poteva il pallafreno guadagnare, le 'mpo- 
fe , che ad udire il Zima yeniffe , ma ben 
fi guardafle , che a niuna cofa , che egli 
diceffe , rifpondeffe né poco, né* molto . 
La donna biafimò molto . quefta cofa , ma 
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pure conrcnendole feguire i piaceri del 
marito^ tMe dt farlo ; er appreiTo al ma« 
rito andò nella fala ad udire ciò , che il 
Zima voleife dire . Il quale avendo col Ca^ 
raliere i patti rifermati^ da una parte del* 
la fata aiìai lontano da ogn* uomo colla 
donna fi pofe a federe , e cosi cominciò 
a dire : Valorofa donna , egli mi pare ef- 
fer certo, che voi fiete si favia, che af- 
fai bene, già è gran tempo, avete potuto 
comprendere, a quanto amor portarci m* 
abbia condotto la voftra bellezza , la qual 
fenza alcun fallo trapafla quella di ciafcuo* 
altra, che veder mi parefTe giamai ; la« 
fcio ftar^ de* coftumi laudevoli , e delle 
virtù Angolari , che in voi fono , le qua- 
li avrebbon forza di pigliare ciafcuno al- 
to animo di qualunque uomo , e perciò 
non bifogna , che io vi dimoftri con pa- 
role, quello effere ftato il maggiore, et il 
più fervente , che mai uomo ad alcuna 
donna portaffe , e cosi fenza fallo farò ,' 
mentre la mia. mifera vita fofterrà queftì 
membri; et ancor più, che, fé di là, co- 
me di qua , s' ama , in perpetuo v' ame- 
rò. E per quefto vi potete render ficura, 
che nìuna cofa avete , qual che ella fi fìn , 
o cara , o vile , che tanto voftra pofliate 
tenere , e cosi in ogni atto farne conto. , 
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come di me ^ da quanto che io mi fìa , et 
il fimigiiante' delie mie cofe • Et acciò che 
¥oi di quefto prendiate certiflimo argo- 
mento , vi dico , che io mi reputerei mag^ 
gior grazia , che voi cofa , che io far po- 
teri» che vi piaceiTè, mi comandale , che 
io non terrei , che , comandando io, tutto 
il mondo preftidlmo m' ubbidifle • Adun*- 
que , fé cosi fon voftro , come udite , che 
fono r non immeritamente ardirò di por- 
gere* i prieghi miei' alla voftra altezza , 
dalla qual fola ogni mia pace , ogni mie 
bene , e la mia falute venir mi puote , e 
non altronde , e, sì come umilillimo feti*- 
vidor, vi priego , caro mio bene, e fola 
fperaiiza deir anima mia , che nello amo» 
f ofo fuoco fperandc^ in voi fi nutrica , ch6 
la voftra benignità (ìa tanta , e si ammol- 
lita la voftra pafTata durezza verfo me di* 
moftrata , che voftro fono , che io dalla 
Toftrà' pietà riconfortato pofla dire , che , 
cóme per la voftra bellezza innamorato 
fono , cosi per quella aver la vita , la qua- 
le > fé a* ■ miei prieghi V altiero voftro ani- 
mo non s* inchina , fenza alcun fallo ver- 
rà meno , e morrommi , e potrete effer 
detta di me micidiale. E, lafciamo ftare^ 
che la mia morte non vi fofle onore-, 
nondimeno creda ,f che p rimordendo veae 
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ak una volta la confcienza » ve ne dorrebbe 
à\ averlo fatto , e talvolta meglio difpofta 
con voi medefìma direfle : Deh quanto ina} 
feci a non aver mifericordia del Zima mio;; 
e quefto pcntere non avendo luogo ,vì: fa- 
rebbe di maggior noja cagione . Per che ^ 
acciò che ciò non ad venga ^ ora» chefov** 
venir mi potete, di ciò vMncrefca, et an» 
zi , che io muoja , a mifericordia di me 
vi movete , perciò che in voi fola il far- 
mi il più lieto y et il più dolente uomo :, 
che viva , dimora • Spero, taqta eflere Ig * 
voftfa corte/Ia, che non fofferrete, che i^ 
per tanto, e tale amore morte riceva per 
guiderdone , ma con lieta rifpoft? > e pie- 
na di grazia riconforterete gli fpiriti miei^ 
Ji quali fpayentati tutti trieman nel voltrp 
cofpètto. E quinci tacendo, alquante la^^ 
grime dietro a profondìfliltpi fofpiri manda* 
te per gli occhi fuori, cominciò ad atten- 
der quello, che la gentil donna gli rifpon- 
delTe . La donda , la quale il lungo yagheg-^ 
giare, Tarmeggiare, le mattinate, e Taltre 
cofe fimili a quefte , per pmor di lei fatte 
-dal Zima ^ muovere non avean potuto t, 
moiTero le affettuofe parole dette da^ fer^ 
ventiflimo amante , e <;ominci6 a femire. 
ciò, che prima mai non avea fentito, ciò è, 
icbe.àmpr fi fpff^.E quintunque., pw:f8- 
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guire il comandamento fattole dal marito» 
tacefle^ non potè perciò alcun fofpiretto 
nafcondere quella , che volentieri rifpon- 
dendo al Zima avrebbe fatto manifefto . II 
Zima avendo alquanto attefo, e veggendo, 
che niuna rifpofta feguiva , li maravigliò , 
e pofcia s' incominciò ad accorgere dell* 
arte ufata dal Cavaliere ; ma pur lei ri* 
guardando nel vifo , e yeggendo alcun lam- 
peggiare d' occh) di lei verfo di lui alcu- 
na volta , et oltre a ciò raccogliendo i fo- 
fpiri y li quali eiTa non con tutta la forza 
loro del petto lafciava ufcire » alcuna buo- 
na fperanza prefe , e da quella ajutato 
prefe nuovo configlio, e cominciò in for- 
ma della donna , udendolo ella , a rifpon- 
dere a fé medefimo in cotal *guifa : Zimà 
^mìo , fenza dubbio gran tempo ha , che 
io m' accorfi, ;1 tuo amore verfo me effer 
grandiffimo , e perfetto , et ora per le tue 
parole maggiormente il conofco, e fonne 
contenta , si come io debbo . Tutta fiata , 
fé dura, e crudele paruta ti fono , non 
voglio, che tu creda, che io nello animo 
ftata fia quello , che nel vifo mi fono di- 
moftrata , anzi t' ho fempre amato , et 
avuto caro innanzi ad ogni altro uomo ; 
ma cosi m'è convenuto fare e per paura 
d* altrui y e per fervare la fama della mia 



NOVELLA V. 6l 

oneftà . Ma ora ne viene quel tempo , nel 
quale io ri porrò chiaramente moftrare , ft 
io t' amo , e renderti guiderdone dello amo- 
re , il qual portato m' hai , e mi porti ; e 
perciò confortati , e fta a buona fperan- 
za, perciò che Mefler Francefco è per 
andare in fra pochi di a Melano per Po- 
deftà j sì come tu fai , che per mio arno- 
re donato gli hai il bel pallafreno » il qua- 
le come andato farà » fenz* alcun fallo ti 
pronfietto fopra la mia fé, e per lo buo- 
no amore , il quale io ti porto , che in 
fra pochi di tu ti troverrai meco, et al 
noftro amore daremo piacevole , et inte- 
ro compimento . Et acciò che io non t' 
abbia altra volta a far parlar di quefta ma- 
teria, infìno ad ora , quel giorno, il qua! 
tu vedrai due fciugatoj tefi valla fineftra 
della camera mia , la quale è fopra il no- 
ftro giardino, quella fera di notte, guar- 
dando ben , che veduto non (ii , fa, che 
per r ufcio del giardino a me te ne ven- 
ghi : tu mi troverrai , che t' afpetterò , et 
infieme avrem tutta la notte fefta, e pia- 
cere r un deJr altro , si come difideriamo . 
Come il Zima in perfona della donna eb? 
be cosi parlato , egli incominciò per fé a 
parlare, e cosi rifpofe: Cariflima donna, 
égli è per foverchia letizia della voftra 
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baona rifpofta si ogni mìa virtù occupa^^ 
ta, che appena poffo a rendervi debite 
gtaaie formar la rifpofta ; e, fé io pur pò* 
teflì, come io difidero , favellare , niun 
termine è si lungo , che mi baftaffe a pie- 
namente potervi ringraziare , come io vor» 
«i , e come a me di far fi conviene ; e 
perciò nella vottra difcreta confiderazion 
-fi rimanga a conofcer quello, che io di* 
fiderando, fornir con parole non poffo. Sol 
tanto vi dico , che , come impofto m* ave- 
te, cosi penferò di far fenza fallo; et al- 
lora forfè più rafficurato di tanto dono., 
quanto conceduto m' avete , m' ingegnerò 
'a mio potere di rendervi griazie, quali per 
me fi potranno maggiori. Or qui non re- 
ftaa dire al prefente altro; e però, cariflima 
mia donna, Dio vi dea quella ^allegrezza, 
e quel bene j che voi difiderare il mag- 
giore , et a Dio v' accomando . Per tutto 
quefto non diffe la donna una fola paro- 
la . Laonde il Zima fi levò fufo, e verfo 
il Cavaliere cominciò a tornare , il qua! 
reggendolo levato, gli' fi fece incontro,' e 
ridendo diffe : Che ti pare ? Hott' io bene 
ia promeffa fervata ? Meffer no , rifpofe il 
Zima , che voi mi promettefti di farmi 
parlare colla donna voftra , e voi m' ave- 
tè fatto parlar con una ftatua di marmo • 
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Quefta parola piacque molto al Cavalle^ 
re f il quale , come che buopa opinione 
avefTe della donna , ancora ne la prefi^ 
migliore, e difle: Ornai è ben mio il pai* 
lafreno , che fu tuo • A cui il Zima ri- 
fpofe : Meffer si , ma , fé io ave (Il credu- 
to trarre di quella grazia ricevuta da voi 
lai frutto y chente tratto n'ho, fenia do^* 
mandarlavi ve V avrei donato ; et or vor 
leffe Iddio , che io fatto V avefli , perciò 
che voi avete comperato il palJafreno, et 
io non r ho venduto . Il Cavaliere di que- 
fio fi rife , et effendo fornito di pallafre- 
no ivi a pochi di entrò in camino , e ver- ' 
fo Melano fé n' andò in podefteria • La 
donna rimafa libera nella fua cafa, ripen- 
sando alle parole del Zima , et air amo* 
re , il qual le portava , et al pallafrend 
per amor di lei donato , e veggendol da^ 
cafa fua molto fpeflb paffare , difle feco 
medefìma : Che fo io ? perchè perdo io . 
la mia giovanezza ? quefti fé n' è andato. 
a Melano, e non tornerà di quefti fei me- 
fi; e quando me gli riftorerà egli giamai? 
quando io farò vecchia ? et oltre a quello ,, 
quando troverrò io mai un cosi fatto aman- 
te, come è il Zima ? io fon fola , né ho d' 
alcuna perfona paura • Io non fo , perchè 
io non mi prendo queftobuon tempo, men- 
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tre che io poffo. Io non avrò fempré fpa* 
zio , come jo ho al prefente. Quefta cofa 
non faprà mai perfona; e, fé egli pur fi 
doveffe rifapere , fi è egli meglio fare, e pen* 
tere , che ftarfi , e penterfi . E cosi febo 
medefima configliata, un di pofedueafciu- 
gatoj alla finefira del giardino , come il Zi« 
ma alleva detto . Li quali il Zima vedendo , 
lietiflimo, come la notte fu venuta, fegre- 
tamente , e folo fé n' andò all' iifcio del 
giardino della donna , e quello trovò aper- 
to; e quindi n'andò ad un'altroufcio, che 
nella cafa entrava , dove trovò la gentil 
donna , che V afpèttava . La qual veggendol 
venire , levataglifi incontro , con grandiflì- 
ma fefta il ricevette ; et egli abbracciando- 
la, e bafciandola centomilia volte, fu per 
le fcale la feguitò : e fenza alcuno indugio 
coricatifi, gli ultimi termini conobber d* 
amore . Né quella volta , come che la pri- 
ma foffe , fu però V ultima , perciò che , 
mentre il Cavalier fu a Melano , et ancor 
dopo la fua tornata, vi tornò con grandifli- 
mo piacere di ciafcuna delle parti il Zima 
molte dell' altre volte . 
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Ricciardo Minutolo ama la moglie di Filipy 
. pello Fighinolfi , la quale fentendo gelo- 
fa , col moftrare j Filippello il dìfeguen- 
te con la moglie di lui dovere ejj'ere ad 
un bagno , fa , che ella vi va , e creden- 
dofi col marito ejferé flata , fi truova , che 
con Ricciardo è dimorata . 



N. 



lENTE reftava più avanti a dire ad Eli- 
fa , quando , conimendata la fagacità del 
Zìma,Ia Reina impofe alla Fiamimetta, che 
procedefTe con una . La qual tutta ridente, 
rifpofe : Madonna , volentieri; e cominciò . 
Alquanto \è da ufcire dèlia noftra Città , la 
quale , come d' ogn' altra cofa è copiofa , 
cosi è d' efempli ad ogni materia , e , come 
Elifa ha fatto , alquanto delle cofe , che 
per r altro mondo avvenute fon , raccon- 
tare ; e perciò a Napoli trapaffando di- 
rò, come una di quefte Santefi, ch^cosi 
d' amore fchifie fi moftrano , foffe dallo in- 
gegno d' un fuo amante prima a fentir d' 
amore il frutto condotta , che i fiori avef- 
fe conofciuti : il che ad una ora a vói pre- 
Tarn© IL E 
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(terrà cautela nelle cofe , che poffono ad- 
venire, e daravvi diletro delle avvenute . 

In Napoli, città antichiffima , e forfè co- 
si dilettevole , o più , come ne fia alcuna al- 
tra in Italia, fu già un giovane, per nobil- 
tà di fangue chiaro, e fplendido per mol- 
te ricchezze, il cui nome fu Ricciardo Mi- 
nutolo. Il quale, non ottante, che una bel- 
liffìma giovane , e vaga per moglie avef- 
fe , s' innamorò d' una , la quale fecondo 
r opinion di tutti di gran lunga paflava di 
bellezza tutte T altre donne Napoletane , e 
fu chiamata Catella, moglie d'un giovane, 
fimilmente gentile uomo ,^ chiamato Filip- 
pel Fighinolfo , il quale ella oneftifllma 
più , che altra cofa , amava , et aveva ca- 
ro. Amando adunque Ricciardo Minutolo 
quefta Catella, e tutte quelle cofe operan- 
do , pei; le quali la grazia , e V amor d' una 
donna fi dee potere acquìftare, e per tutto 
ciò a niuna cofa potendo del fuo difidero 
pervenire , quafi fi difperava ; e da amore 
o non fappiendo , o non potendo difcio- 
glierfi , né morir fapeva , né gli giovava di 
vivere. Et in cotal difpofizion dimorando , 
advenne , che da donne , qhe fue parenti 
erano, fu un di affai confortato, che dita- 
le amore fi doveffe rimanere , perciò che 
in vano faticava, conciò fofie cofa che Ca- 
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telia niuno altro bene aveffe , che Filip- 
pello, del quale ella in tanta gelofia viveva, 
che ogni uccel , che per T aere volava , cre- 
deva, gliele togliefle. Ricciardo, udito della 
gelotìa di Catella, fubitamente prefe confi- 
glio a' fuoi piaceri , e comirfciò a moftrarO 
dello amor di Catella difperato* , e perciò 
in un' altra gentil donna averlo pofto ; e 
per antìor di lei cominciò a moftrar d' ar- 
meggiare , e dì gioftrare , e di far tuttp 
quelle cofe , le quali per Catella folea fare • 
Né guari di tempo ciò fece , che quafi a 
tutti i Napoletani, età Catella alcressi, era 
nelP animo , che non più Catella , ma que- 
lita feconda donna fommamente amaffe : e 
tanto in quello perfeverò , che si per fer- 
mo da tutti fi teneva, che, non eh' altri , 
ma Catella lafciò una falvatichezza , che 
con lui avea dell' amor , che portar le fo- 
lea, e dimefticamente , come vicino, an- 
dando , e vegnendo il falutava , come fa- 
ceva gli altri. Ora advenne, che, eflendo il 
tempo caldo , e moire brigare di donne , e 
di cavalieri fecondo V ufanza de' Napoletani 
andaffero a diportarfi a' liti del mare , et a 
definarvi , et a cenarvi , Ricciardo fappien- 
do, Catella con fua brigata elTervi andata, 
fimilmente con fua compagnia v' andò , e 
nella brigata delle donns di Catella fu rice- 
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vuto , faccendofi prima molto invitare , quafi 
non foffe molto vago dì rimanervi . Quivi 
le donne , e Catella infieme con loro , inco^ 
minciarono con lui a motteggiare del fuo 
novello amore, del quale egli moftrandofi 
accefo forte ,*pÌLi loro di ragionare dava 
materia • AI lungo andare , eflendo V una 
donna andata in qua, e T altra in là, come 
fi fa in que' liu>ghi , eflendo Catella eoa 
poche rimafa quivi , dove Ricciardo era , 
gittò Ricciardo verfo lei un motto d' un 
certo amore di Filippello fuo marito, per 
lo quale ella entrò in fubita gelofia , e den^ 
tro cominciò ad arder tutta di di fiderò di 
fapere ciò, che Ricciardo volefle dire. E,^ 
poiché alquanto tenuta fi fu , non potendo 
più tenerfi , pregò Ricciardo , che per amor 
di quella donna, la quale egli più amava , 
gli dovefle piacere di farla chiara di ciò , 
che detto aveva di Filippello. Il quale le 
difle : Voi m'avete fcongiurato per perfona, 
che io non ofo negar cofa , che voi mi do- 
mandiate; e perciò io fon prefto a dirlovi, 
fol che voi mi promettiate, che niuna pa- 
rola ne farete mai né con lui, né con al- 
trui , fé non quando per effetto vederete , 
cfler vero quello , che ia vi conterò , che 
quando vogliate, v' infegnerò, come vedere 
il porrete . Alla donna piacque quefto , che 
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egli addomandava, e più il credette efler 
vero , e giurogli di mai non dirlo . Tirati 
adunque da una parte , che da altrui uditi 
non foffero , Ricciardo cominciò cosi a di- 
re : Madonna , fé io già v' amafli , come io 
già amai, io non avrei ardire di dirvi cofa , 
che io credefli , che nojar vi dovefle ; ma , 
perciò cke quello amore è paffato , me ne 
curerò meno d' aprirvi il vero d' ogni co- 
la. Io non fo , fé Filippello fi prefe gia- 
mai onta dello amore , il quale io vi por- 
tai , o fé avuto ha credenza, che io mai da 
voi amato foffi ; ma , come che quefto fia 
flato , o no , nella mia perfona niuna cofa 
ne moftrò mai : mi ora, forfè afpettando 
tempo , quando ha creduto , che io abbia 
men di fofpetto , moftra di volere fare a 
me quello , che io dubito , che egli non te- 
ma! , eh' io facefll a lui , cioè di volere al 
fuo piacere avere la donna mia ; e , per 
quello , che. io truovo , egli T ha da non 
troppo tempo in qua fegretiffimamente con 
più ambafciate follicitata . Le quali io ho 
tutte da lei rifapute , et ella ha fatte le ri- 
fpofte, fecondo che io T ho importo: ma 
pure damane anzi , che io qui veniffi , io 
trovai con la donna mia in cafa una femina 
a ftretto configlio, la quale io credetti inconr 
tanente > che fofle ciò , che ella era , per che 
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io chiamai la donna mia, e la dimandai quel- 
lo , che colei dimandafle. Ella mi difle : Egli 
è lo ftimol di Filippello, il qual tu con far- 
gli rifpofte , e dargli fperanza m' hai fatto 
recare addoflb, e dice, che del tutto vuol 
fapere quello , che io intendo di fare , e che 
egli , quando io volefli , farebbe , che io po- 
trei effere fegretamente ad un bagMÌnque- 
fta terra ; e di quefto mi prega, e grava . E , 
fé non foffe, che tu m' ha' fatto, non fo 
perchè, tener quefti mercati, io me l'avrei 
per maniera levato di doffo, che egli mai 
non avrebbe guatato là, dove io foffi fta- 
ta . Allora mi parve , che quefti procedefle 
troppo innanzi , e che più non foffe da fof- 
ferire , e di diriovì , acciò che voi conofce- 
fte , che merito riceve la voftra intera fede , 
per la quale io fui già preffo alla morte. 
Et acciò che voi non credelfi, quefte effer 
parole, e favole , ma il potefte , <{uando 
voglia ve ne vQniffey apertamente e vedere, 
e toccare , io feci fare alla donna mia a co- 
lei , che r afpettava, quefta rifpofta , Che 
ella era prefta d' effer domani in fu la no- 
na , quando la gente dorme , a quefto ba- 
gno : di che la femina contentiflìma fi par- 
ti da lei . Ora non credo io , che voi ere- 
diate , che io la vi mandaftl : ma , fé io foffi 
in voftjro luogo , io farei , che egli vi tro- 
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terrebbe me in luogo di colei , cui trovar 
vi fi crede; e, quando alquanto con lui di- 
morata fofli , io ^il farei avvedere , con cui 
flato fofle, e quello onore, che a lui fé ne 
conveoifle , ne gli farei . E quello faccen- 
de , credo, si fatta vergogna gli fia, che 
ad una ora la ^ngiuria , che a voi , et 
a me far vuole, vendicata farebbe • Catel- 
la udendo quefto , fenza avere alcuna con- 
iìderazione a chi era colui, che gliele dicea, 
o a' fuoi inganni , fecondo il coftume de' 
gelofi, fubitamenre diede fede alle parole, 
e certe cofe Hate davanti cominciò ad at- 
ta re a quefto fatto; e di fubita ira accefa 
rifpofe, che quefto farà ella certamente , 
non era egli si gran fatica a fare , e che 
fermamente, fé egli vi veniffe, ella gli fa- 
rebbe si fatta vergogna , che fempre , che 
egli alcuna donna vedeffe , gli fi girerebbe 
per lo capo . Ricciardo contento di quefto , 
e parendogli , che '1 fuo con figlio foffe fta- 
to buono , e procedeffe , con molte altre 
parole la vi confermò fu , e fece la fede 
maggiore , pregandola nondimeno , che dir 
non dovefle giamai d' averlo udito da lui , 
il che ella fopra fé gli promife . La matti- 
na feguente Ricciardo fé n' andò ad una 
buona femina , che quel bagno , che egli 
aveva a Catella detto , teneva , e le dille 
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ciò, che egli intendeva di farete pregoUa, 
che in ciò foffe favorevole, quanto potef- 
ie . La buona femina, che molto gli era 
tenuta , difle di farlo volentieri , e con lui 
ordinò quello , che a fare, o a direaveffe. 
Aveva cortei nella cafa , ove il bagno era , 
una camera ofcura molto, si come quella, 
nella quale niuna fineftra, che lume ren- 
dere , rifpondea . Quefta fecondo T am- 
maeftramento di Ricciardo acconciò la buo- 
na femina , e fecevi entro letto , fecondo 
che potè, il migliore, nel quale Ricciardo, 
come definato ebbe , fi mife , e cominciò 
ad afpettare Catella . La donna , udite le 
parale di Ricciardo , et a quelle data più 
fede , che non le bifognava , piena di fde- 
gno tornò la fera a cafa, dove per avven- 
tura Filippello pieno d' altro penderò fimi- 
lemente tornò, né le fece forfè quella dì-* 
mertichezza , che era ufato di, fare . Il che 
ella vedendo, entrò ih troppo maggior fo- 
fpetto , che ella non era, feco medefima 
dicendo : Veramente coftui ha T animo a 
quella donna, con la qual domane fi crede 
aver piacere , e diletto , ma fermamente 
quefto non adverrà ; e fopra cotal penfiero, 
et imaginando , come dir gli doveffe, quan- 
do con lui ftata forte , quafi tutta la notte 
dimorò. Ma che più? venuta la nona, Ca* 
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tella prefe fua compagnia , e fenza mutare 
altramente configlio, fé n'andò a quel ba- 
gno , il quale Ricciardo le aveva infegnato ; 
e quivi trovata la buona femina , la diman- 
dò, fé Filippello ftato vi foffe quer di . A 
cui la buona femmina ammaeflrata da Ric- 
ciardo difle: Sete voi quella donna, che gli 
dovete venire a parlare ? Catella rifpofe : Si 
fono. Adunque, difle la buona femina, an- 
datevene da lui . Catella , che cercando an- 
dava quello, che ella. non avrebbe voluto 
trovare, fattafi alla camera menare, dove 
Ricciardo era, col capo coperto in quella 
entrò, e dentro ferrofll . Ricciardo veden- 
dola, venire, lieto fi levò in pie, et in brac- 
cio ricevutala , difle pianamente : Ben ve- 
gna r anima mia . Catella , per moftrarfi 
ben d' eflere altra , che ella non era , ab- 
bracciò, e bafcìò lui, e fecegli la fella gran-* 
de, fenza dire alcuna parola, temendo, fé 
parlafl*e , non folle da lui conofciuta . La 
camera era ofcuriflima, di che ciafcuna del- 
le parti era contenta ; né per lungamente 
dimorarvi riprendeyan gli occhi più di pote- 
re . Ricciardo la condufle in fu il letto, e 
quivi, fenza favellare in guifa, che ifcor- 
ger fi potefl"e la voce, per grandiflìmo fpa- 
zio con maggior diletto, e piacere dell' 
una parte , che dell' altra fletterò . Ma , 
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poiché a Catella parve tempo di dovere il 
: concetto fdegno mandar fuori, cosi di fer- 
vente ira accefa cominciò a parlare : Ahi 
quant0|è mifera la fortuna delle donne , e 
come e male impiegato Y amor di molte 
ne' mariti ! Io , mifera me ! già fono otto 
anni , t' ho più , che la mia vita , ama- 
to, e tu, come io fentito ho, tutto ardi, 
e confumiti nello amore d' una donna ftra- 
na, reo, e malvagio uom, che tu fe\ Or 
con cui ti credi tu effere ftato? tu fé' fta- 
to con colei, la qual con falfe lufinghe 
tu hai, già è affai, ingannata, moftran- 
dole amore, et elTendo altrove innamora- 
to . Io fon Catella , non fon la moglie di 
Ricciardo , traditor disleale , che tu fé* . 
Afcolta , fé tu riconofci la voce mia , io 
fon ben defla ; e parmi mille anni , che 
noi fiamo al lume , che io ti pofla fver- 
gognare, come tu fé' degno , fozzo cane 
vituperato, che tu fé'. Oime, mifera me! 
a cui ho io cotanti anni portato cotanto 
amore ! a quefto can disleale , che cre- 
dendofi in braccio avere una donna ftra- 
na , m' ha più di carezze , e d' amorevo- 
lezze fatte in quefto poco di tempo , che 
qui ftata fon con lui , che in tutto l' altro 
rimanente, che ftata fon fua. Tu fé' be- 
^^ oggi' ^^^ rinnegato^ ftato gagliardo. 
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che a cafa ti fuogli moftrare cosi debole > 
e vinto , e fenza poffa. Ma lodato lia 
Iddio, che il tuo campo, non l'altrui , 
hai lavorato , come tu ti credevi , Non 
maraviglia , che fta notte tu non mi ti 
appreffafti ; tu afpettavi di fcaricar le To- 
me altrove , e volevi giugnere molto fre- 
fco cavaliere alla battaglia. Ma lodato ila 
Iddio, et il mio avvedimento, T acqua è 
pur corfa alla in giù , come ella doveva . 
Che non rifpondi , reo uomo ? che non 
di qualche cofa ? fé' tu divehuto mutolo 
udendomi? In fé di Dio io non fo, a che 
io mi teago, che io non ti ficco le ma- 
ni negli occhj , e traggoglìti . Crederti molto 
celajcamenre faper fare quello tradimento : 
per Dio tanto fa altri , quanto altri ; non 
t* è venuto fatto • Io t' ho avuti miglior 
bracchi alla coda , che tu non credevi • 
Ricciardo in fé medefimo godeva di que- 
lle parole, e fen.ia rifpondere alcuna co- 
fa , r abbracciava , e bafciava , e più che 
mai le faceva le carezze grandi . JPer che 
ella feguendo il fuo parlar, diceva: SI, tu 
mi credi ora con tue carezze infinite lu- 
fingare , can faftidiofo , che tu fé' , e rap- 
pacificare , e racconfolare ; tu fé' errato . 
Io non farò mai di quefta cofa confolaca 
infino a tanto , che io non te ne vitupe- 
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ro in prefenzia di quanti parénti, et ami- 
ci , e vicini noi abbiamo . Or non fono io, 
malvagio uomo, cosi bella, come (la la 
moglie di Ricciardo Minutolo? non fon' 
io cosi gentil donna? che non rifpondi , 
fozzo cane? che ha colei più di me? fat- 
ti in coftà, non mi toccare, che tu hai 
troppo fatto d' arme per oggi. Io fo be- 
ne , che oggimai , pofcia che tu conofci , 
chi io fono , die tu ciò , che tu faceffi, 
farefti a forza: ma, fé Dio mi dea la 
grazia fua, io te ne farò ancor patir vo- 
glia; e non fo-^ a che io mi tengo, che 
io non mando per Ricciardo , il guai più , 
che fé , m' ha amata , e mai non potè 
vantarfi, che io il guataffi pure una vol- 
ta , e non fo , che male fi foffe a farlo . 
Tu hai creduto avere la moglie qui , et 
è , come fé avuto V aveffi , in quanto per 
te non è rimafo ; dunque , fé io avefli lui , 
non mi porrefti con ragione biafimare. Ora 
le parole furono affai , et il ramarichio 
della donna grande ; pure alla fine Ricciar- 
do penfando, che, fé andar ne la lafciafie 
con quefia credenza , molto di male ne po- 
trebbe feguire , diliberò di palefarfi , e di 
trarla dello inganno, nel quale era, e re- 
catafela in braccio, e prefala bene, si che 
partire non fi poteva, difle: Anima mia dol- 
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ce , non vi turbate ; quello , che io fenti- 
plicemente amando aver non potei, Amor 
con inganno m'ha infegnato avere» e fo- 
no il voftro Ricciardo. Il che Catella uden* 
do , e conofcendolo alla voce , fubitamea* 
te fi volle girtare del letto , ma non po- 
tè ; ond' ella volle gridare , ma Ricdardo 
le chiufe con V una delle mani la bocca, 
e difle : Madonna , egli non può oggimai 
clTere , che quello, che è ftato, non fia 
pure ftato, fé voi gridafte tutto il tempo 
della vita voftra ; e, fé voi griderrete, o 
in alcuna maniera farete , che quefto fi 
fenta mai per alcuna perfona , due cofe 
ne verranno. L'una fia, di che non poco 
vi dee calere , che il voftro onore , e la 
voftra buona fama fia guafta, perciò che, 
come che voi diciate , che io qui ad in- 
ganno v' abbia fatta venire , io dirò , che 
non fia vero , anzi vi ci abbia fatta ve- 
nire per denari , e per doni , che io v'ab* 
bia promeffi , li quali perciò che cosi com- 
piutamente dati non v' ho , come fperava- 
te> vi fiete turbata, e quefte parole, e 
quefto romor ne fate:. e voi fapete, che 
la gente è più acconcia a credere il ma- 
le , che il bene ; e perciò non fia men to- 
rto creduto a me, che a voi. Appreflb 
quefto ne feguirà tra voftro marito, e nse 
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mortai nimiftà , e potrebbe si andare la 
cofa , che io ucciderei altressi toflo lui , 
come egli me : di che mai voi non do^ 
vrefte e^er poi né lieta , né contenta . E 
perciò , cuor del corpo mio , non voglia- 
te ad una ora vituperar voi , e mettere 
in pericolo, et in briga il voftro marito, 
e me. Voi non fiete la prima, né farete 
V ultima f la quale è ingannata, né io non 
v' ho ingannata , per torvi il voftro, ma 
per foverchio amore , che io vi porto , e 
fon difpofto fempre a portarvi, et ad effer 
voftro umiliffimo fervidore. E, come che 
(ia gran tempo, che io ^ e le mie cofe , 
e cìò> che io poffo, o vaglio , voftre fta- 
te fieno, et al voftro fervigio, io intendo, 
che da quinci innanzi fien più che mai • 
Ora voi fiete favia nelP altre cofe,- e co- 
si fon certo , che farete in quefta . Catel- 
la , mentre che Ricciardo diceva quefte 
parole, piangeva forte, e, come che mol- 
to turbata fofle , e molto fi ramaricafle , 
nondimeno diede tanto luogo la ragione 
alle vere parole di Ricciardo, che ella.co- 
gnobbe , effer p^fllbile ad advenire ciò , 
che Ricciardo diceva, e perciò diffe: Ric- 
ciardo , io non fo , come Domeneddìo mi 
fi concederà , che io poffa comportare la 
'ingiuria, e lo 'nganno, che fatto m'hai; 
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non voglio gridar qui » dove la mia (Im- 
plicita , e foperchia gelofia mi conduffe : 
ma di quefto vivi ficuro, che io non fa- 
rò mai lieta , fé in un modo , et in uno 
altro io non mi veggio vendica di ciò ^ 
che fatto m' hai ; e perciò lafciami , non 
mi tener più : tu hai avuto ciò , iche 
difiderato hai , et hami ftraziata » quanto 
t' è piaciuto : tempo hai di lafciarmi , la- 
fciami , io te ne priego. Ricciardo^ che 
conofceva T animo fuo ancora troppo tur- 
bato , $' avea pofto in cuòre di non la- 
fciarla mai , fé la fua pace non riaveiTe : 
per che cominciando con dolciflime paro- 
le a raumilìarla , tanto difle , e tanto pre- 
gò , e tanto fcongiurò, che ella vinta eoa 
lui fi paceficò; e di pari volontà di cia- 
fcuno gran pezza appreffo in grandifllmo 
diletto dimorarono infieme . E conofcen- 
do allora la donna , quanto pili faporiti 
foffero i bafci dello amante , che quegli 
del marito, voltata la fua durezza in dol- 
ce amore verfo Ricciardo, teneriflimamen- 
te da quel giorno innanzi l'amò, e favtf- 
fimamente operando , molte volte godero- 
no del loro amore. Iddio faccia noi go- 
der del noftro • 
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Tedaldo turbato con una fua donna^ fi par-- 
te di Firenze : tornavi in forma di pe- 
regrino dopo alcun tempo : parla con la 
donna f e falla del fuo error conofcente , 
e libera il marito di lei da morte ^ che 
lui gli era provato , che aveva uccifo , 
e co* fratelli il pacefica , e poi favia- 
mente colla fua donna fi gode • 



G 



lA fi taceva Fiammetta lodata da tut- 
ti y quando la Reina , per non perder tem- 
po y preftamente ad Emilia commife il ra^ 
gionare • La qual cominciò • A me piace 
nella nodra città ritornare » donde alle due 
paiTate piacque di dipartirti , e , come uno 
noflro cittadino la Tua donna perduta rac- 
quiftaffe , moftrarvi • 

Fu adunque in Firenze un nobile gio- 
vane, il cui nome fu Tedaldo degli Eli- 
fei, il quale d* una donna. Monna Ermel- 
lina chiamata, e moglie d'uno Aldobran- 
dino Palermini, innamorato oltre mifura, 
per gli fuoi laudevoli coftumi meritò di 
godere del fuo difiderio. Ai qual piacere 

la 
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h fortuna nimica de' felici s'oppcfe. Per- 
ciò che , qual che la cagion fi fofTe , la 
donna avendo di fé a Tedaldo compia- 
ciuto un tempo , del tutto fi tolfe dal vo- 
lergli più compiacere, né a non volere non 
folamente alcuna fua ambafciata afcolta- 
re , ma vedere in alcuna maniera : di che 
egli entrò in fiera malinconia, et ifpìace- 
Yole ; ma si era quefto fuo amor celato , 
che della fua malinconia niuno credeva ciò 
cfTere la cagione. E, poiché egli in diver- 
fe maniere fi fu molto ingegnato di rac- 
quiftare T amore, che fenza fua colpa gli 
pareva aver perduto, et ogni fatica tro- 
vando vana, a doverfi dileguar del. mon- 
do , per non far lieta colei , che del fuo 
male era cagione, di vederlo confumare, 
fi difpofe • E prefi quegli denari , che aver 
potè , fegretamente , fenza fai; motto ad 
amico, od a parente, fuor che ad un fuo 
compagno, il quale ogni cofa fapea, an- 
dò via, e pervenne ad Ancona, Filippo 
di Sanlodeccio faccendofi chiamare: e qui- 
vi con un ricco mercatante accontatofi , 
con lui fi mife per fervidore, et in fu una 
fua nave con lui infieme n' andò in Cipri • 
I coftumi del quale , e le maniere piac- 
quero si al mercatante , che non folamen- 
te buon falatìo gli affegnò^ ma il fece ìa 
Tomo IL F 
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parte fuo compagno , oltre a ciò gra» 
parte de* fuoi fatti mettendogli tra le ma- 
ni : li quali eflb fece si bene, e con tan- 
ta foUicitudine , che effo in pochi anni di- 
venne buono , e ricco mercatante, e famo- 
fo . Nelle quali faccende , ancora che fpef- 
fo della fua crudel donna fi ricordàlfe , e 
fieramente fofle da amor trafitto , e mol- 
to difideraffe di rivederla , fu di tanta con- 
ftanzia , che fette anni vinfe quella batta- 
glia . Ma avvenne , che , udendo egli un 
di in Cipri cantare una canzone, già da 
lui fiata fatta , nella quale T amore , che 
alla fua donna portava , et ella a lui , et 
il piacer , . che di lei aveva , fi racconta- 
va , avvifando , quefto 4ion dover potere 
eflere», che ella dimenticato Taveffe, in 
tanto difidero di rivederla T accefe , che , 
più non ptjtendo fofFerir, fi difpofc a tor- 
nare a Firenze. E mefla ogni fua cofa in 
ordine, fé ne venne con un fuo fante fo- 
Jiamente ad Ancona : dove effendo ogni 
fua roba giunta , quella ne inandò a Fi- 
renze ad alcuno amico dell' Ancontano fuo 
.compagno, et egli celatamente in forma 
di peregrino , che dal Sepolcro venifTe , col 
fante fuo fé ne venne apprelFo ; et in Fi- 
renze giunti , fé n' andò ad uno alberghet- 
to di due fratelli, che vicino era alla ca- 
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tà dell^rfua donna. Né prima andò in al- 
tra parte > che davanti alla cafa di lei , per 
vederla , fé potefle . Ma egli vide le fine- 
ftre, e le porti, et ogni cofa ferrata: di 
che egli dubitò forte , che morta non fof- 
£e, o dì quindi mutatafì. Per che forte 
penfofo verfo la cafa de* fratelli fé n*an* 
dò, davanti la quale vide quattro fuoi 
fratelli tutti di nero vediti , di che egli R 
maravigliò molto: e conofcendofì in tan- 
to transfìgurato e d' abito, e di perfona da 
quello, che effer foleva, quando (i parti, 
che di leggieri non potrebbe eiTere ftato 
riconofciuto » (icuramente s'accoftò ad un 
calzolaio, e domandollo, perchè di nero 
foflfero vediti cqftoro • Al quale il calzo- 
fajo rifpofe: Coloro fono dì nero vediti, 
perciò che e' non fono ancora quindici di, 
che un lor fratello , che di gran tempo 
non e' era flato, che avea nome TedaU 
do , fu uccifo ; e parmi intendere , che egli 
abbiano provato alla Corte , che uno , cht 
ha nome Aldobrandino Palermini^ il quale 
^ prefo I r uccidere , perciò che egli vo- 
leva bene alla moglie, et eraci tornato 
fconofciuto 9 per efler con lei • Maravigliodi 
forte Tedaldo , che alcuno in tanto il fi- 
migliafTe , che foiTe creduto lui ; e della 
fciagura d' Aldobrandino gli dolfe « jj^t 
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avendo fentìto, che la donna era "Viva, e 
fana, effendo già notte, pieno di varj pen- 
fieri , fé ne tornò ali' albergo , e , poiché 
cenato ebbe infieme col fante fuo , quafi 
nel più alto della cafa fu meflb a dormi- 
re , e quivi si per li molti penfieri , che lo 
itimolavano, e si per la malvagità del let- 
to , e forfè per la cena , eh' era ftata ma- 
gra, effendo già la metà della notte an- 
data, non s' era ancor potuto Tedaldo ad- 
dormentare: per che effendo defto , gli par- 
ve in fu la mezza notte fentire d' in fu il 
tetto della cafa fcender nella cafa perfo- 
xie, et appreffo per le feffure dello ufcio 
della camera vide là fu venire un lume • 
Per che chetamente alla feffura accoftato- 
fì cominciò a guardare , che ciò voleffe 
dire , e vide una giovane affai bella tener 
quefto lume , e verfo lei venir tre uomi- 
ni, che del tetto quivi eran difcefi; e do- 
po alcuna fefta irlfieme fattafi diffe Turi 
di loro alla giovane: Noi pofllamo, lo- 
dato fia Iddio, oggimai ftar ficuri, perciò 
che noi fappiamo fermamente , che la mor- 
te di Tedaldo Elifei è (lata provata da' fra- 
telli addoffo ad Aldobrandin Palermini , et 
egli r ha confeffata, e già è fcritta la fen- 
tenzia; ma ben fi vuol nondimeno tace- 
re, perciò che, fé mai fi rifapèffe> che 
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ooi foflìmo ftari , noi faremo a quel me- 
defimo pericolo , che è Aldobrandino . 
E quello detto , con la donna, che forte 
di ciò fi moftrò lieta , fé ne fciefono , et 
andarfi a dormire. Tedaldo, udito que- 
llo , cominciò a riguardare , quanti , e qua- 
li fofler gli errori , che potevano cadere 
nelle menti degli uomini, prima penfanda 
a' fratelli, che uno ftrano avevan. pianto, 
e fcpellito in luogo di lui , et appreffo 
lo innocente per falfa fufpizione accufato, 
e con reftimoni non veri averlo condotto 
a dover morire , et oltre a ciò la cieca 
feverità delle leggi , e de' Rettori , li quali 
affai volte, quafi folliciti inveftigatori del 
vero, incrudeUndo, fanno il falfo provare, 
e fé miniftri dicono della juftizia, e di Dio, 
dove fono della iniquità, e del Diavolo 
efecutori. Appreffo quefto alla falute d* Al- 
dobrandino il penfier volfe , e feco ciò , 
che a fare aveffc , compofe . E , come le- 
vato fu la mattina , lafciato il fuo fante , 
quando tempo gli parve , folo fé n' andò 
verfo la cafa della fua donna ; e per ven- 
tura trovata la porta aperta , entrò den- 
tro , e vide la fua donna federe in terra 
ia una faletta teirena , che ivi era , et era 
tutta piena di lagrime , e d' amaritudine , 
ft quafi p^r cgmpaifipae ne lagrimò^ et 
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avviclnatolefi difle: Madonna, non vi tri- 
bolate / la voftra pace è Vicina . La don- 
na udendo coftuì, levò alto il vifo, e pian- 
gendo difTe: Buono uonno, tu mi pari un 
peregrln foreftiere , che fai tu di pace , o 
di mia afflizione? Rifpofe allora il pere- 
grino:. Madonna, io fon di Conftantino- 
poli , e giungo teitè qui mandato da Dio 
a convertir le voftre lagrime in rifo, et a 
diliberar da morte il voftro marito . Co- 
me , diffe la donna , fé tu di Conftantino- 
poli fé' , e giugni pur téftè qui , fai tu , 
chi mio marito , o id ci fiamo ? Il pere- 
grino da capo fattofì , tutta la idoria della 
angofcia d' Aldobrandino raccontò , et a 
lei difle , chi ella era , quanto tempo fia- 
ta maritata, et altre cofe aflai, le quali 
egli molto ben fapeva , de' fatti fuoi . Di 
che la donna fi maravigliò forte, et aven-. 
dòlo per uno Profeta, gli s' inginocchiò 
a' piedi , per Dio pregandolo , che , fé per 
la falute d' Aldobrandino era venuto , ch« 
egli s' avacciafl'e , perciò che il tempo era 
brieve. Il peregrino moftrandofi molto fan- 
to uomo, difle: Madonna, levate fu , e 
non piagnete , et attendete bene a quello , 
che io vi dirò , e guardatevi bene di mai 
ad alcun non dirlo . Per quello , che Iddio 
mi riveli , la tribulazione , la qual voi ave- 
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t€ , v' è per un peccato , il qiial voi com- 
metteiH già , avvenuta, il quale Dome* 
neddio ha voluto in parte purgare con 
quella noja , e vuol del tutto , che per 
voi s'ammendi , fé non, si ricaderefti in 
troppo maggiore affanno . Difle allora la 
donna : Meffere , io ho peccati affai , né 
fo , qual Doraeneddio più un , che un' al- 
tro , fi voglia , che io m' amendi ; e per-, 
ciò , fé voi il fapete , . ditelmi , et io ne 
farò ciò , che io potrò , per ammendar- 
lo . Madonna , diffe allora il peregrino > 
io fo bene , quale egli è , né ve ne do- 
manderò , per faperlo .meglio , ma perciò 
che voi raedefima dicendolo n' abbiate più 
rimordimento . Ma vegnamo al fatto . Di- 
temi ; ricordavi egli , che voi mai ave- 
fte alcuno amante? La donna udendo que- 
fto, gittó un gran fofpiro, e maravigliofli 
forte, non credendo, che mai alcuna per- 
fona faputo T aveffe , quantunque di que' 
di, che uccifo era ftato colui , che per 
Tedaldo fu fepellito , fé ne bucinafle, 
per certe parolette non -ben faviamente 
ufate dal compagno di Tedaldo , che ciò. 
fapea, e rifpofe: Io veggio, che Iddio vi 
dimollra tutti i fegreti de gli uomini , e 
perciò io fon difpofta a non celarvi i mìei. 
Egli à il vero , che nella mia giovanezza 
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io amai ibmmameHte lo fventurato giova^ 
ne , la cui morte è appofla al mio ma- 
rito : la qual morte io ho tanto pianta , 
quanto dolente a me ; perciò che , quan- 
tunque io rigida-, e falvatica verfo lui mi 
moftraffi anzi la fua partita , né la fua par- 
tita y né la fua lunga dimora , né ancora 
la fventurata morte me Y hanno potuto 
trarre del cuore . A cui il peregrin difle : 
Lo fventurato giovane , che fu morto , 
non amafte voi mai , ma Tedaldo Elifei 
si . Ma ditemi , qual fu la cagione , per 
la quale voi con lui vi turbafte ? ofFefevi 
egli giammai? A cui la donna rifpofe: 
Certo , che egli non mi ofFefe mai , ma 
la cagione del cruccio furono le parole 
d' un maladetto Frate , dal quale io una 
volta mi confeffai ; perciò che , quando 
io gli diffì r amore , il quale io a coflui 
portava , e la dimeftichezza , che io ave- 
va feco , mi fece un romore in capo , che 
ancor mi fpaventa , dicendomi , fé io non 
me ne rimanefll, io n' andrei in bocca del 
Diavolo nel profondo del ninferno , e fa- 
rei mefla nel fuoco pennace. Di che sì 
fatta paura m' entrò , che io del tutto mi 
difpofi a non voler più la dim.eftichezza 
di lui ; e , per non averne cagione , fua 
lettera , né fua ambàfciata più volli rite- 
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n^e , come che io crédo , fé più fafle per* 
feverato ( come per quello , che io pre- 
fuma , egli fé n' andò difperato ) veggen- 
dolo io confumare , come fi fa la neve al 
fole , il mio duro proponimento fi farebr 
be piegato » perciò che niun difidero al 
mondo maggiore avea. Diffe allora il pe- 
regrino; Madonna, quello è fol quel pec- 
cato , che ora vi tribola . Io fo ferma- 
mente , che Tedaldo non vi fece forza 
alcuna, quando voi di lui v' innamorafte, 
di voftra propria volontà il facefte, pia- 
cendovi egli , e , come voi medefima vo- 
lefte , a voi venne, et usò la voftra di- 
roeftichezza, nella quale e con parole, e 
con fatti tanto di piacevolezza gli moftra- 
ile , che, fé egli prima v' amava, in bea 
mille doppj facefte V amor raddoppiare . 
E , fé cosi fu , che fo , che fu , qual ca- 
gion vi dovea poter muovere a torglivifi 
cosi rigidamente ? Quefte cofe fi volean 
penfare innanzi tratto , e , fé credavatt 
dovervene , come di mal far , pentere , non 
farle . Cosi , come egli divenne voftro , 
cosi divenifte voi fua. Che egli non foffe 
voftro , potavate voi fare ad ogni voftro 
piacere, si come del voftro, ma il voler 
tor voi a lui , che fua eravate , quefta era 
ruberia, e fconvenevole cofa , dove fua 
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Tolontà fiata non fofle . Or voi dovete 
fapere , che io fon Frate , e perciò li loro 
coftumi io conofco tutti ; e , fé io ne par- 
lo alquanto largo ad utilità di voi, noit 
mi fi difdice , come farebbe ad un' altro : 
et egli mi piace di parlarne » acciò che. 
per innanzi meglio gli conofciate, che per 
addietro non pare, che abbiate fatto. Fu- 
ron già i Frati fantiifìmi, e valenti uomi- 
ni y ma quegli , che oggi Frati fi chiama- 
no , e cosi vogliono effer tenuti , niuna 
altra cofa hanno di Frate , fé non la cap- 
pa , né quella altresì è di Frate , perciò 
che dove dagl' Inventori de' Frati furono 
ordinate ftrette, e mifere, e di groffi pan- 
ni , e dimoftratrici delio animo , il quale le 
temporali cofe difprezzate avea , quando. 
il corpo in cosi vile abito avviluppava , 
elTì oggi le fanno larghe, e doppie, e lu- 
cide, e di finifllnSi panni, e quelle in for- 
ma hanno recate leggiadra, e Pontificale, 
in tanto , che paoneggiar con effe nelle 
Chiefe , e nelle piazze , come con le loro» . 
robe i fecolari fanno, non fi vergognano: 
e quale col giacchio il pefcatore d' occu- 
pare nel fiume molti pefci ad un tratto , 
cosi coftoro colle fimbrie ampifllme av- 
volgendofi, molte pinzochere, molte vedo- 
ve , mQlto altre fcioccbe femine > . et uo^^ 
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mini d' avvilupparvi fotto s'ingegnano , et 
è lor maggior follicitudine , che d' altro 
efercizio • E perciò, acciò che io più ve- 
ro parli , non le cappe de* Frati hanno 
coftoro , ma folamente i colori delle cap^ 
pe . E , dove gli antichi la falute difìde- 
ravan degli uomini , quegli d' oggi difide- 
*rano le femine, e le ricchezze ; e tutto 
il lor difidero hanno pollo, e pongono 
in ifpàventare con romori, e con dipintu- 
re le menti delli fciocchi , et in moftra- 
ré, che con limofine ì peccati fi purghi- 
no, e colle Mefle, acciò che a loro, che 
per viltà, non per divozione, fono rifug- 
giti a farfi Frati , e per non durar fatica , 
porti quefti il pane, colui mandi il vino, 
quello altro faccia la pietanza per V ani- 
ma de* lor partati . E certo egli è il ve- 
ro , che le elimofine , e le orazion pur- 
gano i peccati , ma , fé coloro , che le 
ÌFanno , vedeflero , a cui le fanno , o il 
cònofceflTero , più torto o a fé il guarde- 
rieno , o dinanzi ad altrettanti porci il git- 
terieno • E perciò che effi conofcono, 
quanti meno fono i pofleflbri d* una gran 
ricchezza, tanto più (tanno adagio, ogn*u- 
no con romori , e con ifpaventamenti s' in- 
gegna di rimuovere altrui da quello , a 
ch« erto di rimaner folo difidsra. Erti fgri- 
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dano contra gli uomini la lufluiia, acciò 
che , rimovendofene gli fgridati , agli fgri- 
datori rimangano le femine. Edi dannan 
r ufura , et i malvagj guadagni , acciò che 
fatti reftitutori , di quegli fi poffano fare 
le cappe più larghe, procacciare i Vefco- 
vadi , e V altre Prelature maggiori di ciò , 
che moftrato hanno, dover menare a per- * 
dizione , chi V aveffe. E, quando di que- 
fte cofe , e di molte altre , che fconce 
fanno , riprefi fono , T avere rifpofto , Fa- 
te quello , che noi diciamo , e non quel- 
lo y che noi facciamo , eltimano , che fia 
degno fcaricamento d' ogni grave pefo , 
quafi più alle pecore fia poflibile V effer 
collanti , e di ferro , che a' partorì . E , 
quanti fien quegli , a' quali efli fanno co- 
tal rifporta , che non la intendono per lo 
modo , che efli la dicono , gran parte di 
loro il fanno. Vogliono gli odierni Frati, 
che voi facciate queHo , che dicono, ciò è, 
che voi empiate loro le borfe di denari, 
fidiate loro i vollri fegreti , ferviate cadi- 
la , fiatp pazienti , perdoniate le 'ngìurie, 
guardiatevi del mal dire , cofe tutte buo- 
ne , tutte onefte , tutte fante , ma quefte 
perchè ? Perchè efli poflano fare quello , 
che fé i fecolari fanno, efli fare non po- 
tranno • Chi non fa , che fenza denari la 



% 



.1 



NOVELLA VII. 9J 

poltroneria non può durare? Se tu ne' ruoì 
diletti fpenderai i denari , il Frate non po- 
trà poltroneggiare neli' Ordine . Se tu an- 
drai alle femine dattorno , i Frati non 
avranno lor luogo . Se tu non farai pa- 
ziente , o perdonator d' ingiurie , il Fra- 
te non ardirà di venirti a cafa a conta- 
minare la tua famiglia. Perchè vo io die- 
tro ad ogdi cofa ? effi s' accufano , quan- 
te volte nel cofpetto de gì' intendenti fan- 
no quella fcufa ; Perchè non fi Hanno egli 
innanzi a cafa , fé alHnenti , e fanti non 
fi credono potere effere ? o , f e pure a 
quello dar fi vogliono, perchè non feguita- 
no quella altra fanca parola dello Evan- 
gelio : Incominciò Crifto a fare , et ad in- 
fegnare? Facciano in prima effi, poi am- 
maeftrin gli altri • Io n' ho de' miei di mil- 
le veduti vagheggiatori , amatóri , vifitato- 
li non folamente delle donne fecolari, ma 
de' Monifteri, e pur di quegli, che mag- 
gior romor fanno in fu i pergami . A que- 
gli adunque odsI fatti andrem dietro ? chi 1 
fa , fa quel , eh' e' vuole , ma Iddio fa , 
fé egli fa faviamente . Ma , pofto pur , 
che in quefto fia da concedere ciò , che il 
Frate , che vi fgridò , vi difle , cioè , che 
graviffima colpa fia rompere la matrimoniai 
fede, non è molto maggiore il. rubare un^ 



94 GIORNATA TERZA« 

ucJraa? Non è molto maggiore V uccider- 
lo , o il mandarlo in efìlio tapinando per 
Io mondo ? Quefto concederà ciafcuno • 
L* ufare la dimeflicbezza d' uno uomo 
una donna è peccato naturale, il rubar* 
lo , o ucciderlo ^ o il difcacciarlo , da 
malvagità di mente procede . Che voi ru- 
bafte Tedaldo , già di fopra v* è dimo- 
ftrato , togliendoli voi , che fua di voftra 
fpontanea volontà eravate divenuta . Ap- 
prefTo dico , che , in quanto in voi fu ^ 
voi r ucciderti , perciò che per voi non 
limafe» moftrandovi ogn'ora più crudele, 
che ' egli non s* uccideÌTe colle fue mani : 
e la legge vuole , che colui , che è ca- 
gione del male , che fi f a , fia in quella 
medefima colpa , che colui , che i fa • E 
che voi del fuo efilio. e dello efTere an<- 
dato tapin per lo mondo fette anni, non 
fiate cagione , quefto non ft può negare. 
Si che molto maggiore peccato avete com- 
melTo in qualunque s' è T una di quefte tre 
cofe dette , che nella fua giimeftichezza 
non commettavate . Ma veggiamo , forfè 
che Tedaldo meritò quefte cofe ; certo 
non fece • Voi medefima già confeftato 
r avete , fenza che io fo , che egli più , 
che fé , v' ama • Niuna cofa fu mai tan- 
fo onorata , tanto efalcata , tanto magni* 
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flcata, quanto eravate voi, fopra ogn* al- 
tra donna da lui , fé in parte fi trovava , 
dove oneftamente, e fenza generar fofpet- 
to , di voi potea favellare . Ogni fuo be- 
ne , ogni fuo onore , ogni fua libertà , 
tutta nelle voftre mani era da lui rimeffa. 
Non era egli nobile giovane ? non era egli 
tra gli altri fuoi cittadin bello? non era 
egli valorofo in quelle cofe, che a' gio- 
vani s'appartengono? non amato? non avu- 
to caro? non volentier veduto da ogn'uo- 
mo ? né di aueito direte di nò . Adunque 
come per detto d'un Fraticello pazzo, be- 
ftiale , et invidiofo potefte voi alcun pro- 
ponimento crudele pigliare contro a lui? 
Io non fo , che errore s' è quello delle 
donne , le quali gli uomini fchifano , e 
prezzangli poco, dove effe penfando a quel- 
lo , che elle fono , e quanta , e qual fia 
la nobiltà da Dio oltre ad ogn' altro •ani- 
male data air uomo, fi dovrebbon^ gloria- ^ 
re, quando da alcuno amate fono', e co- 
lui aver fommamente caro , e con ogni 
follicitudine ingegnarfi di compiacergli , ac- 
ciò che da amarla non fi rimoveffe giam- 
mai. Il che come voi facefte, moffa dal- 
le parole d' un Frate , il qual per certo 
doveva effere alcun brodajuolo, manicator- 
di -torte , voi il vi fapete : e forfè difide- 
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rava egli dì porre fé in quello luogo , on- 
de egli s' ingegnava di cacciare altrui • Que-* 
fto peccato adunque è quello, che la di- 
vina juflizia y la quale con jufta bilancia 
tutte le fue operazion mena ad effetto, 
non ha voluto lafciare impunito: e cosi, 
come voi fenza ragione v' ingegnafte di 
tor voi medefima a Tedaldo, cesi il vo- 
ftro marito fenza ragione per Tedaldo è 
ftato , et è ancora in pericolo , e voi in 
tribulazione . Dalla quale fé liberata efler 
volete , quello , che a voi conviene pro- 
mettere, e molto maggiormente fare, è 
quefto : Se mai avviene , che Tedaldo dal 
fuo lungo sbandeggiamento qui torni, la 
voftra grazia , il voftro amore , la voftra 
benivolenzia , e dimeftichezza gli rendiate, 
«t in quello ftato il ripognate, nel quale 
era avanti , che voi fcioccamente credefte 
al rtiatto Frate. Aveva il peregrino le fud 
^ parole ^finite, quando la donna, che atieq^ 
tiflìmamente le raccoglieva, perciò che ve- 
rifUme le parevan le fuc ragioni , 9 fé per 
certo per quel peccato , a lui udendol di- 
re , erti ma va tribolata , diffe ; Amico di 
Dio, affai conofco vere le cofe, le quali 
ragionate, et in gran parte#per la voftra 
dimoftrazione conofco, chi fieno i Frati, 
iftfìno ad ora da me tutti fanti tenuti , e 

fenza 
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fenia dubbio conofco , il mio difetto ef- 
fere ftato grande in ciò, che contro a Te- 
daldo adoperai ^ t ^ k per me fi poteffe, 
volentieri T amenderei nella maniera , che 
detta avete: ma quefto conre fi può fare? 
Tedaldo non ci potrà mai tornare : egli 
è morto ; e perciò quello , che non fi dee 
poter fare , non fa , perchè blfogni , che 
io il vi prometta . A cui il peregrin difle : 
Madonna , Tedaldo non è punto mono 
per quello , che Iddio ini dimoitri , ma è 
vivo , e fano , et in buono ftato , fé egli 
la voftra grazia aveflfe . Dille allora la do«i- 
jaa : Guardare, che voi diciate; io il vidi 
morto davanti alla mia porta di più pun- 
te di coltello , et ebbilo in quefte brac- 
cia, e di mólte mie lagrime gli bagnai il 
morto vifo, le quali forfè furon cagione 
di farne parlare quel cotanto ^ che parla- 
to fé n'è difoneftamente . Allora diffe il 
peregrino : Madonna , che che voi vi di- 
ciate , io v' accerto , che Tedaldo è vivo ; 
t , dove voi quello prometter vogliate , 
per doverlo attenere , io fpero , che voi 
il vedrete tofto • La donna allora difle ; 
Quefto fo io , e farò volentieri ; né cofa 
potrebbe avvenire^ che fìmile letizia mi 
foffe , che farebbe il vedere il mìo ma- 
rito libero fenza danno , e Tedaldo vivo* 
Tomo IL G -f 
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Parve allora a Tedaldo tempo di palefarfi, 
e di confortare la donna con più certa 
fperanza del fuo marito , e diffe : Madon-^ 
na , acciò che io vi confoli del voftro ma- 
rito , un fegreio mi vi convien dimoftra- 
re I il quale guarderete , che per la vita 
▼olirà voi mai non manifediate. Eili era- 
no in parte affai remota , e foli , fomma 
confidenzia avendo la donna prefa della 
fantità , che nel peregrino le pareva che 
fbffe : per che Tedaldo , tratto fuori uno 
anello guardato da lui con fomma diligen- 
za , il quale la donna gli avea donato Tul- 
rima notte , che con lei era ftato / e mò- 
ftrandogliele diffe : Madonna , conofciete 
voi quefto? Come la donna il vide, cosi 
il riconobbe , e diffe : Meffer si, io il do- 
nai già a Tedaldo . Il peregrino allora le- 
vatofi in pie, e preftamente la fchiavina 
gìttatafi da doffo, e di capo il cappello, 
e Fiorentino parlando diffe : E me cono- 
fcete voi? Quando la donna il vide, co- 
nofcendo , hii effer Tedaldo , tutta ftordl , 
cosi di lui temendo, come de' morti cor- 
pi, fé poi veduti andare come vivi, fi te- 
me ; e non come Tedaldo venuto di Ci- 
pri, a riceverlo gli fi fece incontro , ma 
corne Tedaldo dalla fepoltura quivi tor- 
nato, fuggir fi^ volle temendo . A cui Te* 
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daldo difle : Madonna , non dubitate , io 
fono il voftro Tedaldo vivo , e fano , e 
mai non morii , ne fu' morto , che che 
voi , et i miei fratelli fi credano. La don- 
na rafHcurata alquanto, e temendo la fua 
voce, et alquanto più riguardatolo, e fe- 
co affermando , che per certo egli era Te- 
daldo, piangendo gli fi gittò al collo , e 
b^fciollo dicend©: Tedaldo mio dolce, tu 
fii il ben tornato . Tedaldo , bafciaca , et 
abbracciata lei , diffe : Madonna , egli non 
è or tempo da fare più ftrette accoglien- 
ze : io voglio andare a fare , che Aldo- 
brandino vi fia fano , e falvo renduto , 
della qual cofa fpero , che avanti , che do-»- 
man fia fera , voi udirete novelle , che vi 
piaceranno, $i veramente, fé io Tho buo- 
ne , come io credo , della fua falute , io 
voglio ftanotte poter venir da voi , e con- 
tarlovi per più agio , che al prefente non 
pofTo. E rimeffafi la fchiavìna , e '1 cap- 
pello ) bafciata un' altra volta la donna , 
e con buona fperanza riconfortatala , da 
lei fi parti , e colà fé n' andò , dove Al- 
dobrandino in prigione era , più di paura 
della fopraftante morte penfofo , che di 
fperanza di futura falute ; e quafi in gui- 
fa di confortatore col piacere de' prigio- 
nieri a lui fé n' entrò , « poftofi con lui 
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» federe , gli diffe : Aldobrandino , io fo- 
no un tuo amico» a te mandato da Dio 
per la tua falute , al quale per la tua in- 
nocenzia è di te venuta pietà ; e perciò ^ 
fé a reverenza di lui un picciol dono , che 
io ti domanderò , conceder mi vuoli , fenza 
alcun fallo avanti , che doman fia fera , 
dove tu la féntenzia della morte attendi , 
quella della tua alToluzione udirai • A cui 
Aldobrandin rifpofe: Valente uomo, poi- 
ché tu della mia falute fé' foUicito^ co- 
me che io non ti conofca » né mi ricordi 
mai più averti veduto » amico dei eflere , 
come tu di. E nel vero il peccato, per 
lo quale uom dice, che io debbo eflere 
a morte giudicato, io noi commifi gianv- 
mai ; aflai degli altri ho già fatti , lì qua- 
li forfè a quefto condotto m' hanno . Ma 
cosi ti dico a reverenza di Dio, fé egli 
ha ai prefente mifericordia di me , ogni 
gran cofa , non che una picciola, farei 
volentieri ,' non che io promettefli; e pe- 
rò quello , che ti piace , addomanda , che 
fenza fallo, ov' egli avvenga, che io fcam- 
pi , io lo ferverò fermamente . Il peregri- 
no allora difle : Quello , che io voglio , 
niun' altra cofa è , fé non che tu perdoni 
a' quattro fratèlli di Tedaldo l'averti a 
quefto puntò condotto, te credendo nelli 
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mòrte del lar ffateHo effer colpevole, et 
abbigli per fratelli , e per amici , dove erti 
di quefto ti dimandln perdono . A cui Al- 
dobrandin rifpofe : Non fa , quanto dolce 
cofa fi fia la vendetta , ne con quanto ar- 
dor fi difideri , fé non chi riceve Y oiFe- 
fé j ma tuttavìa , acciò che Iddio alla mia 
falute intenda, volentieri loro perdonerò, 
et ora loro perdotio ; e , fé io quinci efco 
vivo , e fcampo , in ciò fare quella ma- 
niera terrò , che a grado ti fia • Quefto 
piacque al peregrino , e , fenza volergli 
dire altro , fommamente il pregò , che di 
buon cuore ftefle , che per certo avanti , 
che il feguente giorno finifle , egli udireb- 
be novella certirtlma della fua falute • E 
da lui partitofi , fé n' andò alla Signoria ^ 
et in fegreto ad un Cavaliere , che quel- 
la teoea , difle cosi : Signor mio , ciafcun 
dee volentieri faticarfi in far, che la ve- 
rità delle cofe fi conofca , e maflimamen- 
te coloro, che tengono il luogo, che voi 
tenete , acciò che coloro non portino le 
pene , che non hanno il peccato commef- 
fo , et i peccatori fien puniti • La quai 
cofa acciò che avvenga in onor di voi^ et 
in male di chi meritato V ha , io fon qui 
venuto a voi : e , come voi fapete , voi 
avete rìgidamente contro /Vidobrandin Pih 

Gì 
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lermini proceduto , e parvi avef • trovato 
per vero , lui effere ftato quello , che Te- 
daldo Eiifei uccife , e fiere per condan- 
narlo , il che è certiffimamente falfo , si 
come io credo avanti , che mezza notte 
ila , dandovi gli ucciditori di quel giova- 
ne nelle mani , avervi moftrato . Il valo- 
rofo uomo , al quale d* Aldobrandino in- 
crefcea , volentier diede* orecchj alle pa- 
role del peregrino ; 3 molte cofe da luì 
fòpra ciò ragionate, per fuo introduzione 
in fu 'ì primo fònno i due fratelli alber- 
gatori , et il lor fante a man falva prefe > 
e lor volendo , per rinvenire , come ftata 
fofle la cofa , porre al martorio , noi fot- 
ferferó, ma ciafcun per fé, e poi tutti in* 
lieme apertamente confeffarono, fé effere 
ftati coloro, che Tedaldo Eiifei uccifo 
aveanò , non conoTcendolo • Domandati 
della cagione differo : Perciò che egli alla 
moglie delPun di loro; non effendovi cffi 
nello albergo , aveva molta noja data , e 
volutola sforzare a fare il voler fuo . Il 
peregrino quello avendo faputo , con li- 
cenzia del gemile uomo fi parti , et oc- 
cultamente alla cafa di Madonna Ermel- 
lina fé ne venne , e lei fola , effendo ogn' 
altro della cafa andato a dormire , trovò , 
die l' afpettava, parimente difiderofa d' udi- 
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t^ buone novelle del marito , e di ricon- 
ciiiarfi pienamente col fuo Tedaldo . Alla 
qual venuto con lieto vifo diffe : Cariffi- 
ma donnd mìa , rallegrati » che per certo 
(u riavrai domane qui fano^ e falvo il tuo 
Aldobrandino ; e per darle di ciò più inte- 
ra credenza , ciò , che fatto avea , piena- 
mente le raccontò . La donna di due cosi 
fatti accidenti , e cosi Tubiti , cioè*di riaver 
Tedaldo vivoi il quale veramente credeva 
aver pianto morto » e di vedere libero dal 
pericolo Aldobrandino , il quale fra pochi 
di fi credeva dover piagner morto , tanto 
lieta , quanto altra ne fofTe mai , affettuo- 
famente abbracciò, e bafciò il fuo Tedal- 
do; etandatifene infieme al l^tto, di buon 
volere fecero graziofa , e lieta pace , V un 
dell* altro prendendo dilettofa gioja . E\, 
come il giorno s' apprefsò , Tedaldo leva- 
tofi , avendo già alla donna moilrato ciò , 
che fare intendeva , e da capq pregato ^ 
che occultiffimo foffe , pure in abito pere- 
grino s'ufci della cafa della donna, per do- 
vere , quando ora foffe , attendere a' fatti 
d' Aldobrandino . La Signoria , venuto il 
giorno , e parendole piena informazione ave- 
re deir opera , preHameote Aldobrandino 
liberò , e pochi di appreffo a* malfattori ., 
dove commeffo avevan V omicidio , fege ta- 
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glìar la tefta . Effendo adunque libero AU 
dobrandino con gran letizia di lui , e dell» 
fua donna , e di tutti i fuoi amici , e pa- 
renti , e conofcendo manif ertamente, ciò ef* 
fere per opera del peregrino avvenuto, lui 
alla lor cafa conduflero pertanto , quanto 
nella città gli piaceffe di ftare ; e quivi di 
fargli onore, e feda non fi potevano veder 
fazj , e /{^ezialmente la donna , che fapeva , 
a cui farlofi . Ma parendogli dopo alcun di 
tempo di dovere i fratelli riducere a con- 
cordia con Aldobrandino, li quali effo fen- 
tiva non folamente per lo fuofcampo fcor- 
nati , ma armati per tema , domandò ad 
Aldobrandino la promeffa . Aldobrandino 
liberamente rifpofe , fé effere apparecchia» 
to, A cui il peregrino fece per lo feguentc 
ài appreftare un bel convito , nel quale gli 
di Afe , che voleva , che egli co' fuoi paren- 
ti , e eolle fue donne riceveffe i quattro fra* 
telli, e le lor donne, aggiugnendo, che ef- 
fò medefimo andrebbe incontanente ad in- 
vitargli alla fua pace , et al fuo convito da 
fùa parte . Et efl'endo Aldobrandino ^ di 
quanto al peregrino piaceva , contento, il 
peregrino tantofto n' andò a' quattro fra- 
telli , e con loro affai delle parole , che in- 
torno a tal materia fi richiedeano , ufate , 
al fine coci ragioni irrepugnabili affai age- 
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▼òlmente gli condufTeadoverejdomandan* 
do perdono, Tamiftà d'Aldobrandino rac- 
quiftare: e quefto fatto, loro, e le lor don- 
ne a dover definarela feguente mattina eoo 
Aldobrandino glMnvitò; et effi liberamente 
della Tua fé (icurati , tennero lo 'nvito. La 
mattina adunque feguente in fu T ora del 
inangiare primieramente i quattro fratelli di * 
Tedaldo cosi vediti di nero , come erano ; 
con alquanti loro amici vennero a cafa Al- 
dobrandino* , che gli attendeva ; e quivi da- 
vanti a tutti coloro , che a fare lor compa* 
gnia erano ftati da Aldobrandino invitati , 
gittate r armi in terra , nelle mani d' Aldo- 
brandino fi rimifero , perdonanza doman- 
dando dì ciò , che contro a lui avevano 
adoperato . Aldobrandino lagrimando pie- 
tofamen te gli ricevette , e tutti bafciando- 
gli in bocca , con poche parole fpaccian- 
dofi, ogni ingiuria ricevuta rimife. Appref- 
fo coftoro le firocchie , e le mogli loro , 
tutte di bruno veftite , vennero, e da Ma- 
donna Ermellina , e dall' altre donne grazio- 
famente ricevute furono . Et effendo Itati 
magnificamente ferviti nel convito gli uo- 
mini parimente , e le donne, né avendo avu- 
to in quello cofa alcuna , altro che laude- 
vole., fé non una , la taciturnità ftata pet 
lo frefco dolore rappref«atat» ne' v«ftimea* 
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ti ofcuri de' parenti di Tedaldo: per la qual 
cofa da alquanti il. divifo,,e '1 convito del 
peregrino era ftato biallmato , et egli fé n' 
era accorto . Ma , cooìe feco difpofto avea , 
venuto il tempo da torla via , fi levò in 
pie , Dfiangiando ancora gli altri le frutte , 
e difle: Niuna cofa è mancata a qucfto con- 
vito, a doverlo far lieto, fé non Tedaldo; 
il quale, poiché, avendolo avuto contihua* 
mente con voi , non lo avete conofciuto , 
io il vi voglio moftrare . xl di doffo gitta- 
tafi la fchiavina , et ogni abito peregrino , 
in una giubba di zendado, verde rimafe , e 
non fenza grandifllma maraviglia di tutti 
guatato , e riconofciuto , fu lungamente , 
avanti che alcun s* arrifchiaffe a credere > 
che 1 fofle deflb . Il che Tedaldo vedendo, 
affai de' lor parentadi , delle cofe tra loro 
avvenute, de' fuoi accidenti raccontò. Per 
che i fratégli , e gli altri uomini , tutti di 
lagrime d* allegrezza pieni , ad abbracciare 
il CQrfero , et il fimìgiiante appreffo fecer 
le donne, cosi le non parenti, come le pa- 
renti , fuor che Monna Ermellina . Il che 
Aldobrandino veggeiido diffe : Che è quefto , 
Ermellina ? come non fai tu , come V altre 
donne , fefta a Tedaldo ? A cui , udenti 
tutti, la donna rifpofe: Niuna ce n'ha, che 
più volentieri gli alDbia fatto fefta , e facr 
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eia , che farei io , si come colei , che piti 
gii è tenuta, che alcuna- altra, confìderato; 
che per le fue opere io t'abbia riavuto; niaf 
le difonette parole dette ne' di , che noi 
piagaemò colui , che noi credavam Te- 
daldo, me ne fanno ftare. A cui Aldobran* 
din difle : Va via , credi tu , che io creda 
agli abbaiatori ? eflb procacciando la mia 
falute, affai bene dimoftrato ha , quello ef- 
fere ftato falfo , fenza che io mai noi cre- 
detti : tòlto leva fu ^ va , abbraccialo . La 
donna , che altro non defiderava , noti fu 
lenta in quefto ad -ubbidire il marito : per 
che levatafi , come 1' altre avevan fatto ; 
cosi ella abbracciandolo gli fece lieta fefta ; 
Quefta liberalità d' Aldobrandino piacque 
molto a' fratelli di Tedaldo, et a ciafcuno 
uomo , e donna , che quivi era ; et ogni 
rugginuzza , che foffe nata nelle menti d* 
alcuni dalle parole ftate , per quefto fi tol- 
fe via . Fatta adunque da ciafcun fefta a 
Tedaldo , effo medefimo ftracciò li véfti-* 
menti neri in doffo a' fratelli , et i bruni 
alle Crocchie, et alle cognate, e volle, che 
quivi altri veftimenti fi faceffero venire . LI 
quali poiché riveftiti furono , canti, e bai* 
li , et altri foUazzi vi fi fecero affai : per là 
qual cofa il convito , che tacito principio 
avuto avea, ebbe fonoro fine. E con gran- 
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didima allegrezza cosi , come eran , tutti a 
cafa di Tedaldo n' andarono , e quivi la 
fera cenarono ; e più giorni appreflfo ^ que* 
fta maniera tegnendo , la fefta continuaro- 
no .Li Fiorentini più giorni , quafi còme 
un' uomo rifufcitato ,^e maravigliofa cofa^ 
riguardavan Tedaldo ; et a molti , et a' 
fratelli àncora n' era un cotal dubbio de- 
bole neir animo , fé foffe deflb , o no , e 
noi credevano ancor fermamente, né forfè 
avrebber fatto a pezza , fé un cafo avve- 
nuto non foffe , che fé lor chiaro ^ chi fof- 
fe flato r uccifo , il quale fu quefto « Paf- 
favano un giorno fanti di Lunigiana davan- 
ti a cafa loro , e vedendo Tedaldo gli fi fe- 
cero incontro dicendo : Ben poffa ftare , Fa- 
tiuolo , A' quali Tedaldo in prefenzia de' 
fratelli rifpofe: Voi m'avete colto in ifcam- 
bio . Coftoro uderidol parlare , fi vergogna- 
rono , e chiefongli perdono dicendo : In 
verità , che voi rifomiglìate più , che uo- 
mo, che noi vedeffimo mai rifomigliare un* 
altro f un noftro Compagno , il quale fi 
chiama Faziuolo da Pontremoli , che ven- 
ne , forfè quindici di, o poco più fa , qua, 
né mai potemo poi fapere , che di lui fi fof- 
fe • Bene é vero , che noi ci maravigliava- 
mo dello abito , perciò che eflb era , si co- 
nae noi fiamo^ mafnadiere. Il maggior fra- 
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tel^ di Tedaldo udendo quefto , fi fece in- 
nanzi , e domandò, di che f offe ftato ve** 
ftito quel Faziuoio . Coftoro il differo , e 
trovofli , appunto cosi effere ftato , come 
coftor dicevano : di che tra per quefti , e 
per gli altri fegni riconofciuto fu , colui, 
che era ftato uccifo, effere ftato Faziuoio, 
e non Tedaldo ; laonde il fofpetto di lui 
ufci a' fratelli , et a ciafcuno altro . Te- 
daldo adunque tornato ricchiffimo perfeve- 
rò nel fuo amare y e , fenza più turbarfi la 
donna > difcretamente operando, lungamenr 
te goderon del loro amore • Dio faccia noi 
goder dei noftro. 
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Ferondo , mangiata certa polvere , è fot* 
terrato per morto , e dalV Abate , che la 
moglie di lui fi gode , tratto della fé- 
poltura , è mejfo in prigione , e fattogli 
credere j che egli è in Purgatoro ; e poi 
rifufcitato per fuo nutrica un figliuolo 
dello Abate, nella móglie di lui generato^. 



V. 



ENVTA la fine deila lunga novella d'E- 
milia , non perciò difpiaciuta ad alcuno pef 
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la Tua lunghezza , ma da tutte tenuto , che 
brievemente narrata fofle ftata , avendo ri* 
fpetto alla quantità » et. alla varietà de' cafì 
in efla raccontati , la Reina , alla Lauretta 
con un fol cenno moftrato il fuo. di fio , le 
die cagione di cosi cominciare. Cariflìme 
Donne, a me fi para davanti a doverfi far 
raccontare una verità , che ha troppo più , 
che di quello, che ella fu, di menzogna 
fembianza ; e quella nella mente m' ha ri- ^ 
tornata V avere udito , un per un' altro éff 
fere (lato pianto , e fepellito • Dico adun-* 
qvie , come un vivo per morto fepeUito 
foffe , e come poi per rifufcitato , e non 
per vivo egli fteflb, e molti altri lui cre- 
dgffero effere della fepoltura ufcito, colul 
di ciò effe'ndo per .fanto adorato , che co- 
me colpevole ne dovea più tofto cffere 
condannato • 

Fu adunque in Tofcana una Badia, et 
ancora è , porta , sì come noi ne veggiam , 
molte , in luogo non troppo frequentato 
dagli uomini, nella quale fu fatto Abate 
un Monaco , il quale in ogni cofa era fan- 
tiflìmo, fuor che neir opere delle femine: 
e quefto fapeva si cautamente fare , che 
quafi niuno , non che il fapefle , ma né 
fufpicava, perchè fantiffimo, e giufto era 
tteoQto in ogni cofa • Ora avvenne , che^ 
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èffendofi molto collo Abate dimefticàto un 
ricchi/fimo villano , il quale avea nome Fe- 
rondo y uomo materiale , e groiTo fenza 
modo , né per altro la fua dimeftichezza 
piaceva allo Abate , fé non per alcune re- 
creazioni , le quali talvolta pigliava delle 
fiie (implicita, che in quefta s*accorfe V 
Abate, Ferondo avere una belliffima don* 
na per moglie : della quale effo si ferven- 
temente s' innamorò , che ad altro non 
penfava né di, né notte. Ma udendo, che, 
quantunque Ferondo foffe in ogni altra co- 
fa femplice , e diffipito, in amare quefta 
fua moglie , e guardarla bene er^. favifll- 
mo , quafi fé ne difperava. Ma pure, co- 
me molto avveduto, recò a tanto Feron^ 
do , che egli infieme colla fua donna a 
prendere alcuno diporto nel giardino della 
Badia venivano alcuna volta : e quivi con 
loro della beatitudine di vita eterna , e di 
fantiflime opere di molti uomini, e donne 
pallate ragionava modeftifllmamente loro ,* 
tanto che alla donna venne difidero di con- 
fefTarfi da lui , e chiefene la licenzia da 
Ferondo , et ebbela . Venuta adunque a 
confeffarfi la donna allo Abate con gran- 
diffimo piacer di lui, et a pie poftaglifia 
federe , anzi che a dire ^Itro venifle , in- 
cominciò: Meffere, fé Iddio m'aveffè d^^ 
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to marito, o non me lo aveffe dato , for- 
fè mi farebbe agevole co' voftri ammae- 
ftramenti d' entrare nel cammino , che ra- 
gionato n* avete, che mena altrui a vita 
eterna • Ma io, confiderato, chi è Feron- 
do , e la fua ftultizia , mi poflb dir vedo- 
va , e pur maritata fono , in quanto , viven- 
do elfo, altro marito aver non poflb; ec 
egli , cosi matto , come egli è , fenza al- 
cuna cagione è si fuori d'ogni mifura gè- 
lofo di me, che io per quefto^ altroché 
in tribulazione , et in mala ventura , con 
lui viver non poflb . Per la qual cofa , 
prima che io ad altra confeflion venga , 
quanto più poflb, umilemente vi priego, 
che fopra quefl:o vi piaccia darmi alcun 
configlio , perciò che , fé quinci non co- 
mincia la cagione del mio ben potere ado- 
perare , il confeffarmi , o altro bene po- 
co mi gioverà. Quefto ragionamento con 
gran piacere toccò ¥ animo dello Abate, 
e parvegii , che la fortuna gli avefle al fuo 
maggior cjìfidero aperta la via, e difle : 
Figliuola mia, io credo, che gran noja 
fla ad una bella , e dilicata donna , come 
voi fiete, aver per marito un mentecatto, 
ma molto maggiore la credo eflere l'ave- 
Xt un gelofo: per che, avendo voi e l'uno 
e r altro , agevolmente ciò , che della 

voftra 
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Voftra tribulazione dite, vi credo. Ma a qoe- 
fto, brievemente parlando, niuno né con- 
figlio , né rimedio veggo, fuor che uno , 
il quale è , che Ferondo di quafta gdofia 
fi guarifca . La medicina da guarirlo (o io 
troppo ben fare, purché a voi dea il cuo- 
re di fegreto tenere ciò , che io vi ragio- 
nerò . La dònna dilTe: Padre mio, dì ciò 
non dubitate , perciò che io mi lafcereì 
innanzi morire, che io cofa dicefli ad al- 
trui , che voi mi dicefte , che io non di- 
ceffi. Ma come fi potrà far quefto ? Ri- 
fpofe r Abate: Se noi vogliamo, che egli 
guarifca , di neceffità convìen , che e^jli 
vada in Purgatorio. E come, difle la don- 
na , vi potrà egli andare vivendo ? Diffe 
r Abate; Egli convien, eh' e' muoja , e 
cosi v' andrà; e, quando tanta pena avrà 
fofFerta , che egli di quefta fua gelofia fa- 
rà guarito , noi con certe orazioni pre- 
gheremo Iddio , che in quefta vita il ri- 
torni , et egli il farà . Adunque, difle la 
donna, debbo io rimaner vedova? Si , ri- 
fpofe r Abate, per un jerto tempo, nel 
quale vi cpnverrà molto guardare , che voi 
ad altrui non vi lafciate rimaritare, perciò 
che Iddio l'avrebbe per male, e, tornan- 
doci Ferondo , vi converrebbe a lui tor- 
nare , e farebbe più gelofo, che mai. La 
Tomo //♦ H 
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donna diffe : Purché egli di quefta mala 
ventura guarifcsi, che egli non mi conven* 
ga Tempre ftare^in prigione, io fon con- 
tenta ; face, com^ vi piace . Diffe allora 
r Abate : Et io il farò ; ma che guider- 
don debbo io aver da voi di cosi fatto 
fervigio? Padre mio, diffe -la donna, ciò ^ 
che vi piace , purché io poffa . Ma che 
puore una mia pari, che ad un cosi fat- 
to uomo , come voi (lete , fia convenevo- 
le ? A cui r Abate diffe : Madonna , voi 
potete non meno adoperar per me, che 
fia quello*, che io mi metto a far per voi, 
perciò che , si come io mi difpongo a far 
quello, che voftro bene, e voftra confo- 
Jazion dee effere, cosi voi potete far quel- 
lo , che fia falute*, e fcampo della vita 
mia . Diffe allora la donna : Se cosi è , io 
fono apparecchiata . Adunque, diffe T Aba* 
te , mi donerete voi il voftro amore , e fa- 
retemi contento di voi , per la quale io 
ardo tutto , e mi confumo . La donna 
udendo quefto , tutta sbigottita rifpofe : 
Oimè, Padre miof che è ciò, che voi do- 
mandate ? Io mi credeva , che voi folle 
un fanto : or convienfi egli a' fanti uomi- 
ni di richieder le donne , che a loro van- 
no per confìglio , di cosi fatte cofe ? A 
cui r Abate diffe : Anima mia bella, non 



vi maravigliare, che per quello la fantità 
non diventa minore , perciò che ella di- 
mora neir anima, e quello, che io vi do- 
mando, è peccato del corpo. Ma > che che 
fi fia, tanta forza ha avuta la voftra va- 
ga bellezza , che amore mi coftrigne a co- 
si fare . E dicovi , che voi della voftra» 
bellezza più , che altra donna , gloriar vi 
potete, penfando, che ella piaccia a' fan- 
ti, che fono ufi di vedere quelle del Cie- 
lo : et oltre a quefto ,* come che io fia 
Abate , io fono uomo, come gli altri , e, 
come voi vedete, io non fono ancor vec- 
chio. E non vi dee quefto cfTer griave a 
dover fare, anzi il dovete difiderareV per- 
ciò che, mentre che Ferondo ftarà inPur- 
gatoro , io vi darò, faccendovi la notte 
compagnia, quella confolazìon, che vi do- 
vrebbe dare egli; né mai di quefto per- 
fona alcuna s' accorgerà , credendo ciafcun 
di me quello , e più, che voi poco avan- 
te ne credavate. Non rifiutate la grazia; 
che Iddio vi manda , che affai fono dì 
quelle , che quello difiderano , che voi po- 
tete avere , et avrete , fé favia crederrete 
al mio configlio. Oltre a quefto io ho di 
belli giojelli, e di cari, li quali io non in- 
tendo , che d' altra perfona fieno , che vo- 
ftri • Fate adunque, dolce fper^za mia, 

H lì 
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per me quello, che io fo per voi volen- 
tieri . La donna teneva il vifo baffo , né 
fapeva , come negarlo , et il concederglie- 
le non le pareva far bene : per che V Aba- 
te veggendola averlo afcoltaco, e dare in- 
dugio alla rifpofta , parendogliele avere già 
meZita convertita, con molte altre parole, 
alle prime continuandofi , avanti che egli 
riltelle, l'ebbe nel capo meffo, che que-r 
fto folle ben fatto ; per che effa vergo- 
gnofamente diffe , fé effere apparecchiata 
ad ogni fuo comando, ma prima non po- 
tere , che Ferondo andato foffe in Purga- 
torio . A cui r Abate contentiffimo difle : 
E noi faremo , che egli v' andrà incon- 
tanente , farete pure , che domane, o T al- 
tro dì egli qua con meco fé ne venga a 
dimorare. E detto quefto, portole celata- 
mente in mano un bellifllmo anello, la li- 
cenziò . La donna lieta del dono , et at- 
tendendo d* aver degli altri , alle compa- 
gne tornata maravigliofe cofe cominciò a 
raccontare della fantiià dello Abate, e con 
loro a cafa fé ne tornò . Ivi a pochi di-^ 
Ferondo fé n' andò alla Badia, il quale 
come r Abate vide, cosi s'avvisò di man- 
darlo in Purgatoro; e ritrovata una pol- 
vere di maravigliofa virtù, la quale nelle 
parti di Levante avuta avea da un gran 
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Principe , il quale affermava , quella fo- 
lerfi ufare per lo Veglio della Montagna , 
quando alcun voleva dormendo mandare 
nel fuo Paradifo , o trarlone , e che ella 
più , e men data fenza alcuna lefione fa- 
ceva • per si fatta maniera più , e men dor- 
mire colui, che la prendeva, che, men- 
tre la fua virtù durava , npn avrebbe mai 
detto , colui in fé aver vita , e di quella 
tanta prefane , che a fare dormir tre gior- 
ni fufficiente fofle , et in un bicchier- di 
vino non ben chiaro ancora nella fua cel- 
la , fenia avvederfene Ferondo , gliele die 
bere e lui appreflb menò nel Chioftro , e 
con più altri de' fuoi Monaci di lui co- 
minciarono , e delle fue fciocchezze a pi- 
gliar diletto. Il quale non durò guari, che, 
lavorando la polvere , a coftui venne un 
fonno fubitò , e fiero nella tefta , tale , 
che ftando ancora in pie s' addormentò , 
et addormentato cadde . L' AHate moftran- 
do di turbarfi dello accidente , fattolo fci- 
gnere , e fatta recare dcqua fredda, e git- 
targliele nel vifo , e moki fuoi altri argo- 
menti fatti fare, quaC da alcuna fumofità 
di ftomaco, o d' altro , che occupato V 
aveffe, gli volefTe la fmarrita vita, e '1 
fentimeiito rivocare, veggendo T Abate , e' 
Monaci, che per tutto quefto egli non fi 

H 3 
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refentiva, toccandogli il polfo, e niun fen- 
rimento trovandogli, tutti per coftante eb- 
bero , eh' e' foffe morto : per che , man- 
datolo a dire alla moglie, et a' parenti di 
lui , tutti quivi previamente vennero , et 
avendolo la moglie colle fue parenti al- 
quanto pianto, cosi veftito , come era, il 
fece r Abate mettere in uno avello . La 
donna fi tornò a cafa , e da un piccol 
fanciullin, che di lui aveva, dilFe, che non 
intendeva partirfi giammai; e cosi rimafafi 
nella cafa, il figliuolo, e la ricchezza, 
che (lata era di Ferondo, cominciò a go- 
'^ remare. L' Abate con un Monaco Bolo- 

gnefe > di cui egli molto fi confidava , e 
quel di quivi da Bologna era venuto, le- 
vatofi la notte tacitamente, Ferondo traf- 
fero della fepoltura, e lui in una tomba, " 
nella quale alcun lume non fi vedea , e 
che per prigione de' Mònaci , che fallif- 
fero , era fiata fatta , nel portarono , e 
trattigli i fuoi veftimenti , et a guifa di 
Monaco veftitòlo, fopra un fafcio di pa- 
glia il pofero, e lafciaronlo ftare tanto , 
eh' e' fi rìfentifle. In quefi:o mezzo il Mo- 
naco Bolognefe dallo Abate informato di 
quello , che avefle a fare , fenza faperne 
alcuna altra perfona niuna cofa , cominciò 
ad attender, che Ferondo fi.refentiffe . 
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L'Abate il di feguente con alcun de' fuoi Mo- 
paci per modo di vilicazion fé n' andò a ca- 
ia della donna y la quale di nero veflita , e 
tribolata trovò , e confortatala alquanto , 
pianament^Ja richiefe della promeila . La 
donna veggendofi libera , e fenza lo 'm- 
paccio di Ferondo , o d' altrui , avendogli 
yeduto ip dito un' altro bello anello , difle , 
che era apparecchiata , e con lui compofe , 
che la feguente notte v' andaffò . Per che, 
yenuta.la notte, T Abate traveftito de' pan^ 
ili di Ferondo , e dal fuo Monaco accom- 
pagnato v' andò , e con lei infino al mattu- 
tino con grandiflimo diletto , e piacere fi 
giacque , e poi fi ritornò alla Badia , quel 
camino per cosi fatto fervigio faccendo af-^ 
fai fovente, e da alcuno e nello andare, e 
nel tornare alcuna volta effendo fcontra- 
to, fu creduto, che foffe Ferondo, che an- 
daffe per quella contrada penitenza faccen- 
do ; € poi molte novelle tra la gente groffa 
della villa , et alla moglie ancora , che ben 
fapeva ciò , che era , più volte fu detto . 
lì Monaco Bolognefe , rifentito Feron- 
do , e quivi trovandofi , fenza faper , dove 
fi foffe , entrato dentro con una voce or- 
jibile, con certe verghe in mano, prefolp, 
gli diede una gran battitura. Ferondo pian- 
gendo ; e gridando non faceva altro j che 

H4 
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domandare: Dove fono io? A cui il Mona- 
co rifpofe : Tu fé* in Purgatoro . Conie , 
diffe Ferondo, dunque fono io morto ?Diflre 
il Monaco : Mai si. Per che Ferondo fé ftef- 
{o^ è la fua donna, e '1 fuo figliuolo cominci 
ciò a piagnere , le più nuove cofe del mon^ 
do dicendo • Al quale il Monaco portò al* 
quanto da mangiare , e da bere • Il che 
veggendo Ferondo diffe : O mangiano i mor- 
ti ? Difle il Monaco; Si , e quefto , che io 
ti reco , è ciò , che la donna , che fu tua , 
mandò ftamane alla Chiefa a far dir Meffe 
per r anima tua , il che Domeneddio vuole , 
che qui raj^prefentato ti fia . Diffe allora 
Ferondo : Domine dalle il buono anno. Io 
le voleva ben gran bene , anzi che io nìo- 
rilTì, tanto, che io me la teneva tutta notte 
in braccio , e non faceva altro , che ba- 
fciarla , et anche faceva altro , quando vo- 
glia me ne veniva . E poi ^ gran voglia aven- 
done , cominciò a mangiare , et a bere ; e 
non parendogli, il vino troppo buono , dif* 
fé: Domine falla trifta, che ella non diede 
al Prete del vino della botte di lungo il 
muro , Ma , poiché mangiato ebbe , il Mo- 
naco da capo il riprefe , e con quelte me- 
defime verghe gli diede una gran battitura . 
A cui Ferondo , avendo gridato afìai , dif- 
fe : Deh quefto perchè mi fai tu? Drffe il 
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Monaco : Perciò che cosi ha comandato 
Domeneddio , che ogni di due volte ti fia 
fatto . E per che cagione? diffe Ferondo • 
Difle il Monaco : Perchè tu forti gelofo , 
avendo la miglior donna , che fofle nelle 
tue contrade, per moglie. Oline, difle Fe- 
rondo , tu di vero , e la più aolce : ella era 
più melata , che '1 confetto ; ma io non fa- 
peva , che Domeneddio aveffe per male , 
che Tuomo fofle gelofo, che io non farei 
ftato. Difle il Monaco : Di quefto ti dove- 
vi tu avvedere , mentre eri di là , et am- 
mendartene ; e , fé egli avviene , che tu mai 
▼i torni , fa , che tu abbi si a mente quello, 
che io ti fo ora , che tu non fii mai più gè» 
lofo. Difle Ferondo : O ritornavi mai chi 
muore ? Difle il Monaco : Si , chi Dio vuo- 
le . O , difl"e Ferondo , fé io vi torno mai , 
io farò il miglior marito del mondo , mai 
non la batterò , mai non le dirò villania , 
fé non del vino, che ella ci ha mandato fta- 
mane, et anche non ci ha mandato cande* 
la niuna , et emmi convenuto mangiare al 
bujo . Difle il Monaco: Si fece bene, ma 
elle arfero alle Mefle . O , difl^e Ferondo , 
tu dirai vero : e per certo , fé io vi torno , 
io la lafcerò fare ciò , che ella vorrà . Ma 
dimmi , chi fe' tu , che quefto mi fai ? Dif- 
fe il Monaco: Io fono anch« morto , a fui 



IZZ GIORNATA TERZA* 

di Sardigna , e percliè io lodai già molto ad 
un mio Signore T effer gelofo, fono ftato 
dannato da Dio a quefta pena, che io ti 
debba dare mangiare, e bere , e quefte bat- 
titure infino a tanto , che Iddio diiibererà 
altro di te , e di me. Diffe Ferondo: Non 
C' è egli. più perfona , che noi due? Diffe il 
Monaco : Si , a migliaja , ma tu non gli 
puoi né vedere , ne udire , fé non come efli 
te. Diffe allora Ferondo: O quanto fiam 
> noi di lungi dalle noftre contrade? Hojo , 
4 diffe il Monaco , levvi di lungi delle miglia 
più di bella cacheremo. Gnaffe, cotefto è 
bene affai , diffe Ferondo ;- e per quel , che 
mi paja , noi dovremmo effere fuor del mon- 
do, tanto ci ha. Ora in cosi fatti ragiona* 
. menti , et in fimili con mangiare , e con bat- 

titure fu tenuto Ferondo da dieci mefi , ia 
, fra li quali affai fovente Y Abate bene av- 
venturofamente vifitò la bella donna , e con 
lei fi diede il più bel tenipo del mondo • 
Ma , come avvengono le {venture , la don- 
na ingravidò , e prettamente accortafene il 
diffe air Abate : per che ad amenduni par- 
ve , che fenza indugio Ferondo foffe da do- 
vere effere di Purgatorio rivocato a vita , 
e che a lei fi tornaffe , et ella di lui diceffe , 
che gravida foffe . L' Abate adunque la fe- 
gueatf notte fece con una voce contrafiàt? 
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ta chiamar Feronda nella prigione , e dir- 
gli : Ferondo , confortati , che a Dio plan- 
ce, che tu torni al mondo, dove tornato 
tu avrai un figliuolo della tua donna ^ il 
quale farai , che tu nomini Benedetto, per* 
ciò che per gli prieghi del tuo fanto Abate 
e della tua donna , e per amor di San Be* 
nedetto ti fa quella grazia • Ferondo .uden- 
do quefto , fu forte lieto , e diffe : Ben m| 
piace. Dio gli dea il buono anno a Mefler 
Domeneddio , et allo Abate , et a San Be- 
nedetto, et alla moglie mia cafciata , melar 
ca y dolciata . L' Abate fattagli dare nel vi- 
no , che egli gli mandava , di quella polve* 
re, tanta , che forfè quattro Qre il faceffe 
dormire , rimeffigli i panni fuoi , infieme col 
Monaco fuo tacitamente il tornarono nello 
avello , nel quale era flato fepellito • La 
mattina in fui far del giorno Ferondo fi ri,- 
fenti , e vide per alcun pertugio dello avel^ 
lo lume , il quale «gli veduto non avea ben 
dieci mefi: per che parendogli effer vivo, 
cominciò a gridare, Apritemi, Apritemi, et 
egli fleiTo a pontar col capo nel coperchio 
dello avello si forte, che ifmoflblo, perciò 
che poca ifmovitura avea, lo 'ncominciava 
^ mandar via, quando i Monaci , ^he detio 
avevaa Mattutino, corfon colà, e. conob- 
bero la voce di Ferondo , e vidsrlo già 44 
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monimento ufcir fuori ; di che fpaventati 
tutti per la novità del fatto cominciarono a 
fuggire , et allo Abate n' andarono . Il qua- 
le ferabianti faccende di levarfi d' orazione 
diffe : Figliuoli, non abbiate -paura , pren- 
dete la Croce , e V acqua fanta , et appref- 
fo di me venite, e veggiamo ciò, che la po- 
tenzia d' Iddio ne vuol moftrare ; e cosi fe- 
ce . Era Ferondo tutto pallido, come colui, 
che tanto tempo era flato fenza vedere il 
Cielo , fuor dello avello ufcito . Il quale 
come vide T Abate , cosi gli corfe a* piedi , 
e diffe: Padre mio , le voftre orazioni , fe- 
condo che revelato mi fu , e quelle di San 
Benedetto , e della mia donna m' hanno 
delle pene del Purgatoro tratto , e tornato 
in vita, di che io priego Iddio , che vi dea 
il buono anno, e le buone calendi , oggi, 
e tuttavia . L' Abate diffe : Lodata fia la 
potenza d' Iddio . Va dunque, figliuol, po- 
fcia che Iddio f ha qui rimandato, e con- 
fola la tua donna , la qual fempre , poiché 
tu di quefta vita paffafti , è ftata in lagri- 
me, e fii da quinci innanzi amico , e fervi- 
dore d' Iddio . Diffe Ferondo : Meffere , 
egli m' è ben detto così , lafciàte far pur 
me', che, come io la troverò, cosi la bafcie- 
rò, tanto bene le voglio-. L' Abate rimafo 
co' Monaci fuoi moftrò d' avere di quefta 



NOVELLA Vili. 115 

cofa una grande ammirazione , e fecene 
divotamente cantare il Miferere . Ferondo 
tornò nella Tua villa , dove chiunque il ve- 
deva , fuggiva , come far fi fuole delle or- 
ribili cofe , ma egli richiamandogli afferma- 
va, fé effere rifufcitato . La moglie fimil- 
mente aveva di lui paura . Ma , poiché la 
gente alquanto fi fu rafiTicurata con lui , e 
videro, che egli era vivo, damandandolo di 
molte cofe, quafi favio ritornato a tutti ri- 
fpondeva , e diceva loro novelle dell' ani- 
me de' parenti loro , e faceva da fé mede- 
fimo le più belle favole del mondo de' fat- 
ti del Purgatoro , et in pien popolo raccon- 
tò la revelazione fiatagli fatta per la boc- 
ca del Ragnolo Braghiello avanti , che rifu- 
fcitafle* Per la qual cofa i« cafa colla mo- 
glie tornatofi , et in pofleflione rientrato 
de' fuoi beni , la 'ngravidò al fuo parere , e 
per ventura venne, che a convenevole tem- 
po fecondo V opinione degli fciocchi , che 
credono , la femina nove mefi appunto por- 
tare i figliuoli , la donna partorì un figliuol 
mafchio, il qual fu chiamato Benedetto Fe- 
rondi. La tornata di Ferondo, e le fue pa- 
role, credendo quafi ogn' uomo, che rifu- 
fcitato fofle, accrebbero fenza fine la fama 
della fantità dello Abate . E Ferondo , che 
per la fua gelofia molte battiture ricevute 
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avea , si come di quella guerito , feconda 
la promefTcì delio Abate fatta alla donna , 
più gelofo non fu per innanzi : di che la 
donna contenta, oneftamente, come fole- 
va, con lui fi viffe, si veramente , che, quan- 
do acconciamente poteva , volentieri col fan- 
te Abate fi ritrovava, il quale bene, e diK- 
gentemente ne' fuoi maggior bifogni fervi- 
la 1* avea . 
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Giletta di Nerhona guerifce il Re di Frant- 
ela d' una fiftola : domanda per marito 
Beltramo di RoJJlglìone , il quale , coU" 
tra fua voglia fpofatala y a Firenze fé 
ne va per fdegno , dove vagheggiando 
una giovane , in perfona di lei Giletta 
giacque con lui , et ebbene due figliuoli ; 
per che egli poi , avutola cara , per mo^ 
glie la tiene . 
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ESTAVA, non volendo il fuo privilegio 
rompere a Dioneo, folamente a dire alla 
Reina , conciò fofle cofa che già finita 
fofle la novella di Lauretta • Per la qual 
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cofa efla , fenza afpettar d* eiTere follicira- 
ta da* fuoi , cosi tutta vaga cominciò a 
parlare. Chi dirà novella ornai » che bel-> 
la paja , avendo quella di Lauretta udita ? 
Certo vantaggio ne fu ^ che ella non fu la 
primiera , che poche poi delP altre ne fa- 
rebbon piaciute, e cosi fpero , che avver* 
rà di quelle, che per quelia giornata fo- 
no a raccontare • Ma pure , chente che 
ella Ci fia, quella^ che alla propolla ma- 
teria m' occorre , vi conterò . 

Nel reame di Francia fu un gentile uo- 
mo , il qual chiamato fu Ifnardo , Conte 
di Roffiglione , il quale , perciò che poco 
fano era, fempre appreflb di fé teneva un 
Medico, chiamato Maeftro Gerardo di Ner- 
bona. Aveva il detto Conte un fuofigliuol 
pìccolo fenza più , chiamato Beltramo , il 
quale era belliflimo , e piacevole, e con lui 
ai:ri fanciulli della fua età s' allevavano, 
tra' quali era una fanciulla del detto Me- 
dico, chiamata Giletca . La quale infinito 
amore, et oltre al convenevole della tene- 
ra età fervente pofe a quefto Beltramo . 
Al quale , morto il Conte , e lui nelle ma- 
ni del Re lafciato , ne convenne andare a 
Parigi , di che la giovinetta fieramente ri- 
mafe fconfolata : e non guari appreflb ef- 
fehdofi il padre di lei morto , fc onefta ca- 
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gione aveffe potuta avere, volentieri a Pa- 
rigi , per veder Beltramo , farebbe andata ; 
tnà , efTendo molto guardata , perciò che 
ricca , e fola era rimafa , onefta via non ve- 
dea. Et eflbndo ella già d' età da marito, 
non avendo mai potuto Beltramo dimenti- 
care , molti , a' quali i fuoi parenti T ave- 
van voluta maritare, rifiutati n'avea, fenza 
la cagion dimoftrare. Ora avvenne, che ar- 
dendo ella dello amor di Beltramo più che 
mai , perciò che bellifllmo giovane udiva , 
eh' era divenuto, le venne fentita una no- 
vella , come al Re di Francia per una na- 
icienza , che avuta avea nel petto , et era 
male fiata curata, gli era rimafa una fifto- 
la, la quale di grandifTima noja, edigran- 
diflima angqfcia gli era, né s'era ancor po- 
tuto trovar Medico , come che molti fé ne 
foflero efperimentati , che di ciò T aveffe 
potuto guerire , ma tutti T avean peggiora- 
to : per la qual cofa *il Re difperatofene , 
più d'alcun non voleva né configlio, né aju- 
to . Di che la giovane fu oltre modo con- 
tenta , e penfoffi , non folamente per que- 
fto aver ligittima cagione d' andare a Pa- 
rigi , ma , fé quella infermità foffe , che 
ella credeva , leggiermente poterle venir 
fatto d' aver Beltram per marito • Laonde , 
si come colei, che già dal padre aveva affai 

cofe 
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cofe apprefe , fatta fua polvere dì certe 
erbe utili a quella infermità , che ^avvifa- 
ra/che foffe, niontò a cavallo, et à Pa- 
rigi n'andò. Né prima altro fece, che 
ella s* ingegnò di vedere Beltramo ; et ap- 
preifo nel cofpetìó del Re venuta , di gra- 
zia chiefe^ che la Tua infermità gli mo« 
ftrafle . Il Re veggendola bella giovane , 
et avvenente , non gliele feppe difdire , e 
moftrogliele. Come cortei l'ebbe veduta, 
cosi incontanente fi confortò di doverlo 
guerire, e diffe ; Monfignore, Ijuando vi 
piaccia, fenza alcuna noja, o fatica di 
voi io ho fperanza in Dio d'avervi in otto 
giorni di quèfta infermità renduto fano • 
Il Re fi fece in fé medefimp beffe delle 
parole di cortei, dicendo : Quello, che i 
maggiori Medici del mondo non hanno po- 
tuto , ne faputo , una giovane femina co- 
me il potrebbe fapere? RingrazioUa adun- 
que della fua buona volontà , e rifpofe , 
che proporto avea feco di più configlio di 
Medico non feguire • A cui la giovane 
diffe : Monfignore , voi fchifate la mia ar- 
te , perchè giovane , e femina fono , ma 
io vi ricordo, che io non medico colla 
mia fcìenzia, anzi collo ajuto d'Iddio, e 
colla fcienzia di Maeftro Gerardo Nerbo- 
»efe, il quale mio padre fu, e famofo Me- 
Tomo IL L 
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dico , mentre viffe . Il Re allora difle fece : 
Forfè m'è coftei mandata da Dio ; per- 
chè non pruovo io ciò , che ella fa fare , 
poi dice , fenza noja di me in picciol tem- 
po guerirmi? Et accordatofi di provarlo, 
diffe : Damigella, e fé voi non ci gueri- 
te , faccendoci rompere il noftro proponi- 
mento, che volete voi, che ve ne fegua? 
Monfignore , rifpofe la giovane, fatemi 
, guardare, e, fé io infra otto giorni noa 
vi guerifco, fatemi brufciare ; ma, fé io 
vi guerifco, che merito me ne feguirà? 
A. cui il Re rifpofe : Voi ne parete ancor 
fenza marito , fé ciò farete, noi vi mari- 
teremo bene, et altamente. Al quale la 
giovane diffe : Monfignore , veramente mi 
piace f che voi mi maritiate , ma io voglio 
un marito tale , quale io -vi domanderò, 
fenza dovervi domandare alcun de' voftri 
figliuoli , o della cafa reale . Il Re tantofto 
le promife di farlo . La giovane cominciò 
la fua medicina , et in breve anzi il ter- 
mine Tebbe condotto a fanità . Di che il 
Re, guerito fentendofi, diffe: Damigella, 
voi avete ben guadagnatoli marito. A cui 
ella rifpofe : Adunque, Monfignore, ho io 
guadagnato Beltramo di Rodiglione , il qua- 
le infino nella mia puerizia io cominciai 
ad amare , et ho poi fempre fomraamente 
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amato* Gran cofa parve al Re dovergliele 
dare ; ma, poiché promeflb Tavea^ non* 
volendo della fua fé mancare , fé '1 fece 
chiamare y e si gli difTe : Beltramo, voi 
fletè òmai grande , e fornito , noi voglia- 
mo , .che voi torniate a governare il voftro 
contado , e con voi ne meniate una da* 
migella, la qual noi v'abbiamo per moglie 
data • DitTe Beltramo : E chi é la dami^ 
gella , Monfignore ? A cui il Re rifpofe : 
Ella é colei , la qual n' ha con le fue me- 
dicine fanità renduta • Beltramo , il quale 
la conofcea, e veduta Tavea, quantunque 
molto bella gli pareffe, conoscendo, lei 
non effer di legnaggio, che alla fua no- 
biltà bene ftefle , tutto fdegnofo dilTe : 
Monfìgnore , dunque mi volete voi dar 
medica per mogliere ? Già a Dio non piac* 
eia f che io si fatta femina prenda giamai • 
A cui il Re diiTe : Dunque volete voi , che 
noi vegniamo meno di noftra fede , la qual 
noi per riaver fanità donammo alla dami« 
gella, che voi in guiderdon di ciò doman-» 
dò per marito? Mònfignore., difle Beltra- 
mo, voi mi potete torre quant'io tengo, 
e donarmi , si come voftro uomo , a chi 
vi piace, ma di quefto vi rendo flcuro , che 
mai io non farò di tal maritaggio con- 
tento. Si farete, difTe il Re, perciò che 

I z 
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la damigella è bella, e favia, et amavi 
molto ; per che fperiamo, che molto più 
lieta vita con lei avrete , che con una da- 
ma di più alto legnaggio non avrefte . Bel- 
tramo fi tacque , et il Re fece fare 1* ap- 
parecchio grande per la fefta delle nozze. 
E venuto il giorno a ciò diterminato , 
quantunque Beltramo malvolentieri il fa- 
cefle , nella prefenzia del Re la damigella 
fposò , che più, che (e, Tarnava. E que- 
fto fatto , come colui , che feco già pen- 
fato avea quello, che far doveffe, dicen* 
do, che al fuo contado tornar fi voleva > 
e quivi confumare il matrimonio, chiefe 
commiato al Re . E montato a cavallo , 
non nel fuo contado fé n'andò, ma fé ne 
venne in Tofcana. E faputo, che i Fio- 
rentini guerreggiavano co' Sanefi , ad effere 
in lor favore fi difpofe : dove lietamente 
ricevuto, e con onore , fatto di certa quan- 
tità di gente capitano, e da loro avendo 
buona ppovlfione , al loro fervigio fi rima- 
fe, e fu buon tempo. La novella fpofa 
poco contenta di tal ventura , fperando di 
doverlo per fuo bene operare rivocare ai 
fuo contado , fé ne venne a Roflìglione , 
dove da tutti , come lor Donna , fu rice- 
vuta . Quivi trovando ella per lo lungo 
tempo, che fenza Conte ftato v'era, ogni 
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cofa guafta^ e fcapeftrata, si come favia 
donna, con gran diligenzia, e follicitudine 
ogni cofa rimife in ordine : di che i fug- 
getti fi contentaron molto, e lei ebbero 
molto cara , e poferle grande amore , for- 
te biafimando il Conte di ciò, ch'egli di 
lei non fi contentava. Avendo la donna 
tutto racconcio il paefe , per due Cavalieri 
al Conte il fignificò , pregandolo , che , fé 
per lei fteflfe di non venire al fuo conta- 
do, gliele fignificafle, et ella per compia- 
cergli fi partirebbe . Alli quali eflb duriffi- 
mo diffe : Di quefto faccia ella il piacer 
fuo, io per. me vi tornerò allora ad efl^er 
con lei , che ella quefto anello avrà in 
dito , et in braccio figliuolo di me acqui- 
ftato. Egli aveva l'anello affai caro, né 
t^ai da fé il partiva per alcuna virtù , che 
flato gli era dato ad intendere, ch'egli 
avea. I Cavalieri intefero la dura condi- 
zione pofta nelle due quafi impoffibili co- 
fe ; e veggendo, che per loro parole dal 
fuo proponimento noi potevan muovere, iì 
tornarono alla donna , e la fua rifpofta le 
raccontarono. La quale dolorofa molto 
dopo lungo penfiero diliberò di voler fa- 
pere, fé quelle due cofe póteffer venir 
fatte, dove, acciò che per confeguenre il 
marito fuo riaveffe. Et avendo quello, 

13 
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che far dovefle , avvifato , ragunata un?! 
parte de' maggiori , e de' migliori uomini 
del fuo contado , loro aflai ordinatamente , 
e con pietofe parole raccontò ciò , che già 
fatto avea per amor del Conte , e moftrò 
quello, che di ciò feguiva : et ultimamen- 
te diffe, che fua intenzion non era, che 
per la fua dimora quivi il Conte fteffe in 
perpetuò efilio , anzi intendeva di. confu- 
inare il rimanente della fua vita iti pere- 
grinaggj , et in fervigj mifericordiofi per la 
falute deir anima fua ; e i>regogli, che la 
guardia, et il governo del contado pren- 
deflero, et al Conte fignificaflero , lei aver- 
gli vacua , et efpedita lafciata la pofelTio- 
ne, e dileguatafi con intenzione di mai in 
Rofliglione non tornare. Quivi, mentre 
ella parlava, furon lagrime fparte affai da' 
buoni uomini , et a lei porti molti prie- 
ghi, che le piaceffe di mutar configlio, e 
di rimanere; ma niente montarono. Effa, 
accomandati loro a Dio, con un fuo cu- 
gino , e con una* fua cameriera in abito 
di peregri n , ben forniti a denari, e care 
gioje, fenza fapere alcuno, ove ella s'an- 
daffe , entrò in cammino , né mai riflette , 
si fu in Firenze : e quivi per avventura 
arrivata in uno albergherto , il. quale una 
buona donna vedova teneva , pianamente 



NOVELLA IX, 135 

a gurfa di povera peregrina fi flava, difi- 
derofa di fentire novelle del fuo Signore. 
Avvenne adunque, che il feguente di ella 
vide davanti allo albergo parlare Beltramo 
a cavallo con fua compagnia ^ il quale 
quantunque ella molto ben conofcefle , 
nondimeno domandò la buona donna del- 
lo albergo, chi egli foffe, A cui l'alber- 
gatrice rifpofe : Quefti è un gentile uom 
foreftiere , il quale fi chiama il Conte Bel- 
tramo, piacevole, e cortefe, e molto ama- 
to in queda città ; et è il più innamorato 
uom del mondo d'una noftra '^vicina , la 
quale è gentil femina , ma è povera • Ve- 
ro è, che oneftiffima giovane è, e par 
povertà non fi marita ancora, ma con una 
fua madre faviillma , e buona donna fi fta ; 
e forfè, fé quefta fua madre non foffe, 
avrebbe ella già fatto di quello, che a 
quefto Conte fofle piaciuto. La Contefla 
quefte parole intendendo , raccolfe bene ; 
e più tritamente efaminando vegnendo ogni 
particularità , e bene ogni cofa comprefa, 
fermò il fuo configlio : et apparata la ca- 
fa, e '1 nome della donna, e della fua fi- 
gliuola dal Conte amara, un giorno taci- 
tamente in abito peregrino là fé n* andò ; 
e la donna , e la fua figliuola trovate affai 
poveramente, falutatele diffe alla donna, 
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quando le piaceffe, le volea parlare. La geir- 
tìl donna levatafì diiTe, che apparecchiata 
era d* udirla; et entratefene fole in una Tua 
camera , e poftefi a federe , comincioe la 
Contefla : Madonna , e' mi pare , che voi 
fiate delle nimiche della fortuna , come fo*« 
no io ; ma, dove voi volefte, per avventura 
voi potrefte voi, e me confolare . La don- 
na rifpofe, che niuna cofa difiderava , 
quanto di confolarfi oneftamente. .Segui la 
Conteffa : A me bìfogna la voftra fede , 
nella quale fé io mi rimetto , e voi m' in- 
gannale, ^oi guafterefte i fatti voftri , et 
i miei. Sicuramente, difle la gentil donna , 
ogni cofa, che vi piace, mi dite, che mai 
da me non vi troverete ingannata . Allora la 
Contefla, cominciatofi dal fuo primo m-': 
namoramento , chi eir era , e ciò , che ìn^ 
tervenuto Tera infino a quel giorno, le rac- 
contò per sì fatta maniera , che la gentil 
donna dando fede alle fue parole , si come 
quella, che già in parte udite l'aveva da 
altrui , cominciò di lei ad aver compaffio- 
ne ; e la Contefla, i fuoi cafi raccontati , 
fegui : Udite adunque avete tra T altre mìe 
noje , quali fieno quelle due cofe , che aver 
mi convien , fé io voglio avere il mio ma- 
ritò , le quali niuna altra perfona conofco , 
che far me le pofla aver, fé non voi, fé 
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quello è vero , che io intendo , ciò è , cho 
'1 Conte mio nfiarito fommamente arai vo- 
ftra figliuola . A cui la gentil donna dìffo : 
Madonna, fé il Conte ama mia figliuola, 
io noi so , ma egli ne, fa gran fembianti ; 
ma che poffo io perciò in quefto adope- 
rare, che voi difiderate? Madonna, rifpofe 
la Conteffa, io il vi dirò, ma primieramente 
vi voglio moftrar quello, che io voglio, 
che ve ne fegua, dove voi mi ferviate. Io 
veggio voftra figliuola bella , e grande da 
marito , e per quello , che io abbia intefo , 
e comprender ^mi paja , il non aver ben da 
maritarla ve la fa guardare in cafa . Io in« 
tendo, che in merito del fervigio, che mi 
farete , di darle preftamente de' miei denari 
quella dote , che voi medefima a maritarla 
onorevolmente ftimerete, che fia convene- 
vole. Alla donna, si come bifognofa, pia- 
cque la proferta, ma tuttavia avendo Tani^ 
mo gentil difle : Madonna , ditemi quello , 
che io poffo per voi operare, e, fé egli farà 
onefto a me, io il farò volentieri, e voi 
appreffo farete quello, che vi piacerà. Dif- 
fe allora la Conteffa : A mebifogna, che 
voi per alcuna perfona, di cui voi vi fidiate, 
facciate al Conte mio marito dire , che vo- 
ftra figliuola fia pretta a fare ogni fuo pia- 
cete, dove ella pofia effer certa ^ che egli 
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cosi rami, come dimoftra; il che ella non 
crederrà mai , fé egli non le manda Fanel^ 
lo , il quale egli porta in mano , e che 
ella ha udito ,n eh' egli ama cotanto . Il 
quale fé egli vi manda, voi mi donerete, 
et appreffo gli manderete a dire , voftra 
figliuola effere apparecchiata di fare il pia- 
cer fuo , e qui il farete occultamente ve- 
nire , e nafcofamente me in ifcambio di 
voftra figliuola gli metterete al laro. For- 
fè mi farà Iddio grazia d' ingravidare ; e 
cosi appreffo , avendo il fuo anello in di- 
io , et il figliuolo in braccio da lui getìe- 
rato , io'iil racquifterò, e con lui dimo- 
rerò, come moglie dee dimorar con ma- 
rito, effendone voi ftata cagione . Gran 
cofa parve quefta alla gentil donna, te- 
mendo , non forfè biafimo ne feguìffe al- 
la figliuola. Ma pur penfando, che one- 
fta cofa era il dare opera, che la buona 
donna riaveffe il fuo marito, e che effà 
ad onefto fine a far ciò fi mettea, nella 
fua buona, et onefta afFezion confidando- 
fi , non folamente di farlo promife alla 
Conteffa , ma infra pochi giorni con fe- 
greta cautela fecondo T ordine dato da lei 
et ebbe 1* anello , quantunque gravetto pa-f 
reffe al Conte, e lei in ifcambio della fi- 
gliuola a giacer col Conte maeftrevolemen- 
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te mife . Ne' quali primi congiugnìmenti 
afFettuofiflimamente dal Conte cercati , co- 
me fu piacer d' Iddio , la donna ingravidò 
in due figliuoli niafchj , come il parto al 
fuo tempo venuto fece masifefto. Né Co-' 
lamente d' una volta contentò la gentil 
donna la Contefla degli abbracciamenti del 
marito, ma molte , sì fegretamente operan- 
do , che mai parola non fé ne feppe , cre- 
dendofi fempre il Conte , non con la mo- 
glie, ma con colei, la quale egli amava, 
effere flato . A cui , quando a partir (i ve- 
nia la mattina , avea parecchi belle , e car^ 
gioje donate , le quali tutte diligentemente 
la Contefla guardava . La quale feotendofi 
gravida , non volle più la gentil donna gra- 
vare di tal fervigio , ma le difle : Madonna, 
la Dio mercè, e la voftra io ho ciò, che io 
difiderava , e perciò tempo è , che per me 
fi faccia quello , che v' aggraderà , acciò 
che io poi me ne vada. La gentil donna le 
difle , che , fé ella aveva cofa , che V aggra- 
diffe , che le piaceva , ma che ciò ella non 
avea fatto per alcuna fperanza di guiderdo- 
ne, ma perchè le pareva doverlo fare, a vo- 
ler ben fare . A cui la Contefla difle: Ma- 
donna, quefto mi piace bene, e cosi d'altra 
parte io non intendo di donarvi quello , 
che voi mi domanderete, per guiderdone, 
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ma per far bene , che mi pare , che fi deb* 
ba còsi fare . La gentil donna allora da ne- 
ceffità coftretta con grandiffima vergogna 
cento lire le domandò , per maritar la fi- 
gliuola • La ContefTa cognofcendo la fua 
vergogna, et udendo la fuà cortefe doman- 
da, le ne donò cinquecento, e tanti belli» 
e cari giojelli , che valevano per avventura 
altrettanto : di che la gentil donna vie pia 
che contenta quelle grazie, che maggiori po- 
tè, alla Contefla rendè, la quale da lei parti- 
tati k ne tornò allo albergo . La gentil don- 
na, per torre materia a Beltramo di più 
né mandare, né venire a cafa fua, infìeme 
con la figliuola fé n* andò in contado a cafa 
di fuoì parenti ; e Beltramo ivi a poco tem- 
po da' fuoi uomini richiamato a cafa fua , 
udendo, che la ContefTa s'era dileguata, 
fé ne tornò. La ContefTa fentendo lui di 
Firenze partito, e tornato nel fuo contado, 
fu contenta afTai , e tanto in Firenze dimo- 
rò , che '1 tempo del parto venne , e parto- 
ri due figliuoli mafchj fimigliantifSmi al pa- 
dre loro, e quegli fé diligentemente nudrire. 
E , quando tempo le parve , in cammino 
mefTafì , fenza efTere da alcuna perfona 
conofciuta, a Monpolier fé ne venne, e 
quivi più giorni ripofata, e del Conte, e 
dove foife , avendo fpiato , e fentendo , 
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lui il di d'Ogniflanti in Roiliglione dover 
fare una gran fefta di donne , e di Cava- 
lieri , pure in forma di peregrina , come 
ufata n' era, là fé n' andò, E fentendo le 
donne , e' Cavalieri nel palagio del Conte 
adunati , per dovere andare a tavola , fen- 
2a mutare abito , con quelli fuoi figliolet- 
ti in braccio falita in fu la fala, tra uo- 
mo, et uomo là fé n'andò, dove il Con- 
te vide , e gittataglifi a' piedi diffe pia- 
gnendo : Signor mio , io fono la tua fven- 
turata fpofa , la quale , per lafciar te tor-? 
nare, e ilare in cafa tua, lungamente an- 
data fon tapinando. Io ti richeggio per 
Dio , che la condizion pollami per li due 
Cavalieri , che io ti mandai , tu la mi of- 
fervi : et ecco nelle mie braccia non un 
fol figliuol di te, ma due, et ecco qui il 
tuo anello. Tempo è dunque, che io deb- 
ba da te , si come moglie , efler ricevuta 
fecondo la tua promeffa . Il Conte uden- 
do quefto, tutto ifvenne, e conobbe l'a- 
nello, et i figliuoli ancora, si fimili erano 
a lui ; ma pur difle : Come può quefto 
effere intervenuto? La Contèffa con gran 
maraviglia del Conte , e di tutti gli altri , 
che prefenti erano , ordinatamente ciò , 
che flato era , e come , raccontò • Per la 
qual cofa il Conte conofcendo^ lei dir^ U 
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vero , e veggendo -la fua perfeveranza , et 
il Aio fenno, et appreffo due cosi be' fi- 
glioletti , e per fervar quello , che promef- 
fo avea, e per compiacere a tutti i fuoi 
uomini , et alle donne , che tutti prega- 
vano , che lei, come fua ligittima fpofa> 
dovefle ornai raccogliere , et onorare , po^ 
fé giù la fua oftinata gravezza , et in pie 
fece levar la Conteffa , e lei abbracciò , e 
bafciò, e per fua ligittin5a moglie riconob- 
be , e quegli per fuoi figliuoli. E fattala 
di veftimenri a lei convenevoli riveftire , 
con grandiffimo piacere di quanti ve n'era- 
no,, e di tutti gli altri fuoi vaflalli, che 
ciò fentirono , fece non folamente tutto 
quel di , ma più altri grandiflima feda ; 
e da quel di innanzi lei fempre, come 
fua fpofa , e moglie , onorando , V amò , e 
fommamente ebbe cara. 
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Alibech diviene Romita y a cui Rujiico JWb- 
naco infegna rimettere il Diavolo in In^ 
ferno : poi quindi tolta diventa moglie 
di Neetbale . 

Li/ IGNEO, che ailigentemente la novel- 
la della Reina afcolrata avea , fentendo , 
che finita era , e che a lui folo reftava il 
dire ,• fenza confìandamento afpettare , for- 
ridendo cominciò a dire. Graziofe Don- 
ne , voi non udifte forfè mai dire , come 
il Diavolo fi rimetta in Inferno; e perciò, 
fenza partirmi guari dallo effetto, che voi 
lutto quefto di ragionato avete , io il vi 
vo dire : forfè ancora ne potrete guada- 
gnare r anima , avendolo apparato , e po- 
trete anche conofcere , che., quantunque 
Amore i lieti palagj , e le morbide came- 
re più volentieri, che le povere capanney 
abiti , non è egli perciò , che alcuna volta 
eflb fra* folti bofchi, 'e fra le rigide alpi, 
e nelle diferte fpelunche non faccia le fue 
forze fentire . Il perchè comprender fi può, 
alla fua potenza efiere ogni cofa fuggetta* 



4 






144 GIORNATA TERZA. 

Adunque venendo al fatto dico , che 
nella città di Capfa in Barberia fu già un 
ricchiffìmo uomo , il quale tra alcuni altri 
fuoi Hglìuoii aveva una figlioletta bella, e 
gentilefca , il cui nome fu Alibech • La 
quale non eiTendo Criftiana , et udendo a 
molti Criftiani, che nella città erano, mol- 
to commendare la Criftiana Fede , et il 
fervire a Dio , un di ne domandò alcuno, 
in che maniera, e con .meno impedimen- 
to a Dio fi poreffe fervire . Il quale le ri- 
fpofe, che coloro maglio a Dio ferveva- 
no , che più delle cofe del mondo fuggi- 
vano , come coloro facevano , che nel- 
le folirudini de' diferti di Tebaida andati 
fé n' erano • La giovane , che fimpliciffima 
era , e d' età forfè di quattordici anni , noa 
da ordinato difidero, ma da uno cotal fan- 
ciullefco appetito , fenza altro farne ad al- 
cuna perfona fencire , la feguente mattina 
ad andar vcrfo il difetto di Tebaida na- 
fcofamente tutta fola fi mife ; e con gran 
lattea di lei , durando V appetito , dopo 
alcun dì a quelle folitudini pervenne: e 
veduta di lontano una cafetta, a quella 
n' andò , dove un fanto uomo trovò ibpra 
r ufcio , il quale maravigliandofi di quivi 
vederla , la domandò quello , che ella an- 
datìe cercando • La quale rifpofe , che fpi-* 

rata 
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rata da Dio andava cercando d' elTere al 
fuo (ervigio, et ancora chi le 'nfegnalTe , 
come fervire gli fi conveniva. Il valente 
uomo reggendola giovane , et affai bella , 
temendo , non il Demonio , fé egli la ri- 
teneffe, lo 'ngannaffe, le commendò la fua 
buona difpofizione; e dandole alquanto da 
mangiare radici d'erbe, e pomi falvatichi, 
e datteri , e bere acqua , le diffe : Figliuo- 
la mia^ non guari lontan di qui è un fan- - 
to uomo, il quale di ciò^ che tu vai cer- 
cando, è molto migliore maeftro, che io 
non fono , a lui te n' andrai ; e mifela 
nella via • Et ella pervenuta a lui , et avu- 
te da lui quefte niedefime parole , andata 
più avanti , pervenne alla cella d' uno Ro- 
mito giovane, affai divota perfona^ e buo- 
na, il cui nome era Ruflìco, e quella di- 
manda gli fece , che agli altri aveva fat- 
ta . Il quale , per volere fare della fua fer* 
mezza una gran pruova, non, come gli 
altri, la mandò via^ ma feco la ritenne 
nella fua cella : e Venuta la notte , un let- . 
tuccio di frondi di palma le fece , e fo- 
pra quello , le diffe , fi ripofaffe . Quefto 
fatto, non prefer guari d' indugio le ten- 
tazioni a dar battaglia alle forze di coftui: 
il qual trovatofi di gran lunga ingannato 
da quelle y feaza troppi affalti voltò le 
Tomo Ih K 
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fpalle , e rendeili per vinto y e lafciati (la- 
re dair una delle pafrtì i peufier fanti , e 
r orazioni , e le difcipiine , a recarfi per 
la memoria la giovanezza, e la bellezza 
di coirei cominciò , et oltre a queflo a 
penfar , che via , e che modo egli dovef- 
fe con lei tenere , acciò che effa non s'ac- 
corgeffe, lui, come uomo diffoluro, per- 
venire a quello, che egli di lei difiderava, 
E tentato primieramente con certe doman- 
de , lei non aver mai uomo conofciuro 
conobbe , e cosi effere femplice , come 
parea: per che s' avvisò, come fotto fpe* 
zie di fervire 9 Dio, lei dovefle recare a' 
fuoi piaceri . E primieramente con molte 
parole le moftrò, quanto il Diavolo fofle 
nemico di Domeneddio; et appreffo le die* 
de ad intendere , che quello fervigio, che 
più lì poteva far grato a Dio, fi era ri- 
mettere il Diavolo in Inferno, nel quale 
Domeneddio 1* aveva dannato . La giovi- 
netta il domandò, come quefto fi facefle. 
Alla quale Ruftico diffe: Tu il fapraì to- 
lto , e j>erò farai quello, che a me far 
vedrai ; e comìncioflì a fpògliar« quegli 
pochi veftimenti , che aveva , e rimafe tut- 
to ignudo, e cosi ancora fece la fanciul- 
la , e pofefi ginocchione a guifa , che ado- 
rar volefle, e dirimpetto a fé fece ftar lei. 



£ cosi ftando , emendo Ruftico più , che 
mai, nel fuo difidero accefo , per lo veder- 
la cosi beila , venne la refurrezion della 
cafne , la quale riguardando Alibech , e 
hiaravigliatafì dtffe : Ruftioo , quella che 
cofa è , che io ti veggio , che cosi fi pi^ 
gne in fuori , e non T ho io ? O figliuo- 
la mia , drfle Ruftico , quefto è il Diavo^ 
lo, di che io t'ho parlato, e vedi tu ora; 
egli mi dà grandiflimB moleliia, tanta , che 
io appena la poffo fofferire . Allora difle 
la giovane : O lodato fia Iddio , che io 
veggio , che io Ito meglio , che non ftai 
tu , che io non ho cotefto Diavolo ' io ^ 
Difle Ruftico: Tu di vero , ma tu hai 
un* altra cofa , che non la ho io , et bai- 
la in ifcambio di quefto. Difle Alibech : 
O che? A cui Ruftico difle: Hai il Nin- 
ferno ; e dicotì , che io mi credo , che Id- 
dio t' abbia qui mandata per Ja falute del* 
la anima mia, perciò che, fé quefto Dia- 
volo pur mi darà quefta noja ^ ove tu vo- 
gli aver di me tanta pietà , e foflFerire , 
che io in Inferno il rimetta, tu mi darai 
grandiflima confolazione , et a Dio farai 
grandìflimo piacere, e fervigio, fé tu per 
quello fare in quefte parti venuta fe\ che 
tu di. La giovane di buona fede rifpo- 
fé.* O padre mio, pofcia che io ho il 
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Ninferho , fìa pure , quando vi piacerà . 
Diffe allora Ruftico : Figliuola mia , be- 
nedetta fia tu; andiamo dunque, e rimec- 
tiamlovi si, che egli pofcia mi lafci (lare. 
E cosi detto , menata la giovane fopra 
uno de' loro letticelli , le 'nfegnò , come 
ftar fi doveffe a dovere incarcerare quel 
maladecto da Dio. La giovane, che mai 
più non aveva in Inferno meffo Diavolo 
alcuno, per la prima volta fenti utf poco 
di noja , per che ella diffe a Ruftico : Per 
certo, Padre mio, mala cofa dee effere 
quefto Diavolo, e veramente nimico d'Id- 
dio , che ancora al Ninferno , non che al- 
trui,, duole, quando egli v' è dentro ri- 
meffo . Diffe Ruftico: Figliuola, egli non 
avverrà Tempre cosi . E per fare , che que- 
fto non avveniffe, da fei volte anzi, che 
di fu il letticei fi moveffero , ve '1 rimife- 
ro, tanto, che per quella volta gli traffer 
si la fuperbia del capo, che egli fi flette 
volentieri in pace . Ma , ritornatagli poi 
nel feguente tempo più volte, e la giova- 
ne ubbidente fempre a trargliele fi difpo- 
neffe, avvenne, che il giuoco le comin- 
<:iò a piacere, e cominciò a dire a Rufti- 
co : Ben veggio , che il ver dicevano que' 
valenti uomini in Capfa , che il fervire a 
Dio era cosi dolce cofa ; e per certo io 
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non mi ricordo, cHe mai alcuna altra ne 
faceffi, che di tanto diletto, e piacer mi 
foffe, quanto è il rimettere il Diavolo in 
Inferno; e perciò io giudico, ogn' altra 
perfona , che ad. altro, che a fervire a 
Dio, attende, effere una beftia. Per la 
qual cofa effa fpeìTe volte andava a Ru- 
ftico, e gli diceva: Padre mio, io fon qui 
venuta per fervire a Dio, e non per ifta- 
re oziofa; andiamo a rimettere il Diavo- 
lo in Inferno • La qual cofa faccendo, di- 
ceva ella alcuna volta; Ruftico, io non 
fo , perchè il Diavolo fi fugga di Ninfer- 
no ; che s' egli vi fteffe cosi volentieri , 
come il Ninferno il riceve, e tiene, egli 
npn fé ne ufcirebbe mai. Cosi adunque 
invitando fpeffo la giovane Ruftico, et al 
fervigio di Dio confortandolo , si la bam- 
bagia del farfetto tratta gli avea , che egli 
a talora fentiva freddo , che un' altro fa-» 
rebbe fudato; e perciò egli incominciò a 
dire alla giovane, che il Diavolo non era 
da gaftigare, né da rimettere in Inferno, 
fé non quando egli per fuperbia levaffe il 
capo , e noi per la grazia di Dio V abbia- 
mo si fgannato, che egli priega Iddio di 
ftarfi in pace: e cosi alquanto impofe di 
fjlenzio alla giovane . La qual , poiché vi- 
de, che Ruftico non la richiedeva a dove- 
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re il Diavolo rimettere in Infertio, gii dìfle 
un giorno: Ruflico^ fé il Diavolo tuo è 
gaftigato , e più non ti dà noja , me il 
mio Ninferno non lafcia Ilare : per che tu* 
farai bene , che tu col tuo Diavolo ajuci 
attutare la rabbia al mio Ninferno, come 
io col mio Ninferno ho ajutato a trarre la; 
fuperbia al tuo Diavolo • Ruftico , che di 
radici d' erba, e d' acqua vivea , poteva 
male rifpondere alle pofte, e diflele , che 
troppi Diavoli vorrebbono effere a pote- 
re il Ninferno attutare, ma che egli ne 
farebbe ciò , che per luì fi poteffe ; e co- 
si alcuna volta le fodìsfaceva , ma si era 
di rado , che altro non era , che gittare 
una fava in bocca al leone . Di che la 
giovane , non parendole tanto fervire a 
Dio , quanto voleva , mormorava anzi che 
no. Ma, mentre che tra il Diavolo di Ru- 
ftico , et il Ninferno d' Alibech era per 
troppo difiderio, e per men potere quella 
quiftione, avvenne, che un fuoco s'ap- 
prefe in Capfa, il quale nella propia cafa 
arfe il padre d' Alibech con quanti fìgliùo- 
li , et altra famiglia avea: per la qual cofa 
Alibech d' ogni fuo bene rimafe ^rede • 
Laonde uti giovane chiamato Neerbale, 
avendo iii cortefia tutte le fue faculrà fpe- 
fe f fentendo > coflei efler viva , mellbn a 



.KOYELLA X. 1$! 

cercarla^ e ritrovatala avanci, che la cor* 
te i beni (lati del padre , si come d* uo- 
mo fenza erede morto , occupaffe , con 
gran piacere di Ruftico , e coltra al vo- 
lere di lei la rimenò in Capfa , e per ipo- 
glie la prefe , e con lei infìeme del gr9n 
patrimonio divenne erede . Ma eflendo el- 
la domandata dalle donne , di che nel di- 
ferto fervide a Dio , non effendo Neerbale 
ancor giaciuto con lei ; rifpofe , che il fer- 
viva di rimettere il Diavolo in Inferno, e 
che Neerbale aveva fatto gran peccato 
d* averla tolta da cosi fatto fervigio . Le 
donne domandarono: Come fì rimette il 
Diavolo ìa Inferno? La giovane tìra con 
parole , e con atti il modrò loro • Di che 
effe fecero si , gran rifa , che ancor rido* 
no , e dilTono : Non ti dar malinconia ^ 
figliuola , no ^ che egli fì fa bene anche 
qua ; Neerbale ne fervirà bene . con effo 
reco Domenedio . Poi T ujia air altra per 
la città ridicendolo , vi ridufsono in vol- 
gar motto , Che il più piacevoi fervigio, 
che a Dio fì facede, era rimettere il Dia- 
volo in Inferno : il qual motto palTato di 
qua da mare ancora dufa. E perciò voi, 
giovani Donne , alle quali la grazia d' Id- 
dio bifogna , apparate a rimettere il Dia^ 
volo in Inferno , perciò che egli 4 forte 
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a grado a Dio , e piacer delle parti , e 
molto bene ne può nafcere , e feguire . 

Mille fiate , o più aveva la novella 
di Dioneo a rider mofle T onefte Donne, 
tali , e si fatte loro parevan le fue paro- 
le . Per che , venuto egli al conchiuder 
di quella , conofcendo la Reina , che il 
termine della Tua Signoria era venuto, le- 
vatafi la laurea di capo, quella affai pia- 
cevolmente pofe fopra la tefta a Filoftra- 
to , e diffe: Tofto ci avvedremo, fé il 
lupo faprà meglio guidare le pecore, che 
le pecore abbino i lupi guidati . Filoftrà- 
to udendo quefto , diffe ridendo: Se mi 
foffe ftàto creduto, i lupi avrebbono alle 
pecore infegnato rimettere il Diavolo in 
Inferno non peggio , che Ruftico faceffe 
ad Alibech , e perciò non ne chiamate 
lupi, dove voi ftaie pecore non fiere; tut- 
tavia , fecondo che. conceduto mi fia , io 
remerò il regno commeffo > A cui Neifì- 
le rifpofe : , Odi , Filoftrato , voi avrefti , 
volendo a noi infegnare , potuto apparar 
fenno , come apparò Mafetto da Lampo- 
recchio dalle Monache , e riavere la fa- 
vella a tale ora, che Toffa fenza maeftro 
avrebbono apparato a fufolare . Filoftrato 
conofcendo , che falci fi trovavano non 
meno, che egli aveffe ftrali, lafciato fta- 
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re il motteggiare , a darfì al governo del 
regno commeffo cominciò . E fattofi il fi- , 
nifcalco chiamare , a che punto le cofe 
foffero , tutte volle fentire ; et oltre a que- 
fto , fecondo che avvisò , che bene ftefle, 
e che dovelTe fodisfare alla compagnia , 
per quanto la fua Signorìa dovea durare, 
difcretamente ordinò, e quindi rivolto alle 
Donne àìiXf : Amorofe Donne , per la mia 
difavventura , pofcia che io ben da mal 
conobbi , Tempre per la bellezza d'alcuna 
di voi flato fono ad Amor fuggetto , né 
r effere umile , né V elfere ubbidente , né 
il feguirlo in ciò, che per me s' è cono- 
fciuto alla feconda in tutti i fuoi coflumi, 
m* è valuto , eh' io prima per altro ab- 
bandonato , e poi non fia fempre di ma- 
le in peggio andato, e cosi credo, che io 
andrò di qui alla morte ; e perciò non 
d' altra materia domane mi place , che fi 
ragioni , fé non di quella , che a' miei 
fatti è più conforme , cioè di coloro , li 
cui amorì ebbero infelice fine, perciò che 
io a lungo andar T afpetto infeliciflìmo , 
né per altro il nome, per lo quale voi mi 
chiamate, da tale , che feppe ben , che fi 
dire, mi fu importo. E cosi detto, in pie 
levatofi, per infino all'ora della cena licen- 
ziò ciafcuno • Era si bello il giardino ^ e 
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si dilettevole , che alcuno non vi fu , che 
eleggefle di quello ufcire > per più piacere 
altrove dover feotire . Anzi , non faccende 
il fol già tiepido alcuna noja, a feguire i 
cavriuoli , et i conìgli , e gli. altri animali, 
che erano per quello , e che lor fedenti 
forfè cento volte per nniezzo lor fallando 
eran venuti a dar npja , fi dierono alcune 
a feguitare. Dioneo^ e la Fiammetta co- 
minciarono a cantare di MefTer GuiglieU 
mo , e della Dama del Vergiù . Filome- 
na , e Pamfìio fi diedono a giucare a fcac- 
chi ; e cosi chi una cofa , e chi altra fac- 
cendo , fuggendofi il tempo , V ora della 
cena appena afpettata fopravenne : per 
cbe^ melfe le tavole dintorno alla bella 
fonte , quivi con grandifTimo diletto cena- 
ron la fera . Filoftrato , per non ufcir del 
camin tenuto da quelle^ che Reine avanti 
a lui erano ftate , come levate furono le 
tavole , cosi comandò , che la Lauretta 
una danza prendeffe ., e dicelTe una can- 
zone • La qual diife : Signor mio , delle 
altrui canzoni io non fo , né delle mie 
alcuna n' ho alla mente , che fia affai con- 
venevole a sì lieta brigata; fé voi di quel- 
le , che io ho , volete , io dirò volentie- 
ri • Alla quale il Re dìffe : Niuna tua co- 
fa potrebbe eifere altro , che bella , e pia* 
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cevole ; e perciò tale qual tu 1' hai , co- 
tale la di . La Lauretta allora con voce 
aiTai Toave^nia con maniera alquanto pie- 
tofa^ rifpondendo V altre, cominciò cosi. 

Niuna fcon folata 

<©a dolerli ha , quant' io , 

Che 'n van fofpiro laffa innamorata. 
Colui » che muove il Cielo , et ogni ftella^ 

Mi fece a fuo diletto 

Vaga , leggiadra ,. graziofa , e bella , 

Per dar qua giù ad ogn' alto intelletto 

Alcun fegno di quella 

Biltà , che fempre a lui fta «nel cofpetto; 

5t il mortai difetto , 

Come mal conofciuta , 

Non mi gradifce , anzi m* ha difperata. 
Già fu chi m^ ebbe cara , e volentieri 

Giovinetta mi prefe 

Nelle fue braccia, e dentro a' fuoi penfieri, 

E de' miei occhj tucutto s' accefe, 

E '1 tempo, che leggieri 

Sen vola , tutto in vagheggiarmi fpefe, 

Et io , come cortefe , 

Di me il feci degno ; 

Ma or ne fon, dolente a me, privata. 
Femmifi innanzi poi prefuntuofo 

Un giovinetto fiero , 

Se nobil reputando , e valorofo , 
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E prefa tienmi, e eoa falfo penfiero 

Divenuto è gelofo ; 

Laond' io lafTa quafì mi difpero , 

Cognofcendo per vero , 

Per ben di molti al mondo 

Venuta, da uno effere occupata. 
Io maladico la mia fventura , 

Quando , per mutar vefta , 

Si 9 difTì mai ; si bella nella ofcura 

Mi vidi già , e lieta , dove in quella 

Io meno vita dura , 

Vie men, che prima, reputata onefta. 

O dolorofa feda , 

Morta fofs' io avanti , 

Che io t' aveffi in tal cafo provata . 
O caro amante , del qual prima fui 

Più , che altra , contenta , 

Che or nel Ciel fé' davanti a Colui , 

Che ne creò , deh pierofo diventa 

Di me , che per altrui 

Te obliar non poflb, fa, ch'io fenta, 

Che quella fiamma fpenta 

Non fia , che per me t' arfe , 

E coftà fu m' impetra la tornata • 

Qui fece fine Lauretta alla fu a can- 
zone, nella quale notata da tutti diverfa- 
mente da diverfi fu intefa: et ebbevi di 
quegli, che intender voUono alla Mela- 
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nefe , che fofle meglio un buon porco , 
che una bella tofa . Altri furono di più 
(ubiime , e rpigliore , e più vero intelletto, 
del quale al prefente recitare non accade. 
Il Re dopo quefta (ù V erba , e 'n fu' fio- 
ri , avendo fatti molti doppieri accendere, 
ne fece più altre cantare , infin che già 
ogni ftella a cader cominciò , che falla . 
Per che, ora parendogli da dormire, co- 
mandò , che con la buona notte ciafcuno 
alla Tua camera Ci tornafTe . 
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FIMSCIE LA TERZA GIORNATA 

DEL DECAMERON, 

ET INCOMINCIA LA QUARTA, 

Nella quale fotta il reggimento di FlLO^ 
STRATO fi ragiona di coloro , li ad amo* 
ri ebbero infelice fine . 
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Ariffime Donne , si per le parole de' 
favj uomini udite , e si per le cofe mol- 
te voice da me e vedute , e lette eftima- 
va io , che lo 'mpeiuofo vento , et ar- 
dente della invidia non dovcffe percuote- 
re , fé non V alte torri , o le più le- 
vate cime degli alberi ; ma io mi truovo 
dalla mia eilimazione ingannato : perciò 
che fuggendo io , e fempre effendomi di 
fuggire ingegnato il fiero impeto di que- 
fto rabbiofo fpirito , non folamente pe' 
piani , ma ancora per le profondiflime 
valli mi fono ingegnato d' andare . Il che 
alFai manifefto può apparire a chi le pre- 
fenti novellette riguarda , le quali non fo- 
lamente in Fiorentin volgare, et in profa 



«ORNATA QUARTA* I59 

fcritte per me fóftò , e fenza titolò , ma 
ancora in iftila umiliflimo , e rimeffo , 
quanta il più fi polfono . Né per tutto 
ciò V effere da coral vento fieramente 
fcrollato , anzi preffo che diridicato , e 
tutto da' morfi della invidia elTer lacera- 
to , non ho potuto ceffate . Per che 
affai manifeftamente poffo comprendere , 
quello effer vero , che fogliono i favj di- 
re , che fola la miferia >è fenza invidia 
nelle cofe prefenti * Sono adunque , di- 
fcrete Donne » ftati alcuni , che quefle 
novellette leggendo hanno detto , che voi 
mi piacete troppo , e che onefta cofa norf 
è , che io tanto diletto prenda di piacervi , 
e di confolarvi ; et alcuni han detto peg- 
gio , di commendarvi , come io fo . Al- 
tri più maturamente moftrando di voler 
dire , hanno detto , che alla mia età non 
fta bene V andare ornai dietro a quéfte 
cofe^ cioè, a ragionar di donne , o a 
compiacer loro . E molti molto teneri . 
della mia fama moftrandofi , dicono , che 
io farei più faviamente a llarmi con le 
Mufe in Parnafo , che con quelle cian- 
ce mefcolarmi tra voi . E fon di quegli 
ancora , che più difpetcofamente , che Sa- 
viamente parlando , hanno detto , che io 
farei più difcretamente a penfare , dond* 
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io dovefll aver del pane , che dietro ^ 
quefte fraiche andarmi pafcendo di ven- 
to . E certi altri , in altra guifa effere (la- 
te le cofe da me raccontate , che come 
io le vi porgo, s'ingegnano in detrimen- 
to della mia fatica dì dimoftrare. Adun- 
que da cotanti, e da cosi fatti foffiamen- 
ti , da cosi atroci denti , da cosi àguti , 
valorofe Donne , mentre io ne' voftri fer- 
vigj milito , fono fofpinto , moleftato , et 
infino nel vivo trafitto . Le quali cofe io 
con piacevole animo , fallo Iddio, afcol- 
to , et intendo. E quantunque a voi in 
ciò tutta appartenga la mia difefa , non- 
dimeno io non intendo di rifparmiar le 
mie forze; anzi , fenza rifpondere , quan- 
to fi converrebbe , con alcuna leggiera 
rifpofta tormegli dagli orecchj , e quefto 
far fenza indugio. Perciò che, fé già, 
non effendo io ancora al terzo della mia 
fatica venuto, efli fono moki , e molto 
.prefummono , io avvifo , che avanti, che 
io perveniffi alla fine , elfi potrebbono in 
guifa effer multiplicati , non avendo pri- 
ma avuta alcuna repulfa , che con ogni 
piccola lor fatica mi raetterebbono in 
^ fondo , né a ciò , quantunque elle , fien 
grandi , refifi:ere varrebbero le forze vo- 
ftrc . Ma avanti, che io venga a far la 

rifpofta 
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rifpofta ad alcuno , mi piace in favor di 
me raccontare non una novella intera , 
acciò che non paja , che io voglia le nsie 
novelle con quelle di cosi laudevole com- 
pagnia , qual fu quella, che dimolkara 
v' ho , mefcolare , ma parte d' una , ac- 
ciò che il fuo difetto fteffo fé moftri non 
effere di quelle; et a' miei affalitori fa* 
vellando dico. Che nella noftra città, già 
è buon tempo paflato , fu un cittadino , 
il qual fu nominato Filippo Balducci , uo- 
mo di condizione affai leggiere, ma ric- 
co , e bene inviato , et efperto nelle co- 
fe, quanto lo ftato fuo rìchiedea , et ave- 
va una fua donna moglie, la quale egli 
fommamente amava, et ella lui, et in- 
fiem^ in ripofata vita fi ftavano , a niur 
na altra cofa tanto ftudio ponendo , quan- 
to in piacere interamente V uno air al- 
tro ., Ora avvenne, come di tutti avvie* 
ne, che la buona donna pafsò di quefta 
vita, né altro di fé a Filippo lafciò^ che 
un folo figliuolo di lui conceputo , il qua- 
le forfè ci* età di due anni era . Coftui 
per la morte della fua donna tanto fcon- 
folato rimafe , quanto mai alcuno altro^ 
amata cofa perdendo , rimaneffe . E veg- 
gendofi di quella compagnia , la quale 
egli più gmava, riraafo folo, del tutto fi 
Tomo IL L 



^ 



lél «IOR19ATA QUARTA. 

difpofe di non volere più eflere al mon» 
do, ma di darfi al fervigio dì Dio, et il 
iìnf>igHante fare del fuo piccol figliuolo. 
Per che, data ogni fua cofa per Dio, fen- 
za indugio fé n* andò fopra monte Afì« 
najo , e quivi in una piccola celletta (i mi« 
fé col fuo figliuolo • Col quale di limoli* 
ne in digiuni, et in orazioni vivendo, 
fommamente fi guardava di non ragiona* 
re là , dove egli foffe, d' alcuna tem- 
poral cofa , né di lafciarnegli alcuna ve- 
dere, acciò che effe da cosi f^tto fervi- 
gio noi traeffero , ma fempre della glo- 
ria di vita eterna , e di Dio, e de' Santi 
gli ragionava, nulla altro, che fante ora- 
zioni , infegnandoli ; et in quefla vita molti 
anni il tenne , mai della cella non lafcian- 
dolo ufcire, né alcuna altra cofa , che fé, 
dimoftrandogli . Era ufato il valente uo- 
mo di venire alcuna volta a Firenze, e 
quivi fecondo le fue opportunità dagli 
amici di Dio fovvenuto, alla fua cella tor- 
nava . Ora avvenne , che , effendo già il 
garzone d'età di diciotto anni, e Filippo 
vecchio, un di il domandò, ove egli an- 
dava . Filippo gliele diffe . Al quale il gar- 
2on diffe : Padre mio , voi fiere oggimai 
vecchio , e potete male durare fatica ; per- 
chè non mi menate voi una vqjta a Fi- 
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renze , acciò che , faccendomì cognofcere 
gli amici, e divoti di Dio, e voftri , io, 
che fon giovane , e poflb meglio faticar 
di voi , pofla pofcia pe' noftri bifogni a 
Firenze andare, quando vi piacerà^ e voi 
rimanervi qui? Il valente uomo pènfan- 
do^ che già quello Tuo figliuolo era gran- 
de, et era si abituato al fervigio di Dio^ 
che malagevolmente le cofe del mondo a 
fé il dovrebbono ornai poter trarre, fe- 
co fteflb diffe: Coftui dice bene. Per che, 
avendovi ad andare , feco il menò . Qui- 
vi il giovane veggendo i palagj , le cafe , 
le Chiefe, e tutte Y altre cofe, delle qua- 
li tutta la città piena fi vede , si come co*- 
lui, che mai più per ricordanza vedute 
non avea,fi cominciò forte a maraviglia- 
re, e di molte dimandava il padre, che 
foffero, e come fi chiamaflero. Il padre 
gliele diceva , et egli avendolo udito , ri- 
maneva contento, e domandava d* una 
altra. E cosi domandando il figliuolo, et 
il padre rifpondendo , per avventura fi 
fcontrarono in una brigata di belle gio- 
vani donne, et ornate, che da un pajo 
di nozze venieno: le quali come il giova- 
ne vide, cosi domandò il padre, che co- 
fa quelle foffero • A cui il padre diffe : 
Figliuol mio , baffa gli occh] in terra , 
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iion le guatare,. eh' elle fon mala cofa. 
Dille allora il figliuolo ; Ocome fi chia- 
mano ? Il padre , per non deftare nel con- 
cupifcibile appetito del giovane alcuno in- 
chinevole difiderio men che utile, non le 
volle nominare per lo propio nome, ciò è 
femine, ma difle: Elle fi chiamalo Pape- 
re • Maravigliofa cofa ad udire , colui , 
che mai più alcuna veduta non avea , 
non curatofi de' palagj, non del bue, non 
del cavallo , non delP afino , non de' da- 
nari , né d' altra cofa , che veduta avef- 
fe, fubitamente difle: Padre mio, io vi 
priego , che voi facciate , che io abbia u- 
na di quelle Papere. Oimè, figliuol mio, 
diflie il padre, taci, elle fon mala cofa . 
A cui il giovane domandando difl!e : O 
fon cosi fatte le male cofe ? Si , difle il 
padre. Et egli allora difle*: Io non fo, 
che voi vi dite, né perchè quefte fien ma- 
la cofa, quanto è a me, non è ancora 
paruta vedere alcuna cosi bella, né così 
piacevole , come quefl:e fono . Elle fon più 
belle, che gli Agnoli dipinti, che voi m* 
avete più volte mofl:rati . Deh , fé vi cai 
di me, fate, che noi ce ne meniamo una 
colà fu di quefte Papere, et io le darò 
beccare. Dille il padre: Io non voglio, 
tu non fai , donde elle s' imbeccano ; « 
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fentl incontanente, più aver di forza la 
natura , che il fuo ingegno, e penteffi d* 
averlo menato a Firenze . Ma avere in- 
fino a qui detto della prefente novella , 
voglio , che mi bafti, et a coloro rivoU 
germi , alli quali V ho raccontata , Dico- 
no adunque alquanti de' miei riprenfori , 
che io fo male , o giovani Donne , trop^ 
pò ingegnandomi di piacervi^ e che voi 
troppo piacete a me . Le quali cofe io 
apertiffimamente confeffo , ciò è , che voi 
mi piacete, e che io m' ingegno di piace- 
re a voi : e domandogli , fé di quello efli 
fi maravigliano, riguardando, lafcìamo fta- 
re gli aver conofciuti gli amorofi bafciari , 
et i piacevoli abbracciar! , et i congiugni- 
menti dilettevoli , che di voi , dolciflime 
Donne ,'fovente fi prendono , ma folamen- 
te ad aver veduto , e veder continuamente 
gli ornati coftumi, e la vaga bellezza , e 
r ornata leggiadria , et oltre a ciò la vo- 
llra donnefca oneftà , quando colui , che 
nudrito , allevato ,• accrefciuto fopra un 
monte falvatico , e folitario , infra li ter- 
mini di una piccola cella, fenza altra com- 
pagnia , che del padre , come vi vide , fo- 
le da lui difiderate forte , fole addoman- 
date , fole con V affezion feguitate . Ri- 
preaderannomi , morderanoomi , lacereran- 
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nomi coftoro , Te io , il corpo del quale il 
Ciel produlTe tutto atto ad amarvi , et io 
dalla mia puerizia T anima vi difpofi , fen« 
tendo la virtù della luce degli occh) voftri » 
la foavità delle parole melliflue , e la fiarn^ 
ma accefa da' pietofi fofpiri , fé voi mi 
piacere , o fé io di piacervi m' ingegno , e 
fpezialmente guardando , che voi prima , 
che altro ^ piacefte ad un romitello, ad 
un giovinetto fenza fentìmenro, anzi ad 
uno animai falvatico ? Per certo chi non v* 
ama , e da voi non difìdera d' eflere ama^ 
to , si come perfona , che i piaceri , né la 
virtù della naturale affezione né fente , né 
conofce , cosi mi ripiglia , et io poco me 
ne curo • E quegli , che contro alla mia età 
parlando vanno ^ moftra mal> che cono- 
fcano, che, perchè il porro abbia il ca- 
po bianco, che la coda fia verde . A' qua- 
li , bfciando ftare il motteggiare dall' un 
de' lati , rifpondo , che io mai a me ver- 
gogna non reputerò infino nello eftremo 
delia mia vita di dover rompiacere a quel- 
le cofe , alle quali Guido Cavalcanti , e 
Dante Alighieri già vecchj , e Meffer Gino 
da Piftoja vecchiflimo onor fi tennono , e 
fu lor caro il piacer loro . E , fé non foffe, 
che ufcir farebbe del modo ufaro del ra« 
gionare , io producerei le iftorie in mezzo, 
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e quelle tutte piene mofterrei d'antichL uo« 
mìni y e valorofi, ne' loro più maturi anni 
fommamente avere (ludiato di compiacere 
alle donne : il che fé eili non fanno , vadi* 
no ) e si r apparino . Che io con le Muf^^ 
in Parnafo mi debbia (lare , affermo , che 
è buon confìgtio , ma tuttavia né noi pof- 
iianei dimorare con le Mufe , né effe con 
effo noi , fé , quando avviene , che T uomo 
da lor fi parte » dilettarfi di veder cpfa, 
che le fomigli, non é cofa da biafimare • 
Le Mufe fon donne; e benché le donne 
quello, che le Mufe vagliono, non vaglia- 
ilo , pure efie hanno nel primo afpetto 
iimiglianza di quelle • Si che , quando per 
altro non mi piaceflero , per quello mi do- 
vrebber piacere. Senza che le donne già 
mi fur cagione di comporre mille verfi » 
dove le Mufe mai non mi furono di farne 
alcun cagione « Ajutarommi elle bene , e 
moftrarommi comporre que' mille ; e forfè 
a quefte cofe fcrivere , quantunque fieno 
umiliffìme , fi fono elle venute parecchj 
volte a ftarfi meco, in fervjgio forfè , et 
in onore della fimiglianza^ che le donne 
hanno ad effe: per che, quefte cofe teffen- 
do, né dal monte Parnafo, né dalle Mu« 
fé non mi allontano , quanto molti per 
avventura s* avvifano. Ma che direm noi 

w 

L 4 



«68^ GIORNATA QUARTA. 

a coloro , che della mi^ fame hanno co- 
tanta compaflione , che mi configliano , 
che io procuri del pane?. Certo io non fo; 
fé non che, volendo meco penfar,e, qual 
farebbe la loro rifpofta, fé io per bifogno 
loro ne dimandaffi , m' avvifo, che direb- 
bono , Va cercane tra le favole . E già 
più ne trovarono tra le lor favole i Poe- 
ti , che molti ricchi tra* lor tefori. Elt af- 
fai già dietro alle lor favole andando, fe- 
cero la loro età fiorire, dove in contrario 
molti nel cercar d' aver più pane , che bi- 
fogno non era loro, perirono acerbi . Che 
più? caccinmi via quefti corali, qualora 
io ne domando loro, non che la Dio mer- 
cè ancora non mi bifogna: e, quando pur 
fopraveniffe il bifogno , io fo fecondo TA- 
portolo abbondare , e neceflìtà fofFerire ; 
e perciò a niun caglia più di me, che a 
me. Quegli, che quefte cofe cosi non et 
fere ftate dicono, avrei molto caro, che 
efli recaffero gli originali , li quali fé a quel, 
che io ferivo , difcordanti foflero , giufta 
direi la loro riprenfione, e d'amendar me 
fteflb m'ingegnerei; ma infino che altro, 
che parole, non apparifce, io gli'lafce- 
rò con la loro opinione , feguitando la 
mia, di loro dicendo quello, che efli di me 
dicono • E volendo per queda volta aCTai 



GIORNATA QUARTA. 169 

aver rifpofto , dico , che dallo ajuto e di 
Dio , e dal voflro , gentiliflime Donne , 
nel <iuale io fpero , armato , e di buona 
pazienza, con effo procederò avanti, dan- 
do le fpalle a quefto vento , e lafciandol 
foffiare: perciò che io non veggio, che di 
me altro pofla avvenire , che quello , che 
della minuta polvere avviene, la quale Spi- 
rante turbo o egli di terra non la muove , 
o, fé la muove, la porta in alto, e fpeffe 
volte fopra le tefte degli uomini , fopra le 
corone de i Re, e degli Imperadori, e tal- 
volta fopra gli alti palagj , e fopra le ec- 
celfe torri la lafcia ; delle quali fé ella ca- 
de , più giù andar non può, che il luo- 
go , onde levata f u . E , fé mai con tut- 
ta la mia forza a dovervi in cofa alcuna 
compiacere mi difpofi , ora più che mai mi 
vi difporrò ; perciò che io conofco , che 
altra cofa dir non potrà alcun con ragione, 
fé non che gli altri, et io, che vi amia- 
mo, naturalmente operiamo. Alle cui leg^ 
gi , ciò è della natura , voler contaftare , 
troppe gran forze bifognano, e fpeffe vol- 
te non {blamente in vano , ma con gran- 
diffimo danno del faticante s' adoperano. 
Le quali forze io confeffo, che io non V 
ho, né d* averle difidero in quefto; e, fé 
io r avefli, più tofto ad altrui le prefter- 5? 
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rei , che io per me T adoperaffi . Per che 
taccianfì i morditori, e, fé elli rifcaldar 
non fi poflbno, adlderati fì vivano , e ne* 
lor diletti , anzi appetiti corrotti ftandod , 
me nel mio quefta brieve vita , che pqlda 
n' è , lafcìno ftare . Ma da ritornare è , per- 
ciò che aflai vagati fiamo , o belle Donne, 
là s onde ci dipartimmo, e l'ordine comin- 
ciato feguire. 

Cacciata aveva il fole del Cielo già 
ogni (Iella, e dalla terra Tumida ombra del- 
la notte , quando Filoftrato levatofì , tutta 
la Tua brigata fece levare ; e nel bel giardi- 
no andatifene , quivi s' incominciarono a di- 
portare: e l'ora del mangiar veniita , qui- 
vi degnarono , dove la paflata fera cenato, 
aveano. E da dormire, effendo il fole nel- 
la fua maggior fommità, levati, nella ma- 
niera ufata vicini alia bella fonte fì pofero 
a federe. Là dove Filoftrato alla Fiammet- 
ta comandò, che principio defle alle no- 
velle : la quale , fenza più afpettare , che 
detto le foiTe , donnefcamente cosi comin- 
ciò • 
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» 

Tancredi Prence di Salerno uccide V amani- 
te della figliuola y e mandale il cuore in 
una coppa d* oro : la quale , meffa fopr^ 
effo acqua avvelenata .^ quella fi bee , € 
€osì muore • 



F 



_ lER A materia di ragionare n' ha oggi 
il noftro Re data , penfando , che , dovè 
per rallegrarci venuti fiamo^ ci convenga 
raccontare V altrui lagrime , le quali dir 
non fi poflbno , che chi le dice, e chi Todc, 
non abbia compaflione • Forfè per tem-. 
perare alquanto !a letizia avuta li giorni 
paflati r ha fatto: ma, che che fé T ab- 
bi moffo , poiché a me non fi conviene 
di mutare il fuo piacere, un pietofo ac- 
cidente , anzi fventurato , e degno delle 
voftre lagrime , racconterò . 

Tancredi Principe di Salerno fu Si^ 
gnore aflai umano , e di benigno ingegnof 
fé egli nello amorofo fangue nella fua vec- 
chiezza non s'aveffe le mani bruttate. Il 
quale in tutto lo fpazio della fua vita non 
ebbe più, che una figliuola, e più felice 
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farebbe (lato , fé quella avuta non avefle . 
Coftei fu dal padre tanto teneramente ama- 
ta, quanto alcuna altra fìgliuola da padre 
folTe giarnaì ; e per quefto tenero amo- 
re, avendo ella di moiri anni avanzato 
\ età del dovere avere avuto marito, non 
fappiendola da fé partire, non la marita- 
va : poi alla fine ad un figliuolo del Du- 
ca di Capova datala , poco tempo dimo- 
rata con lui rimafe vedova , et al Padre 
tornofli . Era coftei belliflima del corpo , 
e del vifo , quanto alcun' altra femina fof- 
fe mai , e giovane , e gagliarda , e favia 
più , che a donna per, avventura non fi • 
richiedea. E dimorando col tenero padre, 
si come gran donna, in molte dilicatezze, 
e veggendo, che il padre per l'amor, che 
egli le portava , poca cura fi dava di più 
maritarla , né a lei onefta cofa pareva il 
richiedernelo , fi pensò di volere avere , fé 
efTer poteffe, occultamente un valorofa 
amante • E veggendo molti uomini nella 
corte del padre ufare , gentili , et altri , 
si carne noi veggìamo nelle corti, e con- 
fìderate le maniere , et i coftumi di mol- 
ti , tra gli altri un giovane valletto del 
padre , il cui nome era Guifcardo , uom 
di nazione affai umile , ma per virtù , e 
per coftumi nobile più , che altro , le pia^ 
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eque , e di lui tacitamente , fpeffo veden- 
dolo , fieramente s' accefe , ogn* ora più 
lodando i modi fuoi . Et il giovane , il 
quale ancora non era poco avveduto, ef- 
fendofi di lei accorto , T aveva per si fat- 
ta maniera nel cuore ricevuta , che da ogni 
altra cofa qua fi , che da amar lei , avea 
la mente rimoiTa. In cotal guifa adunque 
amando I* un T altro fegretamente , niuna 
altra cofa tanto dìfiderando la giovane , 
quanto di ritrovarfi con lui , né voglien- 
dofi di quefto amore in alcuna perfona 
fidare, a dovérgli fignìficare il modo, pen- 
sò una nuova malizia • ¥Aìa fcriffe una 
lettera , et in quella ciò , che a fare il di 
feguente avefle, per efl'er con lei, gli mo- 
ftrò ; e poi quella mefla in un bucciuol 
di canna, follazzando la diede a Guifcar- 
do , dicendo .* Parane quella fera un fof- 
fione alla tua fervente, col quale ella rac- 
cenda il fuoco . Guifcardo il prefe , ec 
avvifando , cortei non.fenza cagfone do- 
vergliele aver donato , e cosi detto , par- 
titofi, con eflb fé ne tornò alla fua cafa, 
e guardando là canna , e quella trovando 
feffa , r aperfe , e dentro trovata la let- 
tera di lei , e lettala, e ben comprefo ciò, 
che a fare avea, il più. contento uom fu, 
che fofTe giamai , e diedefi a dare ope« 
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ra ài dovere a lei andare fecondo il mo-^ 
do da lei dimoftratogli • Era aliato al pa^ 
lagio del Prenze una grotta cavata nel 
monte , di lunghiilimi tempi davanti fattay 
nella qual* grotta dava alquanto lume uno 
fpiraglio fatto per forza nel monte , il qua*« 
le, perciò che abbandonata era la grotta, 
quafì da pruni, e da erbe di fopra nate* 
vi era riturato ; et in quefta grotta per 
una fegreta fcala , la quale era in una del- 
le camere terrene del palagio, la quale la^ 
donna teneva, fi poteva andare, come che 
da un fortifllmo ufcio ferrata fofle • Et 
era si fuori delle menti di tutti quella fca^ 
la, perciò che di grandiffìmi tempi davan- 
ti ufata non s* era , che quafi niuno , che 
ella vi fofle , fi ricordava . Ma Amore , 
agli occbj del quale niuna cofa è si fe^ 
greta , che non pervenga , T aveva nella 
memoria tornata alla innamorata donna • 
La quale , acciò che niuno di ciò accor- 
ger fi poteffe , molti dì con fuoi ingegni 
penato avea , anzi che venir fatto le po- 
tefle , d' aprir queir ufcio : il quale aper- 
to , e fola nella grotta difcefa , e lo fpi- 
raglio veduto , per quello aveva a Gui- 
fcardo mandato a dire, che di venire s'in- 
gegnafle , avendogli difegnata V altezza , 
€be da quello iofino in terra eiTer potefTe • 
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Alla qual cofa fornire, Guifcardo, prefta- 
niente ordinata una fune con certi nodi , 
e eappj da potere fcendere , e falire per 
efla > e fé veftito d' un cuojo , che da' 
pruni il difendefTe, fenza farne alcuna co- 
fa fentire ad alcuno, la feguente notte al- 
lo fpiraglio n' andò, et accomandato bea 
Tuno de' capi d^la fune ad un forte bron- 
co , che nella bocca dello fpiraglio era 
nato , per quello fi collo nella grotta, et 
attefe la donna . La quale il feguente di 
faccendo fembianti di voler dormire, man- 
date via le fue damigelle, e fola ferratali 
nella camera , aperto V ufcio , nella grot- 
ta difcefe, dove trovato Guifcardo, infie- 
me niaravigliofa feda fi fecero. E nella 
fua camera infieme venutine , con gran- 
diffimo piacere gran parte di qud giorno 
fi dimorarono: e dato difcreto ordine alli 
loro, amori , acciò che fegreri foffero , 
tornatofi nella grotta Guifcardo , et ella, 
ferrato V ufcio , alle fue damigelle fé ne 
venne fuori . Guifcardo poi la notte ve- 
gnente fu per la fua fune falendo , per lo 
fpiraglio > donde era entrato , fé n' ufcl 
fuori , e tornoffi a cafa . Et avendo que- 
fto cammino apprefo , più volte poi in 
proceffo di tempo vi ritornò. Ma la for- 
tuna ìnvidiofa di cori lungo , e di cosi 
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gran diletto coti dolorofo avveaimento II- 
letizia de' due amanti rivolfe in trifto pian- 
to . Era ufato Tancredi di venirfene al- 
cuna volta tutto folo nella camera della 
figliuola , e quivi con lei dimorarfi > e ra^ 
gionare alquanto, e poi partirfi. Il quale 
un giorno dietro mangiare laggiù venuto- 
ne., effendo la donna, la quale Ghifmon- 
da aveva nome , in un fuo giardino con 
tutte le fue damigelle , in quella , fenza 
effere flato da alcuno veduto, o fentito, 
entratofene , non volendo lei torre dal fuo 
diletto, trovando le finellre della camera 
chiufe, e le cortine del le^to abbattute, 
a pie di quello , in un canto fopra un 
carello fi pole a federe; et appoggiato il 
capo al letto, e tirata fopra fé la corti- 
na, quafi come fé ftudiofamente fi folle 
nafcofo, quivi s'addormentò. E cosi dor- 
mendo egli , Ghifmonda , che per ifven- 
tura quel di fatto aveva venir Guifcardo, 
lafciate le fue damigelle nel giardino , pia- 
namente fé n' entrò nella camera , e quel- 
la ferrata, fenza accorgerfi , che alcuna 
perfona vi fofle, aperto Tufcio a Guifcar- 
do, che l'attendeva, et andatifene in fu'l 
Uno, come ufati erano, et infieme feher- 
zando, e follazzandofi , avvenne, che Tan- 
credi fi fvegliò, e fenti, e vide ciò, che 

Gui- 
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Guifcardo , e la figliuola facevano ; e do- 
lente di ciò oltre modo» prima gli volle 
sgridare , poi prefe partito di tacerfi , e 
/larfi nafcofo , fé egli poteffe , per potere 
più cautamente fare, e con minore fua 
vergogna quello, che già gli era caduto 
neir animo di dover fare • I due amanti 
dettero per lungo fpazio inHeme, si come 
ufaci erano , fenza accorgerfi di Tancre- 
di ; e , quando tempo lor parve , difced 
del letto , Guifcardo fé ne tornò nella 
grotta , et ella s' ufci della camera • Del- 
la quale Tancredi » ancora che vecchio 
foife y da una fine(tra di quella fi calò nel 
giardino , e fenza eflere da alcuno vedu- 
to , dolente a morte alla fua camera fi 
tornò. E per ordine da lui dato^ air ufcir 
jdello fpiraglio , la feguente notte in fu 1 
primo fotino Guifcardo cosi, come era 
nel veiUmento del cuojo impacciato , fu 
prefo da due , e fegretamente a Tancre- 
di menato. Il quale ^ come il vide, quafi 
piangendo difie : Guifcardo , la mia beni- 
gnità verfo ce non avea meritato Toltrag* 
gio , e la vergogna^ la quale nelle mie 
cofe fatta m' hai , si come io oggi vidi * 
con gli occhj miei. Al quale Guifcardo 
oiuna altra cofa difle, fé non quefto: Amor 
può troppo più , che né voi , né io pof- 
Tomo IL M 
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iiamo • Comandò adunque Tancredi , che 
egli chetamente in alcuna camera di là entro 
guardato fofle , e cosi fu fatto . Venuto il 
di feguente , non fappiendo nulla Ghifmon* 
xia di queiie cpfe, avendo feco Tancredi 
varie, e diverfe novità penfate, appreffo 
mangiare fecondo la fua ufanza nella ca- 
mera n' andò della figliuola , dove fattalafi 
chiamare , e ferratofi dentro con lei , pian- 
gendo le cominciò a dire : Gbifmonda , 
parendomi conofcere la tua virtù^ e la 
tua oneftà , mai non mi farebbe potuto 
cader neir animo , quantunque mi fofle 
flato detto, fé io co' miei occhj non lo 
aveflì veduto , che tu di fottoporti ad al- 
cuno uomo, fé tuo marito flato non fof- 
fe , avefli non che fatto , ma pur peufa- 
to ; di che io in queflo poco di rimanen- 
te di vita^ che la mia vecchiezza mi fer- 
ba , fempre flarò dolente, di ciò ricor- 
dandomi. Et or volefle Iddio, che, por- 
che a tanta difoneftà conducere ti dove- 
vi , avefli prefo uomo , che alla tua no- 
biltà decevole fofle flato ; ma tra tanti , 
che nella mia corte n* ufano , eleggefli 
Guifcardo, giovane di viliffima condizio- 
ne , nella lioflra corte , quafì come per 
Dio , da picciol fanciullo infino a queflo 
di allevato : di che tu in grandiflìtno af- 
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faono d' animo tneiTp m' hai » non fappien* 
do io i che partito di te mi pigliarle • DI 
Guiicardo , il quale io feci ftaoott;e pren- 
dere , quando dello fpiraglio ufciva., et 
hoUo in prigione:, ho io già prefo parti-* 
to » che farne ; ma di ce, fallo Iddio , 
che io non fo , che farmi . Dall' una par* 
te mi trae T amore, il quale io t'ho fem- 
' pre più portato , che alcun padre portalTe 
a figliuola , e d* altra mi trae giuftiffimo 
fdegno , prefo per la tua gran follia : que- 
gli vuole, che io ti perdoni, t quefti vuo- 
le , che contro a mia natura in te iacrut 
delifca . Ma prima , che io partito pren* 
da 9 difidero d' udire quello,, che tu a 
quello dei dire; e quello detto, bafsò il 
tifo, piangendo si forte, come farebbt 
un fanciul ben battuto • Gbifmonda uden- 
do il padre , e conofcendo , non folamentt 
il fuo fegreco amore effer difcoperco, ma 
ancora eiler prefo Guifcardo^ dolore ine« 
limabile fentl, et a moftrarlo con romo^ 
re, e con lagrime, come il più le femi- 
xie fanno , fu aliai volte vicina : ma pur 
quella viltà vincendo il fuo animo altiero, 
il vifo fuo con maravigliòfa forza fermò, 
9 feco avanti, che a dovere alcun priego 
per fé porgere , di più non (lare in vita 
difpofe^ avvifando^ già elTer morto il fu» 
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Guifcardó « Per che , non come doÌent« 
femina , o riprefa del fuo fallo y ma cò- 
me non curante, e valorofa, con afciutro 
vifo , et aperto , e da niuna parte turba- 
to , cosi al padre difle : Tancredi^ né a 
negare » né a pregare fon difpofta , perciò 
che né T un mi varrebbe , né T altro vo- 
glio y che fni vaglia ; et oltre a ciò in niu- 
ao atto intendo di rendermi benivola la 
tua manfuetudine , e ') tuo amore » ma il 
ver confeflando , prima con vere ragioni 
difender la fama mia , e poi con fatti for^ 
tiflimamente fegui|:e la grandezza dello ani* 
mo mio . Egli é il vero , che io ho ama- 
ro , et amo Guifcardó , e , quanto io, vi- 
vere , che farà poco , T amerò , e , fé api 
preflb la morte s' ama , non mi rimarrò 
d* amarlo ; ma a quefto non mi indufle 
tanto la mia feminile fragilità, quanto la 
tua poca foUecitudine del maritarmi , e la 
virtù di lui. Effer ti dove', Tancredi, ma- 
nifefto , efTendo tu di carne , aver gene- 
rata figliuola di carne ^ e non di pietra , o 
tii ferro :; e ricordar ti dovevi , e dei > 
quantunque tu ora dar vecchio , chenti , e 
quali , e con che forza vengano le leggi 
della giovanezza ; e , come che tu uomo 
in parte ne' éuoi migliori anni neir armi 
éfercitatD ti ili ^ ow dovevi dimeno co*» 



43MilcW5 : quella , che gli ozj , ^ le dilicar 
te^z^ poflanq ne' v.eech}, non che ne* gior 
vani . Sono adunque,, si come da te ge* 
oeraca , di carne, e si poco vivuta-, che 
aocor fon , gì0irane , e per T una cofa, e 
{>er 1' ajrra pi^n^ di .concupifcibil^ di fide** 
tù'i al quale m^v^avi^Uafi/Iim^ forze, ban* 
iio.d^ce r avtjt già:^ per efTere ftata mar 
tltaca , conofciuto i qual piacer (ia a ^os| 
latto dìfidero daf compimento. Alle quar 
li forze non potendo io refìllere , a fé* 
guir quello , a . che .^Ue mi tirpvanQ , $1 
(:0me giovane, e fe^^ima > mi di/poii., ec 
innamorami • E oerto in qu«ilo oppofi 
ogni mia virtù di- non volere né a te , ni 
a me di quello , a che naturai peccato mi 
tirava , in quanto per me fi potefle ope* 
^Bre , vergogna fare • Alla qual cofa e pie- 
tofo Amore ^ e benigna fortuna atTai oci> 
eulta via m' avean trovata » e moftrata i 
per la quale ^ fenza fentirlQ alcuno > io zi 
miei difideri perveniva :.<e queftp-y chi cht 
ri fé r abbi moRrdto., o come ch^ tu U 
fappi , io noi iiego . Guifcardo inon per 
accidente tolfi , come moke fa^ii^ ^ ma 
con diliberato coniiglio eleflì innanzi ad 
ogn' altro, e con avveduto penfiero a me 
lo 'ntroduffi , e. con favia perfeveranza di 
ine , e di lui luoganseme goduta .fo;io del 
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mio difio . Di che egli paréy oltre alle 
amorofamente aver peccato , che tu pi& 
la volgare opinione , che la verità , fegui- 
tando, con più amaritudine mi riprenda'^ 
dicendo ( quafi turbalo eflbr non ti do- 
ycffi , fé io nobile uòmo aveffi a quéfto 
eietto ) che io con uoni di bafla condi- 
ziotìe mi fon pofta. In che non ti accori- 
gi -, <he non il mio' peccato^ ma quello 
della fortuna riprendi , la quale affai fo«- 
yente li non degni ad alto leva, a bailb 
lafciando i dignifllmi • Ma Idfciamo or qué- 
fto , e r aguarda alquanto a' principj del- 
le cofe : tu vedrai , noi & una maffa di 
carne tutti la carne avere, e da uno'me^ 
defimo Creatore tutte l'anime con igurfli 
fori&e , con iguali potenzie , con iguali vir- 
tù create. La virtù primieramente noi, 
che tutti nafcemmo^ e nafciamo iguali , 
ne diftinfe, e quegli, che di lei maggior 
parte avevano , et adoperavaxJo , nobili fu- 
ron detti , et il rimanente rimafe non no- 
bile. E benché contraria ufanza poi abbia 
quella legge nafcofa , ella non è ancor 
colta via, né guadai dalla natura, né dd* 
buon coftumi; e perciò colui, che virtuo*» 
famente adopera, apertamente li moftrà 
geitrile , e chi altramenti ii chiama , non 
colui y 'Che è chiamato^ ma colui ^ che 
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chiama» commette difetto. Raguarda tra 
tutti i tuoi nobili uomini » et efamina la 
lor virtù, i lor goftumi, e le loro ma-^ 
nìere , e d' altra parte quelle di Guifcar^ 
do raguarda; fé tu vorrai fenza animo<^ 
iità giudicare , tu dirai, lui nobìlinimo , e 
quedi tuoi nobili tutti efler villani. Delle 
virtù , e del valore di Guifcardo io non 
credetti al giudicio d' alcuna altra perfo^ 
na , che a .quella delle tue parole ^ e de^ 
miei occhj • Chi il commendò mai tanto , 
quanto tu commendavi in tutte quelle co- 
fé laudevoli , che valdtofo uomo dee ef* 
fere commendato ? e certo non a torto , 
che , fé' miei occhj non.m' ingannarono, 
niuna laude da te data gli fu, che io lui 
operarla, e più mirabilmente, che le tua 
pawole non potevano efprimèré , non ve- 
deflì : e ^ f e pure in ciò alcuno ingannq 
ricevuto/ avelli , da te farei ftata inganna- 
ta . Dirai dunque , che io con uomo di 
bafTa condizione mi fìa pofta? tu non di<* 
\ cai il vero. Ma per avventura, fé tu di- 
ceffi con povero , con tua vergogna fi 
j3otrebbe concedere , che cosi hai fa^nito 
tin valente uomo tuo férvidore mettere ia 
buono flato; ma la povertà non toglie 
gentilezza ad alcuno, ma si avere. Mol- 
li Re ^ molti, gran Principi furoa già pò* 

M 4 
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veri ; e molti di quegli , che la terra zap^ 
pano» e guardao le pecore , già ricchiffi- 
mi furono , e fonne • L' ultimo dubbio » 
che tu movevi, ciò è, che di me far ti 
dòveili , cacciai del tutto via ^ fé tu ncl-^ 
la tua ettrema vecchiezza a far quello , 
che giovane non ufaili, ciò è ad incrude* 
tir , {q* difpofto : ufa in me la tua cru- 
{ieltà , la quale ad alcun priego porgerti 
difpòfta non fono , si come in prima ca- 
gion di quello peccato, fé peccato è; per- 
ciò che io t' accerto , che quello , che di 
Guifcardo fatto a^ai^ o farai, fé di me 
non fai il fimigliante, le mie mani mede- 
lime il faranno . Or via , va con le fé- 
mine a fpander le lagrime , et incrudelen- 
do , con un medefimo colpo , fé cosi ti 
par , che meritato abbiamo , uccidi . Co- 
nobbe il Prenze la grandezza dell' animo 
della fua figliuola ; ma non credette per- 
ciò in tutto lei si fortemente difpofta a 
quello , che le parole fue fonavano , co- 
me diceva • Per ohe da lei partitoli , e 
da fé rimoflb di volere in alcuna cofa 
nella perfona di lei incrudelire, pensò con 
gli altrui danni raffreddare il fuo fervente 
amore , e comandò d* due , che Guifcar- 
do guardavano, che fenza alcun romore 
lui la feguente notte ftrangolaflbno, e trat- 
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togli il cuore, à lui il recaiibro. Li quag- 
li cosi , come loro era flato comandato , 
operarono • Laonde , venuto il di feguen- 
te , fattafi il Prenze venire una grande , e 
bella coppa d* oro ^ e meiTo in quella il 
cuor dì Guifcardo , per un fuo fegretiifi- 
mo famigliare il mandò alla figliuola ,• et 
impofegli , che , quando gliele deiTe , di- 
cefle : Il tuo padre ti manda quello , pet 
confolani di quella cofa> che tu più ami^ 
come tu hai lui confolato di ciò^ che egli, 
più amava . Ghifmondà non fmofla dal 
fuo fiero proponiment<y> fattefi venire er- 
be, e radici velenofe , poiché partito fu 
il padre , quelle fHUò , et in acqua re- 
4ufle , per prefta averla , fé quello , di che 
ella temeva , avvenifle . Alla quale venu« 
to il famigliare e col prefente, è con le 
parole del Prenze , con forte vifo la cop- 
pa prefe , e quella fcoperchiata , come" il 
<»uor vide , e le parole intefe , cosi ebbe 
per certiffimo , quelb effere il cuor dì 
Guifcardo . Per che , levato il vifo verfò 
lì famigliare , difle : Non fi conveniva fc* 
pokura men degna , che d'oro, a cosi 
fatto cuore, chente quefto è ; dìfcreta*- 
mente in ciò ha il mio padre adoperato. 
jE cosi detto , appreflatofelo alla bocca , 
il bafciò ^ e poi diile : Io ogni cofe fem-* 
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pre, et iofino a quello eftremo della vita 
mia ho verfo me trovalo teneriiTimo del 
mio padre V amore , ma ora più che già- 
mai ; e perciò V ultime grazie . le quali 
render gli debbo giamai , di cosi graa 
prefente da mia parte, gli renderai « Que- 
ilo detto 9 rivolta fopra la coppa , la qua*» 
le (Iretta teneva, il cuor riguardando difle: 
Ahi dolciflimo albergo di tutti i miei piar 
ceri , maladetta fia la crudeltà di colui , 
che con gli occhj della fronte or mi ti fa 
vedere. AlFai m'era con quegli della men- 
te riguardarti a ciafcuaa ora. Tu hai il 
tuo corfo fornito ^ e di tale , chénte la 
fortuna tei concedette , ti Te' fpacciato • 
Venuto fé' alla fine , alla qual ciafcun 
corre . Lafciate hai le miferie del mon- 
do » e le fatiche , e dal tuo nemico me- 
defimo, quella fepoltura hai, che il tuo 
valore hj^ meritata • Niuna cofa ti man- 
cava ad aver compiute efequie, fé non le 
lagrime di colei » la qual tu vivendo co* 
tanto amadi: le quali acciò che tu Tavef*- 
fi , pofe Iddio neir animo al mio difpie- 
tato padre ^ che a me ti mandafle» et io 
le ti darò » come che di morire con gU 
occhj afciutti , e con vifo da niuna cofa 
fpaventato propofto aveffi ; e dateleti , fen- 
za alcuno indugio farò, che^la mia anima 



a eoagiagnerà con quellfl-, adopérandol tu', 
ch« tu già cotanto cara' guardafti. E coh 
qual compagnia ne potre* io andar più 
contenta > o meglio ficura a' luogiij non 
conofciuti , che con lei ? Io fon certa , 
che ella è ancora quicentro , e riguarda 
i luoghi- de' fiioi diletti, e de' miei, è 
come tolei» che ancor fon certa, che 
m' ama\ afpeita la mia,' dàlia quale fom^- 
mamente*è amata. E còsi detto , non aU 
tramenti ,' che fé una fonte d'acqua nella 
tefta avuta avefle, fenza fare alcun fepii^ 
ni! romore, fopra la cop^^a chinatali, pian- 
gendo cominciò a verfare tante lagrime , 
che mirabile cofa furono a riguardare, ba^ 
fciando infinite volte il morto cuore . Le 
fue damigelle , che dattorno le ftavano , 
che cuore quefto fi fofle, o che voleflbh 
dire le parole di lei, non hitendevano • Ma 
da comj)aflion vinte tutte piagnevano , e 
lei pietofamente della cagion del fvio pian- 
to domandavano invano, e molto piti, co- 
irne meglio fapevano , e potevano , s' in- 
gegnavano di confortarla . La qual , poi- 
thè , quanto le parve , ebbe pianto , al- 
zato il capo, e rafciuttofi gli occhj, difle: 
O molto amato cuore , ogni mio uficio 
yerfo te è fornito, né più altro mi refi ti 
jp fare, fé non di venire con la mia ani- 
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qua a Care alla tua compagnia. E qu«ftp 
de^to, fi £e dare rorciolecto, oel quale 
era V acqua, clie il di davanti aveva fat- 
ta, la qual tnife nella coppa, ove il cuo-* 
re era da molte delle fue lagrime lavato, 
e fenza alcuna paura , poftavi la bocca , 
tutta la bevve , e bevutala , con la coppa 
in ffifino fé ne fall fopra il fuo letto, e 
quanto più oneftamente fi^pe, .qompofe 
il corpo fuo fopra queUo , et $il Juo cuo« 
re accollò quello del morto anisinte , e 
fenza dire alcuna cofa, afpettava la mor- 
te. Le damigelle fue avendo quefte cofe 
e vedute, et udite, come che efle non 
fapeflero, che acqua quella fofTe » 1^ qua^ 
le ejla bevuta aveva , a Tancredi ogni co« 
fa avean mandata a dire . Il quale temen- 
do di quello , che fopravenne , prefto 
nella camera fcefe della figliuola « . nella 
qual giunfe in quella ora, che effa fopra 
il fuo letto fi pofe ; e tardi con dolci pa- 
role levatofi a fuo conforto , veggendo i 
termini , ne' quali era , cominciò doloro- 
famente a piagnere • Al quale la donna 
difie^: Tancredi, ferba cotefte lagrime a 
meno difiderata fortuna, che quella, né 
a me le dare , che non le difidero . Chi 
vide mai alcuno altro, che te, piagnere 
di quello, che egli ha voluto.^ Ma. pure » 
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fé nieotte di queHo amore, the già mi por- 
taci i ancora in te vive , per ultimo <tono 
mi concedi ^ che , poiché a grado non ci 
fu^ che io tacitamente, e di nafcofo con 
Guifcardò vivefli , che ^1 mio corpo cot 
fuo , dove che tu te T abbi fatto gittar 
morto, palefe ftea. L'angofcia del pian- 
to non lafciò rifpondere al Prenze . Labil- 
de la giovane al fuo fine efTer venuta fen- 
rendofi, ftrignendofi al petto il morto cuo- 
re , diffe : Rimanete con Dio , che io mi 
parto ; e velati gli occhj , et ogni fenfo 
perduto ^ di queft? dolente vita fì dipar- 
ti . Cosi dolorofo fine ebbe l' amor di Gui- 
fcardò , e di Ghifmonda , come udito ave- 
te. Li quali Tancredi dopo molto pian- 
to , e tardi pentuto della fua crudeltà , con 
general dolore di tutti i Salernetani ono- 
revolmente amenduni in un medefimo fe- 
pokro gli fé fepetlire. 
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frate Alberto 4à a vedere ad una donna ^ 
che V Agnolo Gabriello è di lei inna-^ 
morato , in forma del quale piii volte fi 
igiace con lei : poi per paura de' parenti 
di lei della cafa gittatofi , in cafa d* uno 
povero uomo ricovera , il quale informa 
d' uomo falvatico il dì feguente nella 
pia^a il mena , dove riconosciuto , e dd 
fuoi Frati prefo , è incarcerato ♦ 



A 



,VEVA la novella dalla Fiammetta rac« 
contata le lagrime più volte tirate infino 
in fu gli occhj alle fue compagne, ma 
quella già eiTendo compiuta , il Re con 
rigido vifo difle: Poco prezzo mi parreb- 
be la vita mia a dover dare per la meti 
diletto di quello , che con Guifcardo eb- 
be Ghifmonda» né fé ne dee di voi mara- 
vigliare alcuna, conciò fia cofa che io viven- 
éo ogni ora millennorti iento , né per tut- 
te quelle una fola particella di diletto m'è 
data . Ma lafciando al prefente li miei fat- 
ti ne' loro termini ftare, voglio , che ne* 
fieri ragionamenti , et a' miei accidenti in 
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parte fimili Pampinea ragionando iègui- 
fca, la quale fé , come Fiammetta ha co* 
minciato , andrà appreflb y fenza dubbio 
alcuna rugi^a cadere fopra il mio fuoco 
cominclerò a fentire • Pampinea a fé fen- 
tendo il comandamento venuto , più per 
la fua affezione cognobbe T animo delle 
compagne , che quello del Re per le fue 
parole , e perciò più difpofta a dovere 
alquanto recrear loro, che a dovere , fuori 
che del comandamento folo , il Re con- 
tentare , a dire una novella , fenza ufcir 
del propoftoy da ridere (i difpofe^ e co- 
minciò • 

Ufano i volgari un cosi fatto prover- 
bio : Chi è reo , e buono è tenuto ^ può 
fare il male, e non è creduto • Il quale 
ampia materia a ciò y che m'è (lato pro- 
pofto, mi prella di favellare , et ancora a 
dimoftrare , quanta , e quale fia la ipocre- 
fia de' Religiofì y li quali co* panni larghi , 
e lunghi , e co* vifi artificialmente pallidi , 
e con le voci umili , e manfuete nel do- 
mandar r altrui y et altiflime , e rubefte it^ 
mordere negli altri li loro medefimi .vizj y 
e nel modrare , fé per torre , et altri per 
ior donare , venire a falvazione , et oltre a 
ciò , non come uomini , che il Paradifo 
abbiano a procacciare » come noi » ma 
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quaH , come pofleflbri-y e fignori di quello » 
danti a ciarcheduQ , che muore , fecondo 
la quantità de* danari loro lafciara da lui , 
più , e meiK) eccellente luogo ^ con quefto 
prima fé. mede^mi , fé cosi credono » e po« 
fcia coloro, che in ciò alle loro parole dan 
fede , sforzandofi d' ingannare . De' qua** 
li fé , quanto fi conveniiTe , foiTe licito a 
me di moftrare , tofto dichiarerei a molti 
femplici quello , che nelle lor cappe lar- 
ghiilime tengon nafcofo. Ma ora foffe pia* 
cer di Dio, che cosi delle lor bugie a 
tutti interveniffe , come ad un Frate Mi- 
nore , non miga giovane , ma di quelli , 
che de' maggior Gaflì^fi era tenuto a Vi- 
negia : del quale fommameate mi piace 
di raccontare , per alquanto gli animi vo* 
ftri pica di compaflione per la morte di 
Ghifmonda forfè con rifa , e con piacere 
rilevare . 

Fu adunque. , valorofe Donne , in Imo* 
la uno uomo di fcelerata vita , e di cor* 
rótta , il qual fu chiamato Berto della Maf* 
fa. Le cui vitùperofe opere molto dagli 
Imolefi conofciute a tanto il recarono , 
che , non che la bugia , ma la verità non 
era in Imgla chi gli credefle : per che ac* 
corgendofi^ quivi più le fue gherminelle 
non aver luogo» come difperaco» a Vinegia 

tf ogni 
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d' ogni* bruttura ricivitrice fi trafmutò , 
e quivi pensò di trovare altra maniera at 
fuo malvagio adoperare , che facto non 
avea in altra parte . E quafi da confcien- 
zia rimorfo delle malvagie opere nel pre- 
terito fatte da lui , da fomma umiltà fo«> 
praprefo moftrandofì , et oltre ad ogni 
altro uomo divenuto cattolico ^^andò ^ 
e fi fece Frate Minore, e fccefi chiama- 
re Frate Alberto da Imola: et in cotale 
abito cominciò a far per fembianti una 
afpra vita , et a commendar molto la pe- 
nitenzi'a , e V aftinenzia , né mai carne 
mangiava , né beveva vino, quando non 
avea, che' gli piaceflfe. Né fé ne fu ap-. 
pena avveduto alcuno , che di ladrone , 
di ruffiano , di falfario , d' omicida , Tubi- 
tamente fu un gran Predicatore divenuto , 
ienza aver perciò i predetti vizj abbando- 
nati j quando nafcofamente gli aveiTe po- 
tuti mettere in opera. Et oltre a ciò fattofì 
Prete , fempre all' Altare , quando celebra- 
va , fé da molti era veduto , piangeva la 
Paffìone del Salvatore » si come colui , al 
quale poco colavano le lagrime, quando 
le volea. Et in brieve tra colle fue predi- 
che, e le fue lagrime egli feppe in si fatta 
guifa li Viniziani adefcare , che egl^ quafi 
d' ogni tedamento^ che vi fi faceva , è^. 
TomQ IL N ' h. 
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fedel commefrario , e dipofitarìa , ^e goaf* 
datore di deoari di molti » confelToro , e 
eonfigliatc»re quali della maggior parte de- 
gli uomini , e delle donne : e cosi faccenda 
di lupo era divenuto paftore , et era la fua 
£ama di fantità in quelle parti troppo tnag'* 
gior^ che mai non fu di San Francefco ad 
Afciefi • Ora advenne , che una giovane 
donna bamba » e fciocca^ che chiamata fi» 
Madonna Lifetta da ca Quirino , moglie 
dV un gran mercatante , che era andata 
con le galee in Fiandra , s' anfdò con al- 
tre donne <a confeflar da quello Tanto Fra-' 
te • La quale eflendogli a' piedi , sì come 
icolei ) che Viniziana era > et efli fon tuttr 
bergoli, avendo parte detta de' fatti fuoi, 
fu da Frate Alberto addomandata, fé al- 
cuno amàdore avefle* AI quale eUa eoa 
un mal vì(o rifpK)fe : Deh, Meffer lo Fra-^ 
te, non avete voi occhj in capo? pajon- 
vì le mie bellezze fatte, come quelle di 
quefte altre ? Troppi n' avrei , fé io ne 
voleffi , n(ia non fono le mie bellezze da 
lafciare amare né da tale, né da quale • 
Quante ce ne vedete voi, le cui bellez- 
ze fien farte, come le mie? che farei 
bella nel Paradifo. Et oltre a ciò difTe 
tante cofe di quefta fua bellezza , che fu 
un fafti4io ad udirei « Fidate Alberto co- 
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Bobbe incontanente , che coftet fentta del* 
lo fcemo 9 e parendogli terreno da' ferri 
fuoi f di lei fubltamence , et oltre modo 
s* innamorò ; ma riferbandoii in più co- 
modo tempo le lufìnghe^ pur, per moftrarfi 
fanto , qtiella volta cominciò a volerla ri« 
prendere , et a dirle . che queflra era va- 
nagloria I et altre fue novelle : per che 
la donna gli diiTe , che egli era una be- 
Aia, e che egli non conofceva, che fi 
loiTe piCi una bellezza^ che un* altra . Per 
che Frate Alberto non volendola troppo 
turbare, fattale la Confeflione,. la lafciò 
andar via con V altre. E ftato alquanti 
di^ prefo un Aio fido compagno ,' n' an^ 
dò a cafa Madonna Lifetta , e trattofi da 
una parte in una {ala con lei, e non po^ 
tendo da altri efTer veduto , le fi gittÒ 
davanti ginocchione , e dille : Madonna , 
io vi priego per Dio, mi perdoniate di 
ciò, che io Domenica, ragionandomi voi 
della voftra bellezza, vi dìili, perciò che 
si fieramiente la notte fegueote gatftigato 
ne fui , che mai pofcia da giacere acm, 
mi fon potuto levar , fé non oggi . Dif^ 
(e allora Donna meftola: E chi vi gafti^ 
gò cosi? Difle Frate Alberto: Io il vi di- 
to • Stan<tòmi io b notte in orazione , si 
come io foglio- iftar fempre 9 io vidi Albi* 

N 2 
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tamente nella mia cella tin grande fplen- 
dorè, né prima mi potè' volgere per ve- 
der, che ciò fofle, che io mi vidi fopra 
an giovane beHiffimo con un groffo ba- 
ilone in mano, il quale prefomi per la 
cappa, e tiratomifi a' pie, tante mi die, 
che tutto mi ruppe. Il quale io apprelTo 
domandai, perchè ciò fatto aveffe, et egli 
rifpofe: Perciò che tu prefummefti oggi di 
riprendere le celeftiali bellezze di Madon- 
na Lifetta , la quale io amo da Dio in 
fuori fopra ogni altra cofa. Et io allora 
domandai: Chi fiere voi? A cui egli ri- 
ippfe , che era T Agnolo Gabriello . O Si- 
gnor mio, difsi io, io vi priego, che voi 
mi perdoniate . Et egli allora difle : Et io 
ti perdono per tal convenente, che tu a 
lei vada, come tu prima potrai, e fac- 
citi perdonare; e , dove ella non ti per- 
doni, io ci tornerò, e darottene tante, che 
io ti farò trifto per tutto il tempo , che 
tu ci viverai. Quello, che egli poi mi 
diceffe , io non ve T ofo dire , fé prima 
con mi perdonate. Donna zucca al ven- 
to , la quale era, anzi che no, un poco 
dolce di fale, godeva tutta udendo que- 
lle parole , e veriffime tutte le credea , e 
dopo alquanto diffe: Io vi diceva bene, 
Frate Alberto» che le mie bellezze eraa 
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celeftiali ; ma » fé Dio m' ajuti , di voi 
m' increfce , et infino ad ora , acciò che 
più non vi fia fatto male, io vi perdo- 
no, si veramente, che voi mi diciate ciò, 
che 1' Agnolo poi vi diffe . Frate Alber- 
to dìfle': Madonna , poiché perdonato m^ 
avere, io il vi dirò volentieri; ma una 
cofa vi ricordo, che cofa, che io vi di- 
ca , vr)i vi guardiate di non dire ad al- 
cuna perfona, che fia nel mondo, fé voi 
non volete guadare i fatti voftri, che fie- 
re la più avventurata donna, che'oggi fia 
al mondo . Quefto Agnol Gabriel mi dif* 
fé j che io vi dicelfi , che vor gli piaceva-^ 
te tanto , che più volte a ftarfi con voi 
venuto la notte farebbe, fé non fofle per 
non fpaventarvi . Ora vi manda egli dicen- 
do per me, che a voi vuol venire una 
notte, e dimorarfi una pezza cori voi; e, 
perciò che egli è Agnolo, e venendo in 
forma d' Agnolo,, voi noi potrefte tocca- 
re , dice , che per diletto di voi vuol ve- 
nire in forma d'uomo , e perciò dice, che 
voi gli mandiate a dire , quando volete , 
che egli venga , et in forma di cui , et egli 
ci verrà: di' che voi più, che altra don- 
na , che viva , tener vi potete beata . Ma- 
donna baderla allora diffe , che molto le 
piaceva, fé T Agnolo Gabriello l'amava, 

N 3 
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perciò che ^a aoiava hm lui , -uè èra mai > 
che una caadel^ d* un inatts^an non gU 
acceodefle damanti , dove dtpinco il vede» 
yà t e che , quale ora . egli volefle a lei 
venire , egli fofle il Wn venuto , che egli 
la troverebbe tutta foia nella fua carne** 
ra» ma con quefto patto ^ che egli non 
dovefle lafciar lei per la Vergine Maria ^ 
che r era detto, che egli le voleva rool^ 
to bene > et anche si pareva , che in ogoi 
luogo , che «Ha il vedeva , le ftava ginoc* 
chiòne innanzi : et oltre ^ quefto , che a 
lui ftefle di venire in qual forma voiefle, 
purché ella non avefle paura . Allora diiTe 
Frate Alberto: Madonna , voi parlate fa* 
viamente , et io ordinerò ben con lui Quel- 
lo ^ che voi mi dite. Ma voi mi potete 
fare una gran graisia, et a voi non co»- 
fterà niente ; e la grazia è quefta , che 
voi vegliate ^ che egli venga con quefto 
mio corpo • -Et udite ,» io ohe voi mi 
farete grazia : che egli mi tsarrà^ T ani- 
ma mia dì corpo , e mettecaUa in^ Para^ 
difoy et egli enterti in me .^ e, quanto 
egli &Bxk con voi .^ tanto fì ftarà l'anima 
mia in Paradifo . DifTe allora Donna po^ 
co fila : Ben mi piace , io voglio » che in 
luogo delle bulTe , le quali egli vi diede 
9 mie cagioni » che voi abbiate quefta 



GOQ^olaziooe • Allota Aitìk Forate AlbertQ>: 
Or farete^ che qudta notte egli truotti 
la porta jdella ?o/h'a cafa per ixiodp , che 
ttgìi pofla entrarci > perciò che vegaendo 
la corpo unumo , come egli rerrà , non 
•potrebbe entrare , fé non per V ixCcìo . La 
donna rifpofe , che fatto farebbe . Frate 
Alberto fi parti , et ella rlmafe faccendo 
isi gran galloria , che non le toccava il cui 
.la camicia , mille anni parendole , che 
4' Agnolo 'Gabriello a lei v;eni(fe . Frate 
'Ak)erco penfando, che Cavaliere >y non A- 
^nolo y efler gli cpnvenia ! la notte , con 
xronfetti^ et altre i)uone cofe s' incomin- 
ciò a confortare , acciò che di Jeggier non 
foib da cavai gitcato. Et avuta la licen- 
zia 9 con uno compiano , còme notte fu , 
fé n' eofì^ò in cafa d' una fua amica, dai* 
ià quale altra voka aveva prefe le moiTe , 
,quando andava a correr le giumente • E 
4i quindi , quando tempo gli parve , tra* 
sformato fé n' andò a cafa la donna , et 
ia quella entrato, con fue fraiche , die 
portate avea, in Agnolo fi trasfigurò, e 
Éditofe ùih ife n' entrò nella camera del- 
la donna. La quale, come quella cofa coi* 
si bianca ^viide , gli s* inginoctfaiò innanzi , 
« V Agnolo la benedifTe , e levolla in piò , 
e fecele fegoo , che al letto s' andaffe • Il 

N4 
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che ella vòlotìterofà d* ubbidire fece pre^^ 
ftamente , e V Agnolo appreflb colla fua 
divota fi coricò. Era Frate Alberto bello 
uomo del corpo , e robufto , e ftavangfi 
troppo bene le gambe Jn fu la perfonav 
Per la qual cofa con donna Lifecta trae- 
va ndofi , che era frefca ^ e morbida , aU 
tra giacitura faccendole. , che il marito , 
molte volte la notte volò fenza ali , di 
che ella forte fi chiamò per contenta, éc 
oltre a ciò molte cofe le diiTe della gioi- 
rla ceteftiale . Poi appr^eifandofi il di , da- 
to ordine al ritornare, co' fuoi arnefi fuor 
fé n' ufd , e tornoffi al compagno fuo >^ 
al quale ^ acciò che paura non avelTe dor>* 
mendo folo, aveva. la buona femina della 
cafa fatta amichevole compagnia . La don> 
na , come defioato ebbe , prefa fua cora* 
pagnia , fé n' andò a Frate Alberto , è 
novelle gli diiTe dello Agnolo Gabriello , 
e ciò 9 che da lui udito avea della glo* 
ria di vita eterna , e come egli era fatto i 
aggiugnendo oltre a quefto maravigliofe 
favole . A cui Frate Alberto difle : Ma* 
donna , io non fo , come voi vi fleile con 
lui , fo io bene , eh et ftanotcéi, vegnendo 
egli a me > et io avendogli fatta la voftra 
ambafciata , egli ne portò fubitamente V a- 
nima mia tra tanti fiori , e tra tante ro^ 
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'fé y che mai non fé ne videro di qua taoM 
^e ^ e ftetcimi in uno de' più dilettevoli 
luoghi , che foiTe mai , infìno a ftamane 
a mattutino : quello , che il. mio corpo fi 
diveniffe, io non fo • Non ve'l dich'io? 
diffe la donna , il yoftro corpo (lette tut- 
^fa notte in braccio mio con V Agnol Ga- 
briello ; e , fé voi non mi credete , gua- 
tatevi fotto la poppa manca , là dove io 
diedi un: grandiillmo bafcio air Agnolo , 
tale y che egli vi fi parrà il fegnale pa- 
recchi ^^» Diffe allora Frate Alberto: Ben 
farò oggi una cofa, che io non feci, gj; 
è gran tempo più, che io mi fpoglier< 
per vedere, fé voi dite il vero. E dopo 
molto cianciare la donna fé ne tornò a 
-cafa: alla quale in forma d' Agnolo^j. Fra- 
te Alberto andò poi molte volte, fenza al- 
cuno impedimento ricevere. Pure avven- 
•se un giorno^ che, effendo Madonna Li- 
fetta con una fua comare, et infieme di 
bellezze quiftionando , per porre la fua 
innanzi ad ogn' altra, si come colei, che 
j)oco falc aiteva in zucca^ diffe : Se voi 
iapefte , a cui la mia bellezza piace , in 
•verità voi tacerefte dell' altre • La comare 
iraga d' udire , si come colei , . che ben la 
€onofcea , diffe : Madonna , voi potrefte 
éìt verp, ma tuttavia nQo fap^iemio» chi 
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^^ilo fi fia^ ahfi aon fi rivolgi^reliibe, ^otl 
éà leggiero • Allora la dosaa » che pigco^ 
ia lev^cuf a avea » difle : Comar^^ ^gli non 
fi. vuol dire 9 .ma lo 'ntefldimeo^ mio è 
r Agnolo GabfiQUOy il quale più, che ut, 
-m'ama, si co«9e la più bella doaoa per 
quello , che egli mi dica , che fia ad mon^- 
<lo, o in maremma. La comate.aUora eb- 
he voglia di ridere, ma pur fi tenne, per 
farla più avanci parlare, e difie: In fé di 
Dio , Madonna , fé T Agnolo Gabriello è 
Yoftro intendimento , e dicevi quefto , egli 
dee bene effer cosi ; ma io non credeva, 
Ae gli Agnoli facefibn qjuefte coie.. DiiGe 
la donna: Comare, voi fiete ectata, per 
le plaghe di Dio egli il fa meglio ^^ che 
fniofoarido , e idicemi, che egli fi £a ìsiiv- 
<be colafsù ; ma perciò che io gli pajo 
più bella , che niuna , che ne fia in Cie- 
lo , s' è egli innamorato di me , e vien^ 
iene a ftar meco bene fpeflb : mo vecB 
vu. La comare partita da Madonna Li^ 
fetta le parve nulle anni, che ella fofle 
in parte , ove ^lla potefie 4)iiefi:e xofe ri- 
dire ; e ragunacafi ad una' fefta con una 
gran brigata di donne ^ loro ordinatamene 
ce raccontò la novella. Quefte donne il 
diflero aV mariti , et ad altre donne, e 
quelle a queir altre , e cosi in. meno di due 
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4dl ne fu tutta ripièna Vipegia . Ma tra gli 
^rì f a* quaU quefti cofa wane agli oiPec* 
eh] y furono i cognati di iei , li qiaaU , fen* 
2a alcuna cofa "dirle ^ fi pofero in cuore 
<li trovare quefto Agnolo , « di fapere , fé 
«gli fapeffe volare ; e più notti ftettaro in 
pofta • Avvenne , che di quefto fatto ad- 
cuna novelluzsa ne venne a FrateMlher» 
io agli orecdhj , il quale ^ per riprender la 
donna , una «otte andai&ovi:^ appena fpo- 
gliato s' era , che i cognati di lei ., che ve- 
duto Tavevan venire, furono all'ufcio della 
fua cantera per aprirlo • Il che Frate Albetw 
td fentendo , et avvifato ciò , che era , lé- 
Tatofi , non avendo altro rifuggio » aper^ 
fé una fiaeftra , la qual fopra il maggior 
4canal rifpondea , e quindi fi gittò neU' ad- 
equa. Il fondo v'era grande , et egli fa«- 
peva ben notare^ si che male akun non 
fi fece: e notato 4all) altèa parte del cat- 
naie , in una caia , che aperta v' era ^ pre* 
ftamente fe n'entrò, pregando un buono 
laomo , che dentro v* era , Che per T amor 
di Dio gli fcampafie ia vita, fiie favole 
dicendo, penchè quivi a quella ora, et 
ignuda foi^. Il buono uomo mc^lTo m pié^ 
tà , 'Convenendogli andane a far fue bifot- 
gne , nel fno letto il mi£e , e diilegU , icbe 
guiyi infioo alla iua tornata' fi ilelfe; te 
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dentro ferratolo , andò a fiare i fatti fuoi • 
I cognati della donna entrati nella came- 
ra trovarono , che V Agnolo Gabriello » 
quivi avendo lafciate V ali , fé n' era vo- 
lato: di che quafì fcornati granditfìma vil- 
lania difTero alla donna , e lei ultimamen- 
te fconfolata lafciarono ftare , et a cafa 
lor tornarfi con gli arnefi dello Agnolo • 
In quello mezzo , fattoli il di chiaro , ef- 
fendo il buono uomo in fui Rialto , udì di- 
re , come r Agnolo Gabriello era la not- 
te andato a giacere con Madonna Lifetta, 
e da* cognati trovatovi , s* era per paura 
gittato nel canale , né fi fapeva , che di- 
venuto fé ne foffe .• per che preftamente 
s' avvisò , colui , che in cafa avea., eiTer 
deflb • E là venutofene , e riconofcìutolo, 
dopo molte novelle con lui trovò modo , 
che, s'egli non voleffe, che a' cognati di 
lei il deflbi gli facelTe venire cinquanta du- 
cati ; e cosi fu fatto . Et appreffo quefto 
difiderando Frate Alberto d'ufcìr di quin- 
di , gli dilTe il buono uomo : Qui non ha 
modo alcuno , fé già in uno non voleJle. 
Noi facciamo oggi una feda , nella quale 
<^hi mena uno uomo veftito a modo d'ort 
fo, e chi a guifa d'uom falvatico, e chi 
«d'una cofa , e chi d' un' altra :^ et in fu 
la piazza di San Marco fi fa una caccisi 
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la qual fornita , è finita la feda , e poi 
ciafciin va con quel , che menato ha, do- 
ve gli piace : fé voi volete anzi , che fpiar 
il pofTa , che voi fiate qui, che io in al- 
cun di quefti modi vi meni , io vi potrò 
menare , dove voi vorrete , altrimenti non 
veggio , come ufcir ci poffiate , che cono- 
fciuto non fiate; et i cognati della donna 
avvifando , che voi in alcun luogo quin- 
centro fiate, per tutto hanno melTe le guar- 
die per avervi . Come che duro parefTe a 
Frate Alberto T andare in cotal guifa, pur 
per la paura , che aveva de' parenti del- 
la donna , vi fi condulfe , e diiTe a coftui^ 
dove voleva efTer menato, e come il me- 
nalTe , era contento • Coflui avendol già 
tutto unto di mele , et empiuto di fopra 
di penna matta » e meiTagli una catena in 
gola , et una mafchera in capo , e dato-- 
gli dalP una mano un gran baftone , e dall* 
dltra due gran cani , che dal macello Bvea 
menati , mandò uno al Rialto , che ban- 
difTe , che chi volefTe veder Y Agnolo Ga-^ 
briello , andafTe ih su la piazza di San Mar- 
co r e fu lealtà Viniziana qu#fl:a. E que- 
llo fatto, dòpo alquanto il menò fuori , 
e mifefelo innanzi , et andandol tenendo 
per la catena di dietro , non fenza gran 
f omore di molti , che tutti diceao » Che 
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k quel? €be ie quct? il condufle in fii 
la piazza >dav!e tra quegli, che leauci gli 
eran dietro , e quegU ancora , cbe , udi<* 
to il baeido , da Rialto venuti v* erano , 
erano gente fenza fine • Quefti là perye<« 
outo» in luogo rilevato , et alto legò il Aio 
uqmo fatvatico ad una colonna , iembian*« 
ti faccendo d* attendete la caccia: al qua« 
le le mofcbe , e* tafani » perciò che di me- 
le era unto, daran grandiffima noja «Ma 
poiché coftui vide la piazza ben piena , 
faccendo fembianti di volere fcatenare il 
fuo uom fdlvatico , a Frate Alberto traf* 
fé la mafchera dicendo : Signori , poiché 
il porco non vieoe alla caccia , e non fi 
fa , ^ciò che voi non fiate vetHiti in va^ 
no , io vogKo , che voi veggìate T Agno« 
to Gabriello > il quale di Cielo in terra 
discende la notte a confòlarele donne Vi- 
iltziane • Come la mafchera fu fuori , co- 
si fu Frate Alberto incontanente da tutti 
conofciuto: contro al quale fi levaron le 
grida di tutti, dicendogli le più vitupero^ 
fé parole , e la maggior villania ^ che mai 
ad alcun ghiotton fi dicefie , et oltre a que* 
fto per lo vifo gettandogli chi una lordu* 
ra , e chi un* altra ; e cosi grandiffimo fpa- 
zio il tennero , tanto , che per ventura la 
novella a' fuot Frati pervenuta , infino a fei 
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di loro moffifi quivi veanero , e gittatagli 
una" cappa in doflb, e fcatenatoloy non 
fenza grandiflinik) romor dietro inBno a ca- 
fa loro nel menarono , dove incarceratolo» 
dopo mìfera vita , fi crede'» che egli morif- 
fe • Cosi coftui tenuto buono , e male ado- 
perando, non etTendo creduto, ardi di far fi 
r Agnolo Gabriello, e di queftoin uom fai- 
vatico convertita a lungo andare» come 
meìitaco avea , vituperato , fenza prò pia'n- 
fé i peccati commefir. Cosi piaccia a Dio» 
che a tutti gli altri pofla intervenire » 
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Tre giovani amano tre forelle , e con loro' 

fi f^SS^^^ ^^ Greti . La maggiore per gè- 
lofia il fuo amante uccide • La feconda 
concedendofi al Duca di Greti fcampa da 
morte la prima , /' amante della quale 
V uccide , e con la prima fi fugge : venne 
incolpato il ter^o amante con la ter^a /I- 
r occhia , e prefi iVconfejfano , ^ pfr. f^- 
ma di morire con moneta la guardia cor^ 
rompono , e fuggonfi poveri a Rodi , et 
in povertà quivi muojono r 
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ILOSTR ATO, udita la fine del novellar di 
Pampinea , fovra fé fteffo- alquanto (tette , 
e poi diffe verfo di lei: Un poco di buo- 
no, e che mi piacque , fu nella fine del- 
la voftra novella, ma troppo più vi fu 
innanzi a quella da ridere , il che avrei 
voluto, che ftato non vi foffe. Poi alla 
Lauretta voltato diffe: Donna , feguite 
appreffo con una migliore, fé effer può. 
La Lauretta ridendo diffe ; Troppo fletè 
contro agli amanti crudele , fé pure mal- 
vagio fine difiderate di loroi et io, per 

ubì- 
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ubidirvi, ne conterò uaa di tre, li quali 
igualmente mai capitarono , poco di loro 
amore eflendo goduti ; e cosi detto, in- 
cominciò. Giovani Donne , si come voi 
apertamente potete conofcere, ogni vizio 
può in graviiTima noja tornar di colui , che 
r ufa, e molte volte d' altrui ; e tra gli 
altri , che con più abbandonate, redine ne' 
noftri pericoli ne trafporta^ mi pare, che 
r ira fia quello , la quale niuna altra co- 
fa è ^ che un movimento fubito , et in^ 
confìderato, da fentita triftizia fofpinto , il 
quale j ogni ragion cacciata , e gli occhj 
della mente avendo di tenebre oiFufcati , 
in ferventiflimo furore accende V anima 
noftra. E come che quello fovenre negli 
uomini avvenga, e più in uno, che in 
uno altro, nondimeno già con maggior 
danni s* è nelle donne veduto, perciò <^he 
più leggiermente in quelle s' accende , et 
ardevi con fiamma più chiara , e con me- 
no rattenimento le fofpigne. Né è di ciò 
maraviglia: perciò che, fé ragguardar vor- 
remo, vedremo, che il fuoco di fua na- 
tura più tofto nelle leggieri, e morbide 
cofe s' apprende, che nelle dure, e più 
gravanti^, e noi pur fiamo ( non V abbia- 
no gli uomini a male ) più delicate , che 
efll non fono, e molto più mobili» Là 
Tomo IL O 
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onde veggendoci a ciò naturalmente in* 
chinevoli, et ^preflb raguardato, come 
la oqftra manfuetudine , e benignicà fia 
di gran ripofo » e di piacere agli uomini, 
co' quali a coftumare abbiamo» e cosi V i« 
rai et il furore «Aere di gran noja, e di 
pericolo y acciò che da quella con più for- 
te petto ci guardiamo , V amor di tre 
giovani y e d* altrettante donne » come di 
fopra diffi , per V ira d* una di loro di 
felice eflere divenuto infeliciffimo , inten- 
do con la mia novella moftrarvi. 

MarOlia » si come voi fapete , è in Pro^^r 
venza fopra la marina pofta » antica > t 
oobiliilìma città » e già fu di ricchi uomi- 
ni , e di gran mercatanti più copio(a , che 
oggi non fi vede . Tra' quali ne fu un chia- 
mato Narnald. Cluada , uomo di nazione 
infima , ma ,di chiara fede , e léal mer- 
catante, fenza mifura di poiTeilloni, e di 
denari ricco ,. il quale d' una fua donna 
avea più figliuoli , de quali tre n' etano 
femine, et eran di tempo maggiori , che 
^li altri; che mafchj erano. Delle quali 
le due nate ad un corpo erano di età 
di quindici anni» la terza aveva quattor- 
dici ; né altro s* attendeva per li loro, pa- 
renti a maritarle , che la tornata di Nar- 
«ald» il quale con fua mercatanzia era 
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andato in Ifpagn^ • Erano i nomi delle 
due prime , dell' kna Ninetta , e dell' al- 
tra Maddalena, la terza era chiamata Ber- 
teUa. Della Ninetta era un giovane gen-* 
tile uomo , avvegnà che povero foffe , 
chiamato Reftagnone, innamorato^ quan- 
to più potea, e la giovane di lui; e $ì 
avevan faputo adoperare, che, fenza fa- 
perlo alcuna perfona del mondo, eili go- 
devano del loro amore : e già buona pez- 
za goduti n* erano, quando avvenne, che 
due giovani compagni , de' quali V uno 
era chiamato Folco , e V altro Ughetto , 
morti i padri loro, et eflendo rimafì rie* 
chiilìmi, r un della Maddalena, e V al- 
tro della Bertella s' innamorarono • Della 
qual cofa avvedutoti Reftagnone, eflen- 
dogli flato dalla Ninetta moftrato , pensò 
di poterli ne' fuoi difetti adagiare per lo 
coftoro amore* E con lor prefa dimefU- 
chezza, or l' uno^ et or 1' aUro, e tal- 
volta amenduni gli accompagnava a veder 
le lor donne , e la fua ; e quando dime'- 
ftico affai ^ et amico di coftoro efler gli 
parve ^ un giorno in cafa fua chiamati- 
gli , diffe loro : Cariami giovani , la no- 
ftra ufanza vi può aver renduti certi, 
quanto dà l'amore, che io vi porto, e 
che io per voi adopererei quello, che io 

O z 
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per me medefimo adoperafli ; e perciò 
che io molto v' amo , quello , che nello 
animo caduto mi fia, intendo di dimo- 
ftrarvi, e voi appreflb con meco infieme 
quello partito he prenderemo , che vi par- 
rà il migliore . Voi , fé le voftre parole 
non mentono 9 e per quello ancora^ che 
ne* voftri atti e di di, e di notte mi pa- 
re aver comprefo, di grandiflimo amore 
delle due giovani amate da voi ardete , 
et io della terza loro forella . Al quale 
ardore , ove voi vi vogliate accordare , 
mi dà il cuore di trovare aflai dofce , 
e piacevole rimedio, il quale è quefto • 
Voi (lete ricchiflimi giovani , quello , che 
non fono io; dove voi vogliate recare le 
voftre ricchezze in uno ^ e me far terzo 
'pofleditore con voi infieme di quelle, e 
diliberare, in che parte del mondo voglia- 
mo andare a vivere in lieta vita con quel- 
le y fenza alcun fallo mi dà il cuor di fa- 
re, che le tre forelle con gran parte di 
quello del padre loro con eflb noi , dove 
noi andar ne vorremo, ne verranno ; e 
quivi ciafcun con la fua , a guifa di tre 
fratelli, viver potremo li più contenti uo- 
mini, che altri, che al mondo fieno. A 
voi omaì fta il prender partito in volervi 
di ciò confolare , o lafciarlo . Li due gio*^ 
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vani ^ che oltre modo ardevano , udendo , 
che le ior giovani avrebbono^ non penar 
troppp jà diliberarfi , ma diiTero , dove que- 
fto feguir dovefle , che eilì erano apparec-. 
chiati di cosi fare • Reftagnone , avuta 
quefta rifpofta da' giovani^ ivi a pochi 
giorni fi trovò con la Ninetta , alla qua- 
le non fenza gran malagevolezza andar 
poteva ; e , poiché alquanto con lei fu 
dimorato > c;iòy che co' giovani detto avea, 
le ragionò , e con molte ragion s' ingegnò 
di farle quefta imprefa piacere • Ma poco 
malagevole gli fu, perciò che elTa molto 
più di lui difiderava di poter con lui ef- 
fer fenza fofpetto: per che efla ^ libera- 
mente rifpoftogli , che le piaceva , e che 
le forelle^ e maiTimamente in quello , quei 
f arebbono > che ella volefFe » gli difle , che 
ogni cofa opportuna intorno a ciò , quan- 
to più toftp potefTe , ordinafTe • Reftagno- 
ne a' due giovani tornato» li quali mol- 
to a ciò ^ che ragionato avea loro ^ il 
foUicitavano , difle loro, che dalla parte 
delle Ior donne l'opera era mefla in aflet* 
to • E^fra fé diliberati di doverne in Cre(i 
andare > vendute alcune poflfeflioni, le qua- 
li avevano, fotto titolo di voler con de- 
nari andar mercatando , e d' ogn' altra Ior 
cofa fatti denari^ una faettia comperare- 
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fio 9 e qucHa fegretàtneiite armarono di^ 
gran vantaggio^ et afpettarono il termine 
dato • D' altra parte la Ninetta , che del 
difiderio delle forelle iapeva affai y con 
dolci parole in tanta volontà di quefto 
fiatto r accefe » che efle non credevano^ 
tanto vivere , che a ciò pervenìffero . Per 
che , venuta la notte , che falire fopra la 
faettla dovevano , le tre forelle, aperta 
uh gran cafTone del padre loro , di quello 
grandiffima quantità di denari^ e di gioje 
trafTono, e con effe di cafa tutte e. jtre 
tacitamente ufcite fecondo T ordine dato ^ 
li lor tre amanti , che V afpcttavano , tro- 
varono: con li quali fenza alcuno indugio 
fopra la faettla montate, dier de' remi ia 
acqua, et .andar via ; e, fenza punto rat- 
tenerfì in alcuno luogo, la feguente fera 
giunfero a Genova , dove i novelli amanti 
gioja , e piacere primieramente prefero 
del loro amore. E rinfrefcatifì di ciò, cbtt 
avean bifogno , andaron via , e d' un por* 
to in uno altro, anzi cke P ottsfvo di foffe> 
fenza alcuno impedimento giunfero in Gre"* 
<l , dóve grandi (lime, e belle poffeflionl 
comperarono , alle quali affai vicini di 
Candia fecero belliflimi abituri, e dilette* 
voli; e quivi con molta famiglia, con cani ^ 
e con uccelli , e con cavalli in conviti^ 



NOVELLA IIU Zì$ 

et in feda 9 : et in giofa tolte lor donne t 
più contenti uomini del mondo , a guifa 
di Baroni » cominciarono a vivere • Et in 
tal maniera dinK>rando, avvenne ^ si co- 
me noi veggiamo tutto il giorno avveni- 
re, che quantunque le cofe molto piac- 
ciano, avendone foperchia copia |» rincre- 
fcono, che a Reftagnone , il qual molto 
amata avea la Ninetta , potendola egli 
fenza alcun fofpetto ad ogni fuo piacere 
avere I gV incominciò a rincrefcere, e per 
confeguente a mancar verfo lei Y amore • 
Et efTendogli ad una fefta fommamente 
piaciuta una giovane del paefe , bella, e 
gentil donna , e quella con ogni ftudia 
ftguitando, conunciò per lei a far mara« 
vigliofe cortefie , e fede: di che la Ni- 
netta accorgendofii entrò di lui in tanta 
gelofia, che egli non poteva andare uà 
pafToy che ella noi rifapeire, et appreflb 
con parole, e ccmi cruccj luì, e fé noa 
ne tribolaffe. Ma cosi come la copia del-* 
le cofe genera faftidio, cosi Tefler le di« 
fiderate negate moltiplica T appetito , cosi 
i crucc} della Ninetta le fiamme del nuo^ 
vo amore cti Reltagnone accrefcevano . E 
come che in proceiTo di tempo s' avve-. 
nifle, o che Reftagnone Tamiftà della don- 
aa ama^ avefle ^ p no , la Ninetta ^ chi 
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che gliele rapportaiTe , ebbe per fermo :> 
di che ella ia tanta triftizia cadde » e di 
quella in tanta Ira^ e per confequente in 
tanto furor trafcorfe, che, rivoltato T a- 
inore , il quale a Reftagnon portava^ in 
acerbo odio , accecata dalla fua ira , s' av- 
visò colla morte di Reftagnone T onta , 
che ricever V era paruta , vendicare . Et 
avuta uha vecchia Greca gran maeftra di 
compor veleni , con promeffe , e con do- 
ni a fare un' acqua mortifera la conduiTe , 
la quale efla, fenza altramenti confìgliarfi, 
una fera a Reftagnon ri(caldato , e che 
di ciò non fi guardava, die bere. La po« 
tenzia di quella fu tale , che avanti , che 
il mattutin veniiTe , V ebbe uccifo • La cui 
morte fentendo Folco , et Ughetto , e le 
lor donne , fenza faper , di che veleno 
fo(fe morto 9 infieme con la Ninetta ama- 
ramente pianfero , et onorevolemente il 
fecero fepellire . Ma non dopo molti gior- . 
ni avvenne, che per altra malvagia ope- 
ra fu prefa la vecchia , che alla Ninetta 
r acqua avvelenata compofta avea , la qua- 
le tra gli altri fuoi mali martoriata con- 
fefsò quefto, pienamente moftrando ciò ,' 
che per quello avvenuto foffe ; di che il 
Duca di Greti , fenza alcuna cofa dirne , 
tacitamente una notte fu .d' intorno al pa-- 
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lagio di Folco, e fenza roraore , o cori- 
tradizione alcuna , prefa ne menò la Ni- 
netta • Dalia quale fenza alcun martorio 
preftìflimamente ciò, che udir volle, eb* 
be della morte di Reftagnone. Folco ^ et 
Ughetto occultamente dal Duca avean fen- 
tito , e da loro le lor donne, perchè pre- 
fa la Ninetta foffe: il che forte difpiacque 
loro, et ogni ftudio ponevano in far, che 
dal fuoco la Ninetta doveffe campare, ai 
quale avvifavano , che giudicata farebbe , 
si come colei, che molto ben guadagna^ 
to r avea ; ma tutto pareva niente , per- 
ciò che il Duca pur fermo a volerne fa- 
re giuftizia ftava • La Maddalena , la qua- 
le bella giovane era , e lungan^ente ftata 
vagheggiata dal Duca , fenza mai aver vo- 
luta far cofa , che gli piaceffe , imaginanr 
do, che piacendogli potrebbe la firocchia 
dal fuoco fottrarre ,' per un cauto amba- 
fciadore gli fignifìcò, fé efTere ad ogni fuo 
comandamento , dove due cofe ne dovef- 
fer feguire; la prima, che ella la fu^ fo- 
reità falva , e libera doveffp ravere : Tal- 
tra, che quefta cofa foffe fegréta. Il Du- 
ca , udita r ambafciata , e piaciutaglt , 
lungamente feco pensò , fé fare il voleffe ; 
et alla fine vi s* accordò , e diffe , eh' era 
prefto. Fatto adunque •di confentimenta 
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della donna, quafi da loro infofmar fi vo^ 
leffe del fatto, fofteoere una notte Folco 
et Ughetto , et ad albergare fé n' andò fé- 
gretamente colla Maddalena. E fatto pri- 
ma fembiante d' avere la Ninetta meffa in 
un facco, e doverla quella notte Iteffa far- 
la in mare mazzerare, feco la rimenò al- 
la fua forella , e per prezzo di quella not- 
te gliele donò , la mattina nel dipartirli 
pregandola^ che quella notte ^ la qual pri- 
ma era (lata nel loro amore , non fofle 
r ultima; et oltre a quefto le'mpofe, che 
ria ne mandaffe la colpevole donna , ac- 
ciò che a lui non foiTe biafimo , o non 
gli conveniffe da capo contro di lei in- 
frudelìre.'La mèattina feguente Folco , et 
Ughetto avendo udito , la Ninetta la not«« 
te eflére (lata onazzefata , e credendolo» 
furon liberati ; et alla lor cafa, per con- 
folar le lor donne della morte della fo» 
fella, tornati, quantunque la Maddalena 
s' ingegnalTe di nafconderla molto , pur 
s* accorfe Folco , che ella v' era ; di che 
egli R matavigliò molto , e fubitamente 
fufpicò ( già avendo fentito^, che il Ducaf 
aveva la Maddalena amata ) e domandol- 
la , come quefto efTer potefTe , che la Ni- 
netta quivi folTe . La^ Maddalena ordì una 
iunga favola a volergliele moftrare , poco . 
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da lui , che maliziofo era , creduta y il 
quale a doverfì dire il vero la codrinfe . 
L| quale dopo molte parole gliele difle » 
Folco da dolor vinto, et in furor moti-» 
tato , tirata fuori una fpada , lei invano 
mercè addomandante uccife; e tergendo 
r ira^ e la giuftizia del Duca> lei l^fcia* 
fa nella camera morta , fé n' 3nàò colà , 
ove là Ninetta era , e con vifo infimamen- 
te lieto le fliffe r Tofto andianne , dove 
diterminaro è da tua fdrella , che io ti 
tneni , acciò che più non venghi alle ma<» 
tìì del Duca . La qual cofa la Ninetta ere-* 
dendo^ e come paurofa difìderando di par* 
tirfi , con Folco^ fenza altro commiato 
chiedere alfa forella , efTendo già notte , fi 
mife in via , e con que' denari , a' quali 
Folco potè por mani , che furon pochi , 
et alla marina andatifene , fopra una bar- 
ca rfiontarono , né ^ai fì feppe , dove ar- 
rivati fi foffero . Venuto il di feguente , 
et elTendofi la Maddalena trovata uccifa, 
forono alcuni ) che pef invidia, et odio^ 
che ad Ughetto portavano , fubitamente 
al Duca V ebbero fatto fentire : per la 
qual còfa il Duca , che molto Ja Madda- 
lena amava , focofamente alla cafa corfo^ 
Ughetto prefc , e la fua donna , e loro , 
che di quelle cofe niente ancor fapean«, 
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cioè della partita di Folco , e deUa Ninet- 
ta , coftrinfe a confeiTar , fé infìeme con 
Folco elTer della morte della Maddalena 
colpevole. Per la qual confeffiòne coftoro 
meritamente della morte temendo , eoa 
grande ingegno coloro , che gli guarda-^ 
vano » corruppono » dando loro una cer* 
ta quantità di denari , li quali nella loc 
cafa nafcofti per li cafi opportuni guarda- 
vano : e con le guardie infitme , fenza 
avere fpazio di potere alcuna lor cofa tor- 
re ; fopra una barca montati » di notte fé 
ne fuggirono a Rodi , dove in povertà^ 
et in miferia viffero non gran tempo. À- 
dunque a cosi fatto patito il folle amo^ 
re di Reftagnone , e V ira della Ninetta fé 
cojhduffero ,, et altrui . 



ZÌI 
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Gerbino contra la fede data dal Re Gui^ 
glielmo fuo avolo combatte una nave del 
ile di Tunifi , per torre una fua figliuo^ 
la , la quale uccifa da quegli , che fu 

' V* erano , loro uccide > et a lui è poi 
tagliata la tefia .. 



L 



A Lauretta^ finita la fua novella^ ta- 
ceva, e fra la brigata chi con un , chi con 
un' altro della fciagura degli andanti fi do- 
ka y e chi V ira della Ninetta biafimava , 
e chi una cofa , e chi altra diceva , quan« 
do il Re , quafi da profondo penfier tol- 
to^ alzò il vifo, et ad Elifa fé fegno, che 
appreflb dicede , la quale umilmente in« 
cominciò . Piacevoli Donne , affai fon co- 
loro , che credono , Amor folamente da- 
gli occbj accefo le fue faette mandare , 
coloro fcbernendo , che tener vogliono , 
che alcuno per udita (1 pofla innamorare: 
}ì quali eflere ingannati , alfai. manifefta- 
mente apparirà io una novella , la qual 
dire intendo . Nella quale non folamen- 
te ciò la fama, fenza.averfi veduto già- 
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mai , avere operato , vedreste , ma ciafcu- 
no a mifera morte aver condotto j vi fiai 
manifefto • 

Guiglielmo fecondo Re di Cicilia , 
come i Ciciliani vogliono , ebbe due fi- 
gliuoli , r uno màfchio , e chiamato Rug- 
gieri, e r altro femina, chiamata Goftanza. 
Il quale Ruggieri anzi , che il padre , mo- 
rendo, lafciò un figliuolo nominato Ger- 
bino . Il quale dal fuo avolo con diligen- 
za allevato divenne belliffimo giovane, e 
famofo in prodezza , et in cortefia . Né 
fola mente dentro a' termini di Cicilia (let- 
te la fua fama racchiufa , ma in varie 
parti del mondo fonando , in Barberia era 
chiaridìma , la quale in que' tempi al Re 
di Cicilia tributaria era • E tra gli altri , 
alle cui orecchi' la magnifica fama delle 
virtù , e della cortefia del Gerbin venne , 
fu ad una figliuola del Re di Tunifi, la 
qual , fecondo che ciafcun , che veduta V 
avea , ragionava , era pna delle più belle 
creature , che mai dalla natura foffe ftata 
formata « e la più coftumata , e con no- 
bile , e grande animo • La quale volen- 
tieri de* valorofi uomini ragionare uden- 
do, con tanta affezione le cofe valorofa-* 
mente operate dal Gerbino da uno, e d& 
un* altro raccontate raccolfe » e si le pia* 
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cevano , che effa feco ftefla imaginando , 
come fatto effer dovefle , ferventemente 
di lui s' innamorò , e più volentieri/ che 
d' altro 9 di lui ragionava , e chi ne ra- 
gionava , afcoltava . D' altra parte era » sì 
come altrove , in Cicilia pervenuta la gran- 
diffìma. fama della bellezza parimente, e 
del valpr di lei , e non fenza gran dilet- 
to » né. in vano gli orecchj ilei Gerbino 
aveva tocchi ; anzi non meno , che' di lui 
la giovane infiammata foiTe , lui di lei 
aveva infiammato. Per la qual cofa infi- 
no a tanto , che onefta cagione dallo avo- 
lo d* andare a Tunifi la licenzia impetraf- 
fe, difìderofo oltre modo di vederla, ad 
ogni fuo amico , che là andava , impone- 
va , che a fuo potere il fuo fegreto , - e 
grande amor facefle per quel modo» che 
miglior gli parefle, fentire. e di lei novel- 
le gli recafTe. De' quah i^uno fagacifli- 
mamente il fece , gioje da donne portan- 
dole, come i*mercatanti fanno, a vedere; 
et interamente V ardore del Gerbino aper- 
tole , lui , e le fue cofe a' fuoi coman- 
damenti ofFerfe apparecchiate. La quale 
con lieto vifo e V ambafciadore , e l' am- 
bafciata ricevette ; e rifpoftogli, che ella 
di pari amore ardeva , una delle fue. più 
care gioje in teftimonianza di ciò gli maO"* 
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dò • La quale il Gerbino con tanta alle- 
grezza ricevette , con quanta qualunque 
cara cofa ricever fi pofsa , et a lei per 
coftui medefimo più volte fcriffe , e man- 
dò cariflimi doni, con lei certi trattati te- 
nendo, da doverli, fé la fortuna conce- 
duto lo aveiTe , vedere , e toccare • Ma , 
andando le cofe in queda guifa , et un 
poco più lunghe , che bifognaco non fa- 
rebbe ; ardendo d' una parte la giovane , 
e d' altra il Gerbino, avvenne, che il Re 
di Tunifì la maritò al Re di Granata: di 
che ella fu crucciofa oltre modo , penfan- 
do» che non folamente per lunga diftan- 
zia al fuo amante s' allontanava , ma che 
quafi del tutto tolta gli era; e, fé mòdo 
veduto aveffe , volentieri , acciò che que- 
llo avvenuto non foffe , fuggita fi fareb- 
be dal padre, e 'venutafene al Gerbino . 
Similmente il Gerbino quefto maritaggio 
fentendp , fenza mifura ne viveva dolente, 
e feco fpeffo penfav? , fé modo veder po- 
teffe , di volerla torre per forza , fé avve- 
niffe , che per mare a marito n' andade . 
Il Re di Tunifi fenteudo alcuna cofa di 
quefto amore , e del proponimento del 
Gerbino, e del fuo valore, e della poten- 
zia dubitando , venendo il tempo, che man. 
dar ne la dovea , al Re Guiglielmo mandò 

figni- 
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flgnificando dò, che fare inrendeva, e che 
fiCuraro da lui, che né dai Gerbino, né 
<Ja altri per lui in ciò- impedito farebbe, 
lo 'nrendeva di fare . Il Re Guiglielmo, che 
vecchio Signore era, né dello innamora- 
mento del Gerbino aveva alcuna cofa fen- 
tira , non imaginandofi , che per quefto 
addomandata fofse tal fìcurtà, liberamen- 
te la concedette, et in fegno di ciò man- 
dò al Re di Tunifi un fuo guanto . Il 
quale , poiché la ficiirtà ricevuta ebbe , 
fece una grandiffima , e bella nave nel 
porto di Cartagine apprettare, e fornirla 
di ciò , che bifogno aveva a chi fu vi 
doveva andare, et ornarla, et acconciar- 
la, per fu mandarvi la figliuola in Grad- 
uata , né ^Itro afpett^va , che tempo . Là 
giovane donna ^ che tutto quefto fapeva , 
e vedeva , occultamente un fuo fervidore 
mandò a Palermo , et impofegli , che il 
bel Gerbino da fua parte falutaffe, e gli 
dicefle , ^che ella infra pochi di era per 
andarne in Granata ,, per che ora fi par- 
rebbe , fé cosi foffe valente uomo , come 
fi diceva , e fé cotanto V amafle , quan- 
to più, volte fignificato Tavea. Coftui, a 
cui importa fu , ottimamente fé V amba- 
fciata , et a Tunifi ritornofli • Gerbino 
quefto udendo, e fappiendo, che il Re 
Tomo IL P 
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Guglielmo fuo a^olo data avea la ficurtà 
al Re di Tuniiì» non Capeva, che farti. 
Ma pur da amor fofpiatOi avendo le pa^ 
role della donna intefe , e, per non parer 
vile y andatofene a Medina ^ quivi prefta^ 
mente fece due galee fottili armare, t 
medivi fu di valenti uomini , con efle, fo« 
pra la Sardigna n' andò , avvifando » quinr 
di dovere la nave della, donna paffare .^ 
Né fu di lungi r effetto al fuo avvifo :. 
perciò che pochi di quivi fu ftato, che 
la nave con poco vento non guari lonta- 
na al luogo, dove afpéttandola ripollo 
s' era , fopravenne , La qual veggendo 
Gerbino a' fuoi compagni difie: Signori y 
fé voi cosi valorofi fiete , cotne io vi re- 
gno, niun di voi fenza aver fentito, o 
fentire amore, credo, che fia, fenza il 
quale, si come io meco medefimo eftimo, 
niun mortai può alcuna virtù , o bene in fé 
avere ; e , fé innamorati ftati fiete , o fete, 
leggier cofa vi fia comprendere il mio di*, 
fio . Io amo , et amor m' indufTe a darvi 
la prefente fatica , e ciò ^ che io amo , 
nella nave , che qui davanti ne vedete , 
dimora , la quale infieme con quella cofa , 
che io più difidero, è piena di grandiifi-* 
me ricchezze, le quali, fé; valorofi uomi- 
bì fiete, con poca fatica virilmente cpm* 
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bàttencb acquìftar poffiamo : della qual 
vittoria io non cerco, che in parte mi 
venga , fé non una donna , per lo cui a- 
more i* muovo V arme , ogni altra cofa 
/ia voftra liberamente infìn da ora. An- 
diamo adunque , e bene avventurofamen- 
te aflagliamo la nave ; Iddio alla noflra 
imprefa favorevole , fenza vento predar- 
le , la ci tien ferma . Non erano al bel 
Gerbino tante parole bifogno, perciò che 
i Miffenefi , che con lui erano, vaghi del- 
la rapina , già con V animo erano a far 
quello , di che il Gerbino gli confortava 
con le parole. Per che, fatto un grandif- 
limo romore nella fine del fuo parlare , 
che cosi fofle , le trombe fonarono , e 
prefe l'armi^ dierono de' remi in acqua, 
et alla nave pervennero. Coloro, che fo- 
pra la nave erano, veggendo dì lontan 
venir le galee, non potendoti partire, s'ap- 
predarono alla difefa • Il bel Gerbino a 
quella pervenuto fé comandare , che i par 
droni di quella fopra le galee mandati fof- 
fero , fé la battaglia non voleano • I Sa- 
racini certificati, chi erano, e che doman- 
daflcro, diflero , fé effere contro alla fe- 
de lor data dal Re da loro aflalitì; et in 
fegno di ciò rooftrarono il guanto del Re 
GuigUeloio , e del tutto negaron di mai , 

P z 
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fé non per battaglia , arrenderfi , o cofa ^ 
che fopra la nave foffe , lor dare . Ger- 
bino, il qual fopra la poppa della nave 
veduta aveva la donna troppo più bella 
aflfai, che egli feco non eflimava, infìam- 
mato più, che prima ^ al moflrar^el guan« 
to rifpofe, che quivi non avea falconi ài 
prefente , perchè guanto v' avefle luogo ; 
e perciò, ove dar non voleifer la donna^ 
a ricevere la baittaglia $* appreftafTero • Là 
qual fenza più attendere , a faettare , et 
a gittar pietre T un verfo V altro fierameii- 
te incominciarono , e lungamente con dan- 
no di ciafcuna delle parti in tal guifa 
combatterono. Ultimamente veggendofi il 
Gerbin poco util fare, prefo un legnetto, 
che di Sardigna menato aveano, et in quel 
meffo fuoco, con amendue le galee quel- 
lo accodò alla nave • Il che veggendo i 
Saracini, e conofcendo, fé di neceflità o 
doverfi arrendere , o morire , fatto fopra 
coverta la figliuola del Re venire, che fot- 
to coverta piagnea, e quella menata alla 
proda^ della nave , e chiamato il Gerbino^ 
prefente agli occhj fuol lei gridante mer- 
cè, et ajuto fvenarono, et in. mar gittan- 
dola dilTono : Togli , noi ta ti diamo , 
qual noi pofliamo , e chente la tua fede 
r ha meritata • Gerbino veggendo la crii- 
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deità di coftoro , quafi di morir vago , 
non curando di faetta , né di pietra , al- 
la nave fi fece accollare , e quivi fu , mal 
grado di quanti ve n' erah , montato , 
non altramenti , che un leon famelico 
neir armento di giuvenchi venuto, or que- 
llo, or quello fvenando, ptìma co' den- 
ti , e con r unghie la fua ira fazia » che 
la fame , cpn una fpada in mano or que- 
llo , or quel tagliando de' Saracini , cru- 
delmente molti' n'ucdfe Gherbino: e già 
crefcente il fuoco nella accefa nave , fatf 
tone a' marinari trarre quello, che fi po- 
tè , per appagamento di loro , giù fé np 
fciefe con poco lièta vittoria de' fuoi av- 
verfarj avere acquiflata. Quindi fatto il 
corpo della bella donna ricoglier di ma- 
re , lungamente , e con moke lagrime il 
pianfe, et in Cicilia tornandofi, in Uftica 
piccioletta Ifola quafi a Trapani dirim- 
petto onorevolmente il fé fepellire , et a 
cafa più dolorofo , che altro uomo , fi 
tornò. Il Re di Tunifi, faputa la novel- 
la, fuoi ambafgiadori di nero vediti. al Re 
Guiglielmo mandò , dogliendofi della fe- 
de , che gli era (lata male ofiervata , e 
raccontaronc» il come. Di che il Re Gui- 
glielmo turbato forte, né vedendo via da 
poter la juftizia negare , che ià dimane 
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davano , fece prendere U Gerbino» et e* 
gli médèfìmo, non eflendo alcun de* Ba« 
ron fuoi, che con prieghi di ciò /i sfor- 
lafle di rimuoverlo, il condannò nella te- 
fta, et iti fila prefenzia gliele fece taglia* 
re , volendo avanti fenza nepote rimane* 
re , che efTer tenuto Re fenza fede . Adun« 
q\xe cosi miferamente in pochi giorni i 
due amanti , fenza alcun frutto. del loro 
amore aver fentito , di mala morte' mo* 
rirono , com' io v' ho detto . 



lÉMM 
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I fratelli delV Ifabetta uccidon V amante 
di lei : egli V apparifce in fogno , e mo* 
firale dove pa fotterrato • EÌla occulta* 
mente difotterra la tefta , e mettela in 

. un tefto di bajjilico , e quivi fu piagnen* 
do ogni di per una grande ora , i fra- 
telli gliele tolgono , et ella fé ne muor 
di dolore poco apprejfo . 



F 



INITA la novella d'Elifa,/ et alquaaro 
dal Re commendata, a Filomena fu im« 
pollo, che ragionaffe^ la quale tutta pie- 
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na di compalBohe del mifero Gerbino , e 
della fua donna, dopo un pietofo fofpi- 
ro incominciò . La mia novella , grazio^ 
fé Donne , non farà xii genti di si alta 
condiziòiìe> come coftoro furono, de* qua- 
li £lifa h£l raccontato , ma ella per av* 
ventura non farà men pietofa : et a ricor* 
darmi di quella mi tira MefTtna poco in- 
nanzi ricordata, dove T accidente avvenne. 
Erano adunque in MefTina tre giovai 
ni fratelli , e mercatanti , et affai ricchi 
uomini rimafi dopo la morte del padre 
loro, il qual fu da San Gimignano , et 
avevano una lor forella chiamata Lifabet- 
ta , giovane affai bella , e coflumara ^ la 
quale , che che fé ne f^ffe cagione , an- 
cora maritata non aveano . Et avevano 
oltre a ciò quefti tie fratelli in uno lor 
fondaco un giovinetto Pifano chiamato 
Lorenzo , che tutti i ìot fatti guidava , e 
faceva , il quale effondo affai bello della 
perfona, e leggiadro molto, avendolo più 
volte Lifabétta guatato , avvenne , che 
egli le 'ncominclò llraniamente a piace- 
re: di che Lorenzo accortofl et una vol- 
ta, et altra , fimilmente, làfcìati fuoi al- 
tri innamoramenti di fuori , incominciò a 
porre T ahimo a lei ; e si andò la bifo- 
gna, che, piacetid© Y uno all' a4tr« igual- 
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mente , non pafsò gran tempo, che affi- 
curarifi fecero di quello , che più difide- 
rava ciafcuno. Et in quefto continuando^ 
et avendo infieme affai di buopo tempo, 
e di piacere , non feppero si fegretamen-? 
te fare 9 che una notte, andando Lifabetr 
ta là , dove Lorenzo dormiva , che iJr 
maggior de' fratèlli , fenza accorgerfene 
ella, non fé ne accorgeffe. Il quale, pei!^ 
ciò che favio giovane era f quantunque 
molto nojofo gli foffe a ciò fapere, pu» 
moffo da più onefto conilglio , fenza far 
motto , o dir cofa alcuna, varie cofe fra 
fé rivolgendo intorno a qiiefto fatto , in* 
fino alla mattina feguente trapafsò . Poi, 
Tenuto il giorno , a' fuoi fratelli ciò , che 
▼eduto«avea la paffata notte deirifabetta, 
e di Lorenzo , raccontò , e con Ipro in- 
fieme dopo, lungo configlio diliberò di que- 
lla cofa, acciò che né a loro, né alla fi- 
rpcchia alcuna infamia ne feguiflè , di pafr 
farfene tacitamente ^ et infìgnerfi del tut-^ 
to d' averne alcuna cofa vedpta , o fapu-^ 
ta,, infino a tanto, che tempo venifle , 
nel quale eifi fenza danno , o fconcio di 
loro quefta vergogna avanti, che più an-^ 
daffe innanzi, fi potelTero torre dal vifo. 
Et in tal difpofìziorì dimorandc», cosi cian« 
Valido ^ e ridendo con Lorenzo , come 
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tifati erano, avvenne, che fembianti fac- 
cende d" andare fuori della città ^a. diler- 
.to tutti e tre , feco menarono Lorenzo ; 
e pervenuti in un luogo molto folitario, 
e riipoto, veggendofi il deliro, Lorenzo, 
che di ciò niuna guardia prendeva, uccì- 
fono , e fotterrarono in guifa , che niuna 
perfona fé ne accorfe , et in Meflina tor- 
nati dieder voce d' averlo per lor bifognt 
mandato in. alcun luogo; il che leggier«> 
mente creduto fu, perciò che fpeffe vol- 
te eran di mandarlo attorno ufati''. Non ^ 
tornando Lorenzo , e Lifabetta molto fpet 
fo, e follicitamente i firatei domandando^- 
ne > si come colei , a cui la dimora lunga 
gravava, avvenne un giorno, che, doman« 
dandone ella molto inftantemente, che Tuno . 
de' fratelli le diffe : Che. -vuol die quello? 
che hai tu a fare di Lorenzo, che tu ne 
domandi cosi fpeflb ? fé tu ne domande- 
rai più , noi ti faremo quella rifpofta , 
che ti G conviene • Per che la giovane 
dolente , e trifta , temendo , e non Xappien- 
ào che, fenza più domandarne fi ilaya , 
et alTai volte la nòtte pietafam^^nte il chia* 
mava , e pregava, che ne venifle, et al- 
cuna volta con molte lagrime della fua 
}unga dimorfa fi doleva, e fenza punto ral- 
legrarfi, fempre afpettaodp fi ftaya% Avr 
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venne una notte, che, avendo coftei moli- 
to piarKo Lorenio , che non tornava , et 
effendofi alla fine piagnendo addormenta*» 
ta, Lorenzo l'apparve nel fonno pallido, 
e tutto rabbuffato, e con panni tutti ftrac*- 
ciati , e fracidi , e parvele , ,che egli diceP- 
fé : O Ljfabetta , tu non mi fai altro , 
che chiamare , e della mia lunga dimora 
t'atrrifti, e me con le tue lagrime fiera- 
' mente accufi, e perciò fappi, che io non 
poflb più ritornarci, perciò che 1* ultimo 
di, che tu mi vederti, i tuoi fratelli m* 
iiccifono ; e dìfegnatole il luogo y dove 
Sotterrato Taveano, le dtfTe, che più noi 
chiamale y né T afpettaiTe , e difparve • La 
giovane deftatafi , e dando fede alla vifìo- 
ne^ amaramente pianfe. Poi la mattina 
levata, non avendo ardire di' dire alcuna 
cofa a* fratelli, propofe di volere andan- 
te al moftrato luogo , e di vedere , fé ciò 
foffe vero, che nel fonno ]*era paruto: 
et avuta la licenzia d' andare alquanto fuor 
dell) terra a diporto in compagnia d' vt^ 
4ia , che altra volta con loro era (lata , 
e tutti i £uoi fatti fapeva , quanto più 
tofto potè , là fé n' andò ; e tolte via fo- 
glie fecche, che nel luogo er^no, dovè 
men dura le parve la terra , quivi cavò é 
Kè ebbe guari cavato , che . ella trovò il 
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eorpo del Aio mif^ro amaste iti * niuna 
cofa ancora guaito, né corrotto: per che 
manifeftamenre conóbbe, eflfere ftatà vera 
la fua vifione . Di che più , che altra fe- 
mina, dolorofa» conofcendo> che quivi non 
era da piagnere , fé aveffé potuto , volen* 
tieri tutto il corpo ^n* avrebbe portato, per 
dargli più convenevole fepoltura; ma veg* 
gendo, che ciò effer non poteva, con un 
coltello il meglio y che potò, gli fpiccè 
dallo 'mbu(to la tefta , e quella in uno 
afciugatojo inviluppata» t la terra fopri 
r altro corpo gittata , meifata in grembo 
alla fante, fenza «(fere fiata da alcun ve^ 
duta, quindi fi parti, e tornoflene a cafa 
fua • Quivi con quefta tefta ideila fua ca- 
mera rincbiufafi, fopra efla lungamente > 
et amaramente pianfe , tanto , che tutta 
con le fue lagrime la lavò , mille bafci dan- 
dole in ogni parte . l'oi prefe un graode; 
et un bel tefto di quefti , ne' quali fi pian- 
ta la perfa , o il bafilico, e dentro la vi 
mife fafciata in un bel drappo, e poi mef^ 
fovi fu la terra , fu vi piantò parecchj 
piedi di belliflimo bafiìtico Salernetano , e 
quegli di niuna altra acquai che o rofa^ 
ta, o di fior d* aranci, o delle fue lagri* 
me non inafiìava giamat : e per ufànza 
avea prefo di federfi fempre a quefto te» 
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fto vicina, e quello con rutto ìt fuo di- 
fiderò vagheggiare , si come quello , che 
il fuo Lorenzo teneva nafcofo; e, poiché 
molto vagheggiato V avea, fopf eflb an- 
datacene cominciava a piagnere , e per 
Jungo fpazio, tanto, che tutto il baflilico 
bagnava, piangea. Il baflilico si per lo 
lungo, e contìnuo ftudio, si per la graf- 
fezza della terra procedente dalla teda 
corrotta, che dentro v\era , divenne bel- 
liffimo, et odorifero molto , E fervando la 
giovane quefta maniera del continuo , più 
Yoke da' fuoi ticini fu veduta . Li quali , 
maravigliandofi i fratelli della fua gusifta. 
bellezza , e di ciò , che gli occhj le pa- 
revano della tefta fuggiti , il differ loro ; 
Noi ci fiappio accorti, che ella ogni di 
tiene la cotal maniera. Il che udendo i 
fratelli , ^ accorgendofene , avendonela al- 
cuna volta riprefa., è non giovando, na- 
fcofamente da lei fecer poetar via quello 
teflo . Il quale , . non ritrovandolo ella , 
cort grandiffima inftanzia molte volte ri- 
chiefe ; e non effendole renduto , non cef- 
fando il pianto , e le lagrime , infermò , 
né altro , che il tefto fuo , nella infermi- 
tà domandava, I giovani fi maravigliàvan 
forte di quefto addimandare, e perciò vol- 
lero vedere, che dentro vi folle; e ver- 
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fata la terra, videro il drappo , et in quel- 
lo la teda non ancor si confumata, che 
effi alla capellatura crefpa non conofcef- 
fero , lei effer quella di Lorenzo . Di che 
éffi fi maravigliafon forre , e temettero non 
quella cofa fi rifapeffe : e fotterrata quel- 
la , fenza altro dire , cautamente di ^Mef- 
fina ufcitifi , et ordinato , come di quindi 
•fi ritraeffono, fé n' andarono a Napoli • 
La giovane non reftando di piagnere , e 
pure il fuo tefto addimandando , piagne»* 
do fi mòri ; e cosi il fuo difaventurato 
amore ebbe termine . Ma pòi a certo 
tempo divenuta quefta cofa nianifefta a 
molti, fu alcuno, che compuofe quella 
canzone, la quale ancora oggi fi canta , 
cioè : 



Quale eflb fu lo mal CriftianO) 
Che mi furò la grafca Scc. 
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t! Andrivuola ama, Gabriotto : raccontagli 
un fogno veduto , et egli a lei urC aU 
tro: muor.fi di fubito nelle fue braccia^ 
mentre che ella con una fua fante alltt 
cafa di lui nel portano , fon prefi daU 
la Signoria^ et ella dice » come V opera 
fia : il Podefià la vuole sformare , ella 
noi patifce : fentelo il padre di lei , e 
lei innocente trovata fa liberare : la qua" 
le del tutto rifiutando di fiar più al: 
mondo , fi fa Monaca • 

ó 

L ^>^UELLA novella, che Filomena ave- 
'* va d^tta , fu alle Donne cariffima, per- 
ciò che alTai volte avevano quella canzo- 
ne udita cantare, né mai avevan potuto 
per domandarne fapere , qua! fi foffe la 
cagione, perchè foffe ftata fatta. Ma a- 
. vendo il Re la fine di quella udita , a 
Pamfilo impofe / che allo c3«-dine andaffe 
dietro. Pamfilo allora diffe. Il fogno nel- 
la precedente novellciP raccontato tni tìà 
materia di doyervene raccpntare una , nel- 
la quale di due <fi fa menzione , li quali 
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di cofa , che a venire era , come t{ueUo 
di cofa intervenuta , furono , et appena 
furon finiti di dire da coloro , che veduti 
gli aveano, che l'effetto feguitò d'amen- 
. duni . E pwò , amorofe Donne , voi do- 
viete fapere^ che «general paifioue è cjì cia- 
fcuop , che vìve » il vedere vane cofe nel 
roano, le quali quantunque a colui, che 
dorme , dormendo tutte pàjan veri (lime , 
edefto lui, alcune vere, alcune verifimi- 
li^^ e parte fuori d' ogni verità giudichi , 
nondimeno molte efleroe avvenute fi truox 
va.. Per la qual cofa molti a ciafcun (o-^ 
gflo tanta fede predano , quanta, prede- 
rieno a quelle, cofe, le quali vegghiando 
vedeffero , e per li lor fogni deffi s' attri- 
ftano , e s* allegrano , fecondo che per. 
quegli o temono , ,o fperano • Et in con- 
trario fon di quegli, chtt niuno ne cre- 
dono,, fé' non» poiché nel premodrato pe- 
ricolo caduti fi veggono • De' quali né T 
uno , né 1' altro commendo , perci^ che 
né fempre /on veri , né ogni volta falfi. 
Che efli non fien tutti veri , aflai volte 
può ciafcun di noi aver conofciuto. E 
che efli tutti non fien falfi, già di fopra. 
nella novella di Filomena s' é dimodrato , 
e nella mia j come davanti difiì , intenda 
di dimodrarlp •, Per ch^ giudico , che nM^ 
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virtuofamente vivere , et operare vdi niu- 
no contrario fogno ^ ciò (i dee temere ^ 
né per quelle? lafciare i buoni proponi- 
menti . Nelle cofe perverfe , e malvagie, 
quantunque i fogni a quelle pajano favo- 
revoli y e con feconde dimoftrazioni chi 
^i vede confortino , niuno fé ne vuol 
credere; e cbsi nel contrario a tutti dar 
piena fede . Ma vegniamo alla novella* 

Nella città di Brefcia fu già un gen- 
tile uomo chiamato Meffer Negro da Pon- 
te Carraro, il qual< tra più altri figliuoli 
una figliuola avea nominata Andrevuola , 
giovane» e' heHa aflai^ e fenza marito, la 
qual per ventura d' un fuo vicino , che 
avea nome Gabriotto , s' innamorò , uo- 
mo di baffa condizione , ma di laudevoli 
coftumi pieno , e della perfona bello , e 
piacevole ; e coM' opera , e collo ajuto 
della fante della cafa operò tanto la gio- 
vane, che Gabriotto non folamente fep- 
pe , fé efler dalla Andrevuolia amato , ma 
ancora in un bel giardino del padre di lei 
più , e più volte a diletto dell' una par- 
te , e della altra fu menato • Et acciò che 
niuna cagione mai , fé non morte , potefTe 
quefto lor dilettevole amor feparare , ma- 
rito, e moglie fegretamenté divennero: e 
cosi furtivamente gli lor congiugnimenti 

con- 
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coti^nuando , avvenne, che alla giovane 
una notte dormendo parve in fogno ve- 
dere, fé effere nel fuo- gi^dino con Ga- 
briotto» e lui con grandiflitiio piacer di 
ciafcuno tener nelle fue braccia; e, men- 
tre che cosi dimoravan, le pareva veder 
del corpo di lui ufcire una cofa ofcura j 
e terribile , la forma della quale efla non 
poteva conofcere , e parevate , che que- 
fta cofa prendeffe Gabriotto, e mal gr^r 
do fli lei con maravigliofa forza gliele 
fiiappaife di braccio, e con elfo ricove- 
filAibtterra , né mai più poteiTe riveder 
né V uno , né T altro : di che aflai dolo- 
re , et inertimabile fentiva^ e per quello 
fi dedò ; e defta , come che liera foflfe ^ 
reggendo , che non cosi era , come fo- 
gnato avea , nondimeno V entrò del fogno 
veduto paura. E per quello, volendo poi 
Gabriotto la feguente notte venir da lei , 
quanto potè , s' ingegnò di fare , che la 
fera non vi venifle ; ma pure il fuo voler 
vedendo ,• acciò che egli d' altro non fo- 
fpecciaiTe, la feguente notte nel fuo giar- 
dino il ricevette : et avendo molte rofe 
liianche, e vermiglie colte, perciò che la 
ftagione era , con lui a pie d' una bellif- 
fima fontana , e chiara , che hel giardino 
era, a ftarfi fé n' andò. E quivi dopo 
Tomo II. Q 
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grande , et alTai lunga fefta infieme zvu^ 
ca j Gabriotto la domandò , qual fofle la 
cagione , perAè la venuta gli avea il di 
dinanzi vietata. La giovane raccontando* 
gli il fogno da lei la notte davanti vedu- 
to, e la fufpezione prefa di quello, glie^ 
Je contò. Gabriotto udendo quefto fé ne 
rife, e difie, che grande fciocchezza era 
porre ne' fogni alcuna fede, perciò che 
per foperchio di cibo, o per mancamen* 
to di quello avvenìeno, et effer tutrt va- 
ni fi vedeano ogni giorno ; et appj0ft> 
difTe: Se io foflii voluto andar dÌQ«MlHt 
fogni ^ io non ci farei venuto, non tan* 
to per lo tuo, quanto per uno, che io 
altressi quella nott« pafTata ne feci, il qual 
fu : Che a me pareva eflbre in una bel- 
ia , e dilettevol felva , et in quella andar 
cacciando , et aver prefa una cavriuoia 
tanto bella , e tanto piacevole , ' quanto 
alcuna altra ie ne vedefTe giamal , e pa« 
Teami , che ella fofTe più , che la neve , 
bianca^ et in brieve fpazio divenifle sì 
mia dimeftica^ che punto da me non fi 
partiva. Tuttavia a me pareva averla si 
cara, che, acciò che da me non (ì par- 
tiiTe, le mi pareva nella' gola aver mefTo 
un collar d' oro , e quella con una cate- 
na d* oro tener colle mani • Et appreifo 



NOVELLA TI. 143 

quefto mi pareva j che , ripofandofi que- 
jfta cavriuola una volta , e tenendomi il 
capo in feno , ufciffe i non fo di che par- 
te » una veltra nera, come carbone, af^ 
famata, e fpaventeyole molto nella appa- 
renza, e verfo me fé ne veniiTe. Alla qua- 
le niuna refiftenza mi parea fare : per che 
egli mi pareva , che ella mi metteflie il 
mufo in feno nel fìniftro lato, e quello 
tanto rpdeffe, che al cuor perveniva, il 
quale pareva che ella mi ftrappafle per 
portarfel via. Di che io fentiva si farro 
dolore, che il mio fonno fi ruppe, e de- 
llo colla mano fubitamente corfi a cer- 
carmi il lato , fé niente v' aveffi ; ma mal 
non trovandomi , mi feci beffe di me ftef- 
fo , che cercato v* avea . Ma che vuol 
quefto perciò dire? De' cosi fatti, e de' 
più fpaventevpli affai n' ho già vedim , 
né perciò cofa del mondo più, né meno 
me n'è intervenuto; e perciò lafciagli. an- 
dare ^ e penfiam di darci buon tempo. La 
giovane per lo fuo fogno affai .fpaventa- 
ta , udendo quefto , divenne troppo più ; 
ma, per non.effer cagione d'alcuno fcon- 
forto a Gabriotto , quanto più potè , la 
fua paur^ nafcofe . E come che con lui 
abbracciandolo , e bafciandolo alcuna vol- 
ta , e da lui abbracciata ^ e bafciata fi fol^- 

Q * 
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lazzaiTe» fufpicando » e non fappiendo che, 
più che Tufato, fpeffe volte il riguarda- 
va nel volto, e tal volta per lo giardia 
riguardava , fé alcuna cofa nera vedeflè 
venir d'alcuna parte. Et in tal maniera 
dimorando , Gabriotto , gittato un gran 
fofpiro, l'abbracciò, e diffe: Oimè, ani- 
ma mia f ajutami , che io muojo ; e con 
detto y ricadde in terra fopra Terba del 
pratello . Il che veggendo la giovane , e 
lui caduto ritirandofi in grembo , quafi 
piangendo difle : O fìgnor tnio dolce , o 
che ti fenti tu? Gabriotto non rifpofe, 
ma anfando forte, e fudando tutto, do- 
po non guari fpazio pafsò della prefente 
vita. Quanto quefto foffe grave , e* no- 
jofo alla giovane , che più , che se , T a- 
mava, ciafcuna fel dee poter penfare. El- 
la il pianfe alTai, et aflai volte in vano 
il chiamò ; ma poiché pur i* accorfe , lui 
del tutto effer morto , avendolo per ogni 
parte del corpo cercato , et in ciafcuna 
trovandal freddo , non fappiendo, che far, 
uè che dir(i , cosi lagrimofa , come era > 
e piena d' angofcia , andò la fua fante a 
chiamare, la quale di quefto amor con- 
fapevole era , e la fua miferia, et il fuo 
dolore le dimoftrò • E poiché mìferamen- 
te infieme alquanto ebber pianto fopra il 
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morto vifo di Gabriotto, difle la giovane 
alla fante : Poiché Iddio m' ha tolto co- 
ftui y io non intendo di più ftare in vita ; 
ma prima , che io ad uccider mi venga y 
Yorre* io, che noi prendeflimo nnodo con- 
venevole a fervare il mio onore , et il 
fegreto amor tra noi (lato, e che il cor- 
po , del quale la graziofa anima i è par- 
tita , foiTe fepellito . A cui la fante difTe : 
Figliuola mia , non dir di volerti uccide- 
re , perciò che , fé tu \ hai qui perduto, 
uccidendoti, anche neir altro mondo il 
pèrderefti , perciò che tu n' andrefti in. 
Inferno^ là dove io fon certa, che la fua; 
anima non è andata , perciò che buon gio- 
vane fu ; ma molto meglio è da confort 
tarti, e penfare d* ajutare con orazioni , 
o con altro ^ne T anima fua , fé forfè 
p^t alcun peccato commeiTo n' ha bifo-. 
gno • Del fepeilirlo è il modo predo qui 
in; quedo giardino, il che niuna perfona 
{]aprà giàmai , pierciò che niun fa , eh* 
egli , mai ci venifl!e ; e fé cosi non vuo- 
gli , mettiamlo qui fuori del giardino y e 
lafciamlo ftare, egli farà domattina tro- 
vato, e portatone a cafa fua, e fatto fe- 
pdllire da* fuoi parenti. La giovane, quan- 
tunque piena io^p, d* amaritudine , e con- 
tmuamente piagna He ^ pure afcoltava i con« 

Q 3 
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figli della fua fante; et alla prima paitt 
non accordatati , rifpofe alla feconda di« 
cendo: Già Dio non voglia ^ che cosi i:a« 
ro giovane , e cotanto da me amato » t 
mio marito , che io fofFeri , che a guifa 
d' un cane fia fepellito , o ndla ftrada iti 
terra lafciaro. Egli ha avute le mie la- 
grime y et in quanto io potrò , egli avrà 
quelle de' fuoi parenti ; e già per T ani- 
mo mi va quello , che noi abbiamo in 
ciò a fare. E preftamente per una pezza 
di drappo di feta , la quale aveva in un 
fuo forziere , la mandò ^ e venuta quél- 
la , in terra diftefala , fu il corpo di Ga- 
briotto vi pofero , e portagli la tefta fo- 
pra uno origliere » e con molte lagrime 
chiufigli gli occbj , e la bocca , e fattagli 
una ghirlanda di rofe, e tutto delle rofe, 
che coite avevano / empiutolo , difle alla 
fante: Di qui alla porta della fua cafa ha 
poca via , e perciò tu , et io cosi , come 
acconcio T abbiamo , quivi il porteremo, 
e dinanzi ad eifa il porremo • Egli non 
andrà guari di tempo , che giorno fìa , e 
farà ricolto ; e come che quefto a' fuoi 
niuna confolazion fia, pure a me, nelle* 
cui braccia egli è morto , farà un piace* 
re. E cosi detto, da capo con abbon- 
dantiifìme lagrime fopra il vifo gli fi glt- 



ìòf ^ per luQgo rpazio pianfi?. La qual 
molto dalla Aia fante follicicata , perciò 
che il giorno fé ite veniva , dirizzatafi „ 
quello anello médefimo » col qtHile da Ga- 
briotto era ftaca fpofata , del dico fuo 
trattoti > il mife nel dito di .lui , con pian- 
to dicendo: Caro mio fìgnore , fé la tua a- 
nima orale mie'' lagrime vede , o niun co- 
nofcimento , o fentimento dopo la partita 
di quella rimane a* corpi » ricevi benigna- 
mente iV ultimo dono di colei , la qual tu 
vivendo cotanto amafti. E quefto detto, tra- 
mortita addoflò gli ricadde ; e dopo alquati- 
to rifentita» e levatati , colla fante infìeme 
prefo il drappo , fopra il quale il corpo 
giaceva» con quello del giardino ufciro- 
noy e verfo la cafa di lui ii dirizzaro • E 
cosi andando, per cafo avvenne, che dal- 
la famiglia del Podeflà , che per cafo an- 
dava a quella ora per alcuno accidente, 
furon troirate , e prefe col morto corpo. 
L' Àndieuola più di morte , che di vita , 
difiderofa , conofciuta la famiglia della Si- 
gnoria , francamente diiTe : Io cono/cp , 
chi voi (ìete , e fo , che il volermi fug- 
gire niente monterebbe, io fon preda di 
venir* con voi davanti alla Signoria , e ^ 
che ciò fia , di raccontarle ; ma niur 
no di voi fia ardito di toccarmi, fé 19 
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obbediente vi foao , né da quefto corpo 
alcuna cofa rimuovere) fé da me non vuo- 
le effere accufato . Per che , fenza effere» 
da alcun còcca , con tutto il corpo di Ga-* 
briotto n^ andò in Palagio. La qual cofa 
il Podeftà Temendo , fi levò , e lei nella 
camera avendo, di ciò , che intervenuto^ 
era, s'informò: e fatto *da. certi Medici 
riguardare , fé con veleno , o aitramenti 
folTe ftato il buono uomo ucclfo , tutti 
affermarono del no^ ma che alcuna poila 
vicina al cuore gli s' era rotta , ^ che affo- 
gato r avca . Il qual ciò. udendo, e fen- 
tendo , cortei in piccola cofa effer nocen- 
te , s' ingegnò di moftrar di donarle quel- 
lo , che vender non le poteva :, e diile , 
dove ella a' fuoi piaceri acconfentir fi vo- 
lefTe y la libererebbe . Ma- non valendo 
quelle parole, oltre ad ogni convenevo- 
lezza , volle ufar la forza. Ma 1* Andre- 
uola da fdegno accefa, e divenuta fordf-* 
fima, virilmente fi difefe , lui con villa- 
ne parole , et altiere ributtando indietro.' 
Ma venuto il dì chiaro , e quelle cofe ef- 
fendo a Mefler Negro contate , dolente a 
morte con molti de' fuoi amici a Palagio . 
n' andò ; e quivi d' ogni cofa dal Podeftà 
informato , dolendoti domandò , che la 
figliuola, gli fofTe venduta • Il Podeftà vo- . 
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lendoti prima accufare egli della forla i 
che fare T avea voluta, che egli da lei 
accufato foffe , lodando prima la giova- 
ne , e la ha conftanzia , per approvar 
quella, venne a dire ciò, che fatto aveaj 
per la qual cofa , vedendola di tanta buo^ 
na fermezza , fommo. amore i* avea po*t 
fto , e , dove a grado a hii , che fuo pa- 
dre era , et a lei foiTe , non orlante che 
marito avefle avuto di bafTa condizione , 
volentieri per fua donna la fpoferebbe. la 
quefto tempo , <:he coftoro cosi parlava** 
no, r Andreuola venne in cofpetto del 
padre ^ e piangendo gli fi gittò innanzi y 
e diffe: Padre mio, io non credo, eh' e'» 
bifogai , che io la iftoria del mio ardire, 
e della mia fciagura vi racconti , che fon: 
cetra., che udita T avete, e fapetela ; e 
perciò, quanto più poffo , umilemente per- 
dono vi domando dei fallo mio , ciò è d'- 
avere fénza voftra faputa , chi più mi 
piacque , marito prefo . E quello dono» 
non vi domando , perchè la vita mi fia 
perdonata, ma pjer morire: voftra figliudv 
la, e nofì rvoftra nimica; e cosi piagnen-^^ 
do gli cadde à' piedi, Meffer Negro, che> 
amico era oramai , et uomo di natura- 
benigno , et amorevole , quefte parolt) 
udendo , cominciò a piagnere , .e. piangen-. 
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do levò la figliuola teneramente in piè^ 
e difTe: Figliuola mia, io avrei avuto* moU 
to più caro » che tu aveflTi avuto tal ma« 
rito y quale a te fecondo il parer mio fi 
convenìa , e , fé tu T avevi tal prefo , 
quale egli ti piacea , quello doveva anche 
a me piacere ; ma T averlo occultato, del* 
la tua poca fidanza mi fa dolere , e più 
ancora vedendotel prima aver perduto » 
che io r abbia faputo . Ma pur , poiché 
cosi è , quello , che io per contentarti , 
vivendo egli , volentieri . gli avrei fatto ^^ 
ciò è onore , si come a mio. genero , faci-. 
ciaglifi alla morte ; e volto a* figliuoli , 
et a' fuo* parenti, comandò loro, che le 
efequiìe s' apparecchiafTero a Gabriotto 
grandi , et onorevoli • Eranvi in quello 
mezzo concorfi i parenti , e le parenti del 
giovane , che faputa avevano la novella , 
e quafi donne » et uomini, quanti nella 
città n'erano. Per che, pofto nel mezzo, 
della corte il corpo fopra il drappo della 
Andreuola, e con tutte le fue rofe, qui*: 
vi non folamente da lei, e dalle parenti 
di hai fu pianto , ma publicamente quafi- 
da tutte le donne della città , e da afiai 
uomini ; e non a* guifa di plebejo , ma 
di fignore tratto della corte pubblica, fo- 
pra gli omeri de' più nobili cittadini eoa 
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grandifliimo onore fu portato alla fepot^ 
tura . Quindi dopo alquanti di ^ feguftan* 
do il Podeftà quello , che addomandato 
^vea, ragionandolo Mefler Negro alla fi^ 
gUuola » niuna cofa ne volle udire; ma i 
volendole in ciò compiacere il padre » in 
un Monìftero aiTai famofo di fantità efla^ 
e la fua fante Monache fi renderono, et 
oneftamente poi in quello per molto tem- 
po viffero. 
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ha Simona ama Pafquino: fono infiemè iti 
uno orto: Pafquino fi frega i^ denti und 

• fos;lia di falvia , e muorfi ': è prefa la 
Simona, la quale volendo moflrare al 

'■ Giudice j come mori (fé Pafquino , frega* 
tafi una di quelle foglie a'denti ^fimil^ 

• mente fi muore. 
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AMFILO era della fua novella dilibera-* 
to, quando il Re nulla compaffion mo- 
Arando all' Andreuola , riguardando Emilia^ 
fetnbianti le fé, che a grado li folFe, chti 
#(fa a coloro^ che detto aveaao, diceatf# 
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fi continuane « La quale, fenza- alcuna di- 
mora fare, incominciò. Care Compagne, 
la novella detta da Pamfìlo mi 'tira a do- 
vérne dire una in niuna cofa altro alla fua 
limile., fé non che, come V Andreuola nel 
giardino perde T amante , e cosi .colei , di 
cui dir debbo ; e fimilmente prefa , co- 
me r Andreuola fu , non con forza , ?nè 
con virtù, ma con morte inopinata fi di-i 
liberò dalla corte.' E, come altra volta 
tra noi è fiato detto , quantunque Amor 
volentieri le cafe de* nobili uomini abiti , 
eflb perciò non rifiuta lo'mperio di qnel- 
le de' poveri, anzi in quelle si alcuna vol- 
ta le fue forze dimoftra , che come pò- 
tentifiìmo Signore dappiù ricchi fi fa teme- 
re . Il che , ancóra che non in tutto , in 
gran parte apparirà nella mia novella, con 
la qual mi piace nella noftra città rientrare, 
della quale qtiefto di diverfe cofe diverfamen- 
te parlando, per diverfe parti del mondo av- 
volgendoci , cotanto allontanati ci fiamo • 
Fu adunque, non è gran tempo, in 
Firenze una giovane aflai bella , e leggia- 
dra fecondo la fua condizione , e di po- 
vero padre figliuola, la quale ebbe nome 
Simona : i? quantunque le convenifle col- 
le proprie, braccia il pan , che mangiar vo* 
Im» guadagnare;, e filando lana fua vita 



NOVELLA VII. 255 

reggeffe , non fu perciò di si povera ani- 
mo, che ella non ardiffe a ricevere Amo- 
re nella fua mente , il quale con gli atti , 
e colle parole piacevoli d* un giovinetto di 
non maggior pefo di lei, che dando an- 
dava per un fuo maeftro lanajuolo lana a 
filare , buona pezza moftrato aveva di vo- 
lervi entrare . Ricevutolo adunque in fé col 
piacevole afpetto del giovane , che V ama- 
va , il cui nome era Pafquino , forte di- 
fiderando, e non attentando di far più a* 
vanti, filando, ad ogni paffo di lana fila- 
ta , che al fufo avvolgeva , mille fofpirì 
più cocenti , che fuoco , gictava , di colui 
ricordandofi, che a filar gliele aveva da- 
ta. Quegli dall' altra parte molto follici- 
ro divenuto , che ben fi filafle la lana del 
fuo maeftro , quafi quella fola , che la Si- 
mona filava, e non alcuna altra , tutta la 
tela dovefTe compiere, più fpefio , che Tal- 
ira , era follìdtata . Per che T un follici- 
tando, et alP altra giovando d'efler folli- 
cìrata, avvenne, che V un più d'ardir pren- 
dendo > che aver non folea, e l'altra mol- 
to della paura, e della vergogna caccian- 
do, che d'avere era ufata, infieme a' pia- 
ceri comuni fi. congiunfono. Li quali tan- 
to all' una parte , et all' altra aggradiro- 
no, che , non che T un dalF altro afpet- 
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tafTe d' elTere invitato a ciò , anzi a do- 
vervi effere-fi faceva incontro 1' uno all'al- 
tro invitando • E cosi quefto lor piacere 
continuando d' un giorno in uno altro , e 
Tempre piti nel continuare accendendo^ ^ 
avvenne, che Pafquino diiTe alla Sifnona, 
che del tutto egli voleva , che ella trovaf- 
fé modo di poter venire ad un giardino» 
là dove egli menar la voleva , acciò che 
quivi pili adagio , e con men fofpetto pò- 
telTero elTere infieme • La Simona diffe » 
che le piaceva ; e dato a vedere al padre 
una Dometiica dopo mangiare , che andar 
voleva alla Perdonanza a San Gallo » con 
una Tua compagna chiamata la Lagina al 
giardino datole aa Pafqaino infegnato fé 
n'andò. Dove lui bfieme con. un fuo com- 
pagno, che Puccino avea nome, ma era 
chiamato lo Stramba , trovò: e quivi fat- 
to uno amorazzo nuovo tra lo Stramba, 
e la Lagina , eifì a far de* lor piaceri in 
una parte del giardtn (t raccolfero., e lo 
Stramba , e la Lagina lafciarono- in una 
altra • Era in quella parte del giardino ^ 
dove Pafquino , e la Simona andati fé ne 
erano ^ un grandiffimo, e bel cedo di fai - 
via : a pie della quale poftì(^ a federe , e 
gran pezza follazzatofi infieme , e molto 
avendo ragionato d* uaa jnereada, che ui 
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quello orto ad animo ripofato ìtitendevaa 
di fare , Pafquino al gran cefto della faU 
via rivolto , di quella colfe uaa foglia » e 
con effa s' incominciò aftropicciare i d<in- 
tì , e le gengie ^ dicendo , che la falvia 
molto bene gli nettava d' ogni cofa > che 
fopr' erti rimafa foffe dopo V aver mangia- 
to . E poiché cosi alquanto fregatigli eb- 
be , ritornò in fu il ragionamento della me- 
renda, della qual prima diceva.. Né guari 
di fpazio perfegul ragionando , che egli s' 
incominciò tutto nel vifo a cambiare, et 
appreflb il cambiamento non iftette gua^ 
ri , che egli perde la vida , e la parola , 
et in brieve egU fi. mori . Le quali cofe 
la Simona véggendo cominciò a piagnere, 
et a gridare , et a chiamar lo Stramba , 
e la Lagina. Li quali preilamente là cor* 
fi , e véggendo Pafquino non folamente 
morto , ma già tutto enfiato , e pieno d' o* 
fcure macchie per lo vifo, e per lo cor- 
po divenuto, fubitamente gridò lo Stram-, 
ba : Ahi malvagia femina , tu V hai av- 
velenato ; e fatto il romor grande , fu da 
molti , che vicini al giardino abitavano , 
fentito . Li quali cor fi al romoue , e tro* 
vando coftui morto, et enfiato, et uden* 
do lo Stramba dolerfi , et accufare la Si-» 
mona , che con inganno avvelenato i' avef-» 
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fé ^ et ella per lo dolore del fubito acci* 
dente, che il fuo amante tolto aveiTe, quafi 
di.fe ufcita» non fappiendofi fcufare, fu 
reputato da tutti , che cosi foflfe , come 
lo Stramba diceva . Per la qual cofa pre* 
fala , piangendo ella fempre forte , al Pa- 
lagio del Podeftà ne fu menata , Quivi 
prontando lo Strambale T Atticciato /e'I 
Malagevole compagni di Pafquino , che 
fopravenuti erano , un Giudice , fenza da- 
re indugio alla cofa , ii mife ad efagiinar- 
la del fatto ; e non potendo comprende- 
re , cortei in quella cofa avere operata ma- 
li2ia , né effer colpevole , volle , lei pre- 
fente , vedere il morto corpo , et il luo- 
go , e '1 modo da lei raccontatogli , per- 
ciò che per le parole di lei noi compren- 
deva aflai bene . Fattala adunque fenza al- 
cuno tumulto colà menare^ dove ancora il 
corpo di Pafquino giaceva gonfiato , come 
una botte, et egli appreifTo andatovi, ma- 
ravigliatofi del morto , lei domandò , co- 
me ftato era . Coftei al cedo della fai via 
accoftatafi , et ogni precedente iftoria a- 
vendo raccontata , per pienamente, darli 
ad intendere il cafo fopravenuto , cosi 
fece , come Pafquino aveva fatto , una di 
quelle foglie di falvia fregatafi a' denti. Le 
quali cofe mentre che per lo Stramba, e 

per 
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per lo Atticciato , e per gli altri amici , 
e compagni di Pafquino , si come frivo- 
le , e vane , in prefenzia del Giudice era- 
no fchernite , e con più infanzia la fua 
malvagità acqufata , niuna altra cofa per 
lor domandandofi , fé non che il fuoco fof- 
fé. di cosi fatta malvagità punitore , la cat- 
' livella, che dal dolore del perduto aman- 
te , e della paura della dimandata pena 
dallo Stramba riftretta (lava, e per Taver- 
fi la falvia fregata a' denti , in quel mede- 
fimo accidente cadde , che prima caduto 
era Pafquino, non fenza gran maraviglia 
di quanti eran prefentì . O felici anime , 
alle quali in un medefimo di adivenne il 
fervente amore , e la mortai .vita termina- 
re ! e più felici , fé infieme ad un mede- 
fimcf luogo n' andafte ! e feliciffime , fé 
neir altra vita s'ama, e voi v'amate, co- 
me di qua facefte ! ma molto più felice V 
anima della Simona innanzi tratto^ quan- 
to è al noftro giudicio , che vivi dietro 
a lei rimali fiamo , la cui ìnnoccnzia non 
pati la fortuna, che fotto la tefHmonian- 
za cadefle dello Stramba , e dell' Atticcia- 
to , e del Malagevole , forfè fcardaflieri , 
o più viir uomini , più ©nefta via tjrovan- 
dole con pari forte di morte al fuo aman- 
te a fvilupparfì dalla loro infamia , et a 
Tomo IL . R 
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feguitar V attiipa tanto da lei amara del 
fuo Pafquino . Il Giudice quafi tutto ftu- 
pefatto dello accidente infieme con quan- 
ti ve n* erano , non fappiendo , che dìr- 
fi , lungamente fopraftette ; poi in miglior 
fenno rivenuto diffe : Moftra , che quefta 
falvia fìa velenofa , il che della Talvia non 
fuole avvenire . Ma , acciò che ella af-' 
cuno altro offender non pofla in fimil mo- 
do , taglifì infìno alle radici , e mettafì 
nel fuoco . La qual cofa colui , che del 
giardino era guardiano , in prefenzia del 
Giudice faccendo , non prima abbattuto 
ebbe il gran certo in terra , che la cagio- 
ne della morte de' due miferi amanti ap- 
parve . Era fotto il cefto di quella falvia 
una botta di maravigliofa grandezza , dal 
cui venenifero fiato avvifarono^ quella fal- 
via effer velenofa divenuta . Alla qual bot- 
ta non avendo alcuno ardire d' appreffar- 
fi , fattale d' intorno una ftipa grandiffi- 
ma , quivi infieme colla falvia V arfero , 
e fu finito il proceflb di Meffer lo Giu- 
dice fopra la morte di Pafquino cattivel- 
lo • Il quale inlleme con la fua Simona 
cosi enfiati , come erano , dallo Stramba, 
e dallo Atticciato , e da Cuccio Imbrat- 
ta , e dal Malagevole furono nella Chie- 
fa di San Paolo fepelliti , della quale per 
avventura eran popolani , 
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Girolamo ama la Salvefira : va coflrettB 
■ dct prieghi della madre a Parigi : tor^ 

na\ e truovala maritata : entrale di na^. 

fcofo in cafa , e muorle allato ; e por^ 
' tato in una Chiefa > muore la Salvefira 

allato a lui • 
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VEYA la Novella d' Emilia U fine fuoi 
quando per comandamento del Re Neifi- 
le cosi cominciò . Alcuni al mìo giudi- 
ciò , valorofe Donne , fono , li quali più, 
che r altre genti , fi credon fapere , e fan- 
no meno; e per quefto non folamente a* 
configli degli uomini , ma ancora contra 
la natura delle cofe prefummono d' op- 
porre il fenno loro : della quale prefun- 
zione già grandiflimì mali fono avvenuti, 
et alcun bene non fé ne vide giamai . 
E perciò che tra V altre naturali cofe quel- 
la, che rtieno riceve configlio , o opera- 
zione in contrario , è amore , la ciii na- 
tura è tale , che più torto per fé mede- 
fimo confumar fi può , che per avvedi- 
dimento tor via , m' è venuto nella ani- 

R z 
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Ria dì narrarvi una novella d^una donn^f, 
la quale , mentre che ella cercò ,.d' effef 
più favìa , che a lei non fi apparteneva, 
e che non era , et ancora che non fofte- 
neva la cofa , in che ftudiava moftrarè il 
fenno fuo , credendo dello innamoratcf cpo- 
re trarre amore , il quale forfè v' aveva* 
no meflb le ftelle , pervenne a cacciare 
ad una ora amore , e V anima del cor- 
po al figliuolo . 

Fu adunque nella noftra città, fecon- 
do che gli antichi raccontano ,• un gran- 
^ifllmo mercatante , e ricco ^ il cui no- 
me fu Leonardo Sighieri , il quale d' una 
fua donna un figliuolo ebbe chiamato Gi- 
rolamo , appreflo la natività del quale , 
acconci i fuoi fatti ordinatamente, pafsò 
di quefta vita • I tutori del fanciullo in- 
fieme con la madre di lui bene , e leal- 
mente le fue cofe guidarono . Il fanciul- 
lo crefcendo co' fanciulli degli altri fuoi 
vicini , più , che con alcuno altro della 
contrada , con una fanciulla del tempo fuo^ 
figliuola d' un. fatto, fi dimefticò. E ve- 
nendo più crefcendo Y età , V ufanza fi 
converti in amore tanto , e sì fiero , che 
Girolamo non fentiva ben , fé non tanto, 
quanto coftei vedeva : e certo ella non a- 
mava men lui , che da lui amata foiTe • 
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La donna dd fanciullo di ciò avvedutati^ 
molte volte ne gli difle male , e nel ga- 
ftigò . Et appreffo co' tutori di lui , non 
potendofene Girolamo rimanere, fé ne dol- 
fé , e come colei , che fi credeva per la 
gran ricchezza del figliuolo fare' del pru- 
fio un mei rancio , difi'e loro : Quello no* 
ftro fanciullo , il quale appena ancora non 
ha quattordici anni , è si innamorato d* 
una figliuola! d' un farto noftro vicino , 
che ha nome la Salveftra , che, fé noi 
dinanzi non gliele leviamo , per avventu- 
ra egli la fi prenderà un giorno , fenza 
che alcuno il fappia , per moglie , et io 
non farò mai pofcia lieta , o egli fi con- 
fumerà per lei , fé ad altrùi la vedrà ma- 
ritare ; e perciò mi parrebbe , che , per 
fuggir quello , voi il dovefte in alcuna 
parte mandare lontano di qui ne' fervigj 
del fondaco , perciò che dilungandofi da 
veder coftei, ella gli ufcirà dello animo, 
e potremglì pofcia dare alcuna giovane 
ben nata per moglie. I tutori diflerp, che 
la donna parlava bene, e che elfi ciò fa- 
rebbero al lor potere; è fattofi chiamare 
il fanciullo nel fondaco , gli 'ncominciò T* 
uno a dire affai amorevolmente : Figliuol ' 
mio , tu fé' oggimai grandicello , egli è 
bea fatto» che tu iacomìnci tu cqedeihna 
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a vedete de* fatti tuoi : per che noi ci 
contenteremo molto » che tu andadi a (la- 
re a Parigi alquanto , dove gran parte del- 
la tua ricchezza vedrai, come fi traffica,* 
fenza che tu diventerai molto migliore , 
e più coftumato , e più da bene là » che 
qui non farefti , veggendo que' Signori , e 
que' Baroni , e que' gentili uomini , che 
vi fono affai , e de' lor coturni appren- 
dendo , poi te ne potrai qui venire. Il gar« 
2ione afcóltò diligentemente , et in brieve 
rifpofe , niente volerne fare , perciò che 
egli credeva cosi bene ^ com^ un' altro ^ 
poterfi ilare a Firenze . I valenti uomini 
udendo quello ^ ancora con più parole il 
riprovarono ; ma non potendo trarne al- 
tra rifpòfta f alla madre il differo • La 
qual fieramente di ciò adirata, non del noo 
volere egli andare à Parigi , ma del fuo 
innamoramento gli dìffe una gran villania; 
e poi con dolci parole raumiliandolo , lo 
'acominciò a lusingare , et a pregare dol- 
cemente f che gli doveffe piacere di far 
quello , che volevano i fuoi tutori : e tan- 
to gli feppe dire , che egli acconfentl di 
dovervi andare a (lare uno anno, e noa 
più , e cosi fu fatto • Andato adunque 
Girolamo a Parigi (ìeramente innamora- 
to > d' oggi in domane ne verrai ^ vi fu 
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dtije anni tenuto . Donde più innamorato 
che mai tornatofene, trovò la fua Salve- 
ftra maritata ad un buon giovane , che 
faceva le trabacche ., di che egli fu oltre 
mifura dolente . Ma pur veggendo , che 
altro effer «on poteva, s' ingegnò di dar- 
fcne pace : e fpiato là , dove ella ftcfle 
a cafa , fecondo V ufanza de' giovani in* 
iiamorati incominciò a pafTare davanti a 
lei , credendo , che ella non aveffe lui 
dimenticato , fé non come egli aveva lei; 
ma r opera ftava in altra guifa. Ella non 
fi ricordava di lui , fé non come fé mai 
Bon lo aveffe veduto ; e , fé pure alcuna 
Cofa fé ne ricordava , fi moftrava il con- 
trario ; di che in affai piccolo fpazio di 
tempo il giovane s' accorfe , e non fen* 
za fuo grandiflìmo dolore . Ma nondime* 
130 ogni cofa faceva , che poteva , per 
rientrarle nello animo ; ma niente paren- 
dogli adoperare , fi difpofe ^ fe morir ne 
dovéffe , di parhirle elfo fteffo, E da al* 
cuno vicino inforrtuuofi , come la cafa di 
lei fteffe , una fera , che a vcgghiare era-. 
Bo ella , e T marito andati con lor vici- 
ni , nafcofamente dentro v'entrò, e nel- 
la camera di lei dietro a teli di trabacche, 
che refi v'erano, fi, nafcofe , « tanto a- 
fpectò, che, tornati celloro, et andàtife-^ 
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ùe al letto » fentl il marito di lei addofw 
mentato , e là fé ri* andò , dove veduto 
aveva , che la Salveftra coricata s' era, « 
portale la fua mano fopra il petto , pia- 
namente diffe : O anima mìa , dormi tu. 
ancora ? La giovane , che non dormiva ^ 
volle gridare , ma il giovane preftaroeate 
dille; Per Dio non gridare , che io fo- 
no il tuo Girolamo . Il che udendo co« 
ilei , tutta tremante diffe: Deh per Dio, 
Girolamo , vattene , egli è paffato quel 
tempo , che alla noftra fanciullezza non ft 
difdiffe Teffere innamorati , Io fono, co- 
me tu vedi , maritata , per la qual cofa 
più non fta bene a me d' attendere ad 
altro uomo ,* che al mio marito : per che 
io ti priego per folo Iddio , che tu te ne 
vada, che, fé mio marito ti fentiffe , pò* 
gniamo , che altro male non ne feguilTe, 
si ne feguirebbe , che mai in pace , né 
in ripofo con lui viver potrei , dove ora 
amata^ da lui in bene , et in tranquillità 
con lui mi dimoro . Il giovane udendo 
quefte parole, fentl nojofo dolore , e ricor- 
datole il paffato tempo , e 'I fuo amore 
mai per diftanzia non menomato, e mol- 
ti prieghi , e promeffe grandiflime mefco- 
late , niuna cofa ottenne * Per che dih'- 
derofo di morire , ultimamente la pregò , 
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•he in merito di tanto amore ella foffe-r 
ride , che egli alfato a lei fì coricaflf^ ^ 
tanto , che alquanto rifcaldar fi poteffe , 
che era agghiacciato afpettandòla , pro^ 
mettendole, che né le direbbe alcuna co- 
fa , né la toccherebbe, e , come un po-^ 
co rifcaldato foffe , fé n' andrebbe . Là 
Salveftra avendo utt poco compafllon di 
lui , con le condizioni date da lui il con« 
cedette • CoricoflI adunque il giovane al- 
iato a lei fenza toccarla : e raccolto in 
un penfiere il lungo amor portatole , e la 
prefente durezza di lei , e la perduta fpe- 
ranza , diliberò di più non vivere ; e ri-i 
ft retti in fé gli fpiriri , fenza alcun mot-* 
to fare , chiufe le pugna , allato a* lei it 
mori . E dopo alquanto fpazio la giova- 
ne maraviglìandofi della iua contenenza ^ 
temendo , non il marito fi fvegliafle , co- 
minciò a dire : Deh Girolamo , che noni 
re ne vai tu ? Ma non fentendofi rifpon- 
dere , pensò , luì efiere addormentato . 
Per che , ftefa oltre la mano , acciò che 
fi fvegliaflTe , il cominciò a tentare, e toc-' 
candolo il trovò , come ghiaccio , fred- 
do j di che ella fi maravigliò forte; e toc- 
candolo con più forza, e fentendo ,• che 
egli non fi movea , dopo più ritoccarla 
icógnol^be , che egli €ra morto : di cha 
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oltre modo dolente , (lette grao pezza 
fenza faper , che fard • Alla fine prefe 
(onfiglio di volere in altrui perfona ten- 
tar quello f che il marito dice(fe da far- 
ne ; e deftatolo , quello , che prefenzìal*- 
mente a lui avvenuto era , diiTe, eflere ad 
vn' altro intervenuto , e poi il domandò , fé. 
a lei avveniffe , che configlio ne prende-, 
rebbe . Il buono uomo rifpofe^ <;he a lui 
parrebbe , che colui , che morto foffe , R 
iovelfe chetamente riportare a cafa fua , 
f quivi lafciarlo , fenza alcuna malavo- 
glienza alla donna portarne , la quale fal- 
lato , non gli pareva., eh' aveffe. Allora 
la giovane diiTe : £ cosi convien fare a 
noi ; e prefagli la mano , gli fece tocca^ 
re il morto giovane . Di che egli tutto 
imarrito fi levò fu , et accefo un lume , 
fenza entrare colla moglie in aUre novel- 
le , il morto corpo de' fuoi panni mede- 
fimi riverito , e fenza alcuno indugio , 
gjutandola la fua innocenzia , leva^ofelo 
in fu le fpalle , alla porta della cafa di lui 
nel portò , e quivi il pofe , e lafcioUo fta- 
se . E venuto il giorno , e veduto coftui 
davanti ali* ufcio fuo morto , fu fatto il 
romor grande , e .fpezialmente dalla ma-t 
dre ; e cerco per tutto , e riguardato , 
f noq tro¥9toglifi né piaga , né percoffa 
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alcuna» per li Medici generalmente fu cre*i 
duto , lui di dolore effer morto cosi ^ cod- 
ine era . Fu adunque quefto còrpo por- 
tato in una Cbiefa , e quivi venne la do- 
lorofa madre con moire altre donne pa- 
renti ^ e vicine , e fopra lui cominciaro- 
no dirottamente fecondo Y ufanza noftra 
a piagnere, et a dolerfi. E mentre il cor-* 
rotto grandifllmo.fi facea , il buono uo-» 
mo j in cafa cui morto era, diiTe alla Sai* 
vedrà : Deh ponti alcun mantello ia ca- 
po , e va a quella Cbiefa , dove Girola- 
mo è (tato recato , e mettiti tra le don- 
ne , et afcolterai quello , che <li quedo 
fatto fì ragiona , et io farò il (Imigli^ntt 
tra gli uomini , acciò che poi fentiamo i 
fé. alcuna cofa contro a noi fi dicefle * 
Alla giovane , che ta^di era divenuta pie- 
tofa , piacque , h come a colei y che mor- 
to difìderava di veder colui, a cui vivo 
non avea voluto d* un fol bafcio piacere, 
et andovvi • Maravigliofa cofa è a penfa- 
re f quanto fieno difficili ad itiveftigare I« 
forze d'amore . Quel cuore , il quale I9 
lieta fortuna di Girolamo non aveva potur 
tQ aprire , la mifera V aperfe , e V anticht 
fiamme rifufcitatevi tutte , fubitàmente mu- 
tò in tanta pietà , come ^lla il vifo mor*» 
(o vide, ch8 fotto U cnan^elcl^ufa., tra 
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donna , e donna mettendofi , lìob riftterto 
prima , chp al corpo fu pervenuta , e qui-^ 
vi rxiandaco fuori una attl(IJn:ió ftrido , fo- 
pra il morto giovane- (I giitò col fuo vi- 
io , il quale non bagnò di molte làgrime f 
perciò che prima noi toccò , che , co- 
me al giovane il dolore la vita aveva tòl- 
ta , cosi a cortei tolfe- Ma poiché riccn- 
fortaodola le donne , e dicendole , che fu 
fi levaffe alquanto , non conofcendola an- 
cora, e, poiché ella non fi levava , leva!' 
volendola » et immobile trovandola , pur. 
Sollevandola , ad una ora lei efler la Sa]- 
veftf a , e morta conobbero • Di che tut- 
te le donne , che quivi erano , vinte da 
doppia pietà , riconiinciarono il pianto 
aflai maggiore . Sparfefi fuor della Chie- 
fa tra gli uomini la novella , la quale 
pervenuta agli orecchj del marito di lei, 
che tra loro era , fenza afcoltare o con- 
folazione/o conforto da alcuno, per lun- 
go fpazio pianfe . E poi ad affai di tjuè- 
gli , che v' erano 9 raccontata la iilpria 
ftat3 la notte di quefto giovane , e della 
moglie, manifeftament^ per-'tutti fi Tep- 
pe la cagione della morte di ciafcuno, 
il che a tutti dolfe . Prefo -ailunque la 
morta giovane , e lei* cosi ornata , come 
s^ accoùciàa& i corpi morti , fopra quel 
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medefimo letto allato al giorane la pofe- 
ro a giacere , e quivi lungamente pianta^ 
in una medefinr^a fepolrura furono fepel* 
liti amenduni ; e loro , li quali amor vi- 
vi non aveva potuto congiugnere , la 
morte congiunfe con infeparabile coni'* 
p^gnia . 
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Mejfer Gutglielmq Rofflglione dà a man^^ 
giare alla moglie fua il cuore di Mef", 
fer Guiglietmo Guardaftagno uccifo da 
lui , et amato da lei : il che ella fap* 
piendo poi fi gitta da una alta finefira 
in terra , e muore^ ^ e col fuo amante 
è fepellita . 

JLl/SSENDO la novella di Neifile finita , 
non fenza aver gran compaffion meffa in 
tutte le fue Compagne , il Re , il qual 
non intendeva di guaftare il privilegio di 
Dioneo , non eflendovi altri a dire , in- 
cominciò • Emmifi parata dinanzi, pieto* 
fé Donne , una novella , alla qual , poi- 
ché cosi degli infortunati cafi d' amore! 
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▼i duole , vi converrà non meno di cotin^ 
paffioaé avere , che alla paffata , perciò 
che da più furono coloro , a* quali ciò , 
che io dirò , avvenne , e con più fiero 
accidente , che quegli , de' quali è par- 
lato . 

Dovete adunque fap.ere, che, fecon-i 
do che raccontano i Provenzali , in Pro- 
venza furon già due nobili Cavalièri ,. de* 
quali ciafcuno e cartella , e vaffalli ave- 
va fottó di fé , et aveva T uno nome Mef- 
fer Guiglìelmo Roflì^lione , e V altro Mef- 
f*er Guiglìelmo Guardaftagno ; e perciò 
che l'uno, e l'altro era prod'uomo mol- 
to neir arme , s' armavano affai , et in 
coftume avean d* andar fempre ad ogni 
torniamento , o gioftra , o altro fatto d* 
arme infieme , e vediti d' una aflifa . E 
come che cìafcun dimoraffe in un fuo ca- 
ftello , e fofle 1' un dall' altro lontano ben 
diece miglia , purè avvenne , che , aven- 
do Meffer Guiglielmo Roffiglione una bel- 
liflìma , e vaga donna per moglie , Mef- 
fer Guiglìelmo Guardaftagno fuor di mi- 
fura , non oftante l' amiftà, e la compa- 
gnia , che èra tra loro , s' innamorò di 
lei , e tanto or con uno atto, et or con 
uno altro fece , che la donna fé n' ac- 
éorfe ) e conofcendolo per valorofiffimo 
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Cavaliere, le piacque, e cominciò a por- 
re amore a lui , in tanto , che niuna cofa 
più , che lui , difiderava , o amava ,. né 
altro attendeva , che da lui effere riche* 
fta : il che non guari (lette , che avvent- 
ile , et ìnfieme furono et una volta , et 
altra , amandofi forte . E men difcreta- 
mente infieme ufando , avvenne , che U 
marito fé n' accorfe , e forte ne fdegnò^ 
in, tanto , che il gifande amore , che al 
Guardaftagno portava, in mortale odio 
converti ; ma meglio il feppe tener na-* 
fcofo , che i due amanti nonavevan fa- 
puto tenere il loro amore , e feco diliberà 
del<utio d'ucciderlo. Per che, eflendo il 
Rolfiglione in quefta difpofizione , fopra-* 
venne , che un gran torneamento fi ban- 
di in Francia ,. il che il Rofliglione in-. 
contanente fignifìcò al Guardaftagno , e 
raandogli a dire , che , fé a lui piacefle, 
da lui venifle , et infieme diliberebbono , 
fé andar vi voleflbno, e com?. Il Guar- 
daftagno lietiflSmo rifpofe , che fenza fal- 
lo il di feguente andrebbe a cenar con 
lui. Il Rjpffiglióne udendo quello, pensò , 
il tempo *"efler venuto di poterlo uccide- 
re; et armatofi il di feguente, con alcu- 
no fuo famigliare mojntò a cavallo , e for- 
fè un miglio fuori del fuo caftelio in ua> 
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bofco fi ripofe iti guato , donde doveva 
il Guardaftagoo paffare. Et avendolo per 
un buono fpazìo attefo , venir lo vide di- 
sarmato cop due famigliari appreffo di- 
sarmati , si come colui , che di niente da 
lui lì guardava ; e come iti quella parte 
il vide giunto , dove voleva , fellone , e 
pieno di mal talento con una lancia fo* 
pra mano gli ufci addoiTo gridando : Tu 
fé' morto , et il cosi dire, et il dargli di 
quefta lancia per lo petto fu una cofa • 
Il Guardaftagno , fenza potere alcuna di- 
fefa fare , o pur dire una parola, paffii- 
to di quella lancia cadde , e poco appref- 
fo mori • I fuoi famigliari , fenza aver 
conofciuto , chi ciò fatto s' aveffe , vol- 
tate le tefte de* cavalli , quanto più po- 
terono , fi fuggirono verfo il cartello del 
lor Signore . ìl Roffiglione fmontato con 
un coltello il p^tto del Guardaftagno aprl^ 
e colle propie mani il cuor gli traffe , e 
quel fatto avviluppare in un pennoncello 
di lancia » comandò ad un deV fuoi fami- 
gliari , che nel portafTe ; et avendo a cia- 
fcun comandato , che niun foffe tanto ar- 
dito , che di quefto facefle parola , rimon- 
tò a cavallo , et eflendo ^ià notte , al fuo 
caftello fé ne tornò . La donna , che u- 
dito aveva, il Guardaftagno dovervi effer 

la 
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la fera a cena , e con difidero grandifl[i- 
it)o r afpettava , non vedendol venire , fi 
maravigliò forte , et al marito, difle : E 
come è còsi , Meffere , che il Guarda- 
ftagno non è venuto ? A cui il marito dif- 
fe : Donna , io ho avuto da lui , che egli 
non ci può elTere di qui domane ; di che 
la donna un poco turbata ritnafe • Il Rof-* 
figlione fmontato fi fece chiamare il 'cuo- 
co , e gli difle : Prenderai quel cuor, di 
cinghiare , e fa. , che tu ne facci una vi- 
vandetta., la migliore, e la più dilettevo- 
le a mangiar^ che tu fai ; e , quando a 
tavola farò , me la manda in una fcodel- 
la d' argento . Il cuoco prefolo , e polla- 
vi tutta r arte » e tutta la foUicitudine fua^ 
minuzzatolo , e raeffevi dì buone fpezie 
aflai , ne fece uno manicaretto ti-oppo buo-- 
no . Mefler Guiglielmo , quando tempo 
fu , con la fua donna fì mife 3 tavola i 
La vivanda venne , ma egli per lo mali- 
ficio da lui commeflb nel penfiero impe- 
•dito poco mangiò . Il .cuoco gli* mandò 
il manicaretto , il quale egfi fece porre 
davanti alla donna , fé moilrando quella 
fera fvogliato , e lodogUele molto . La . 
donna , che fvogliata non era , ne comin- 
ciò a mangiare, e parvele buono; perla 
qual cofa ella il mangiò tutto • Come il 
Tomo IL S 
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Cavaliere ebbe veduto , che h donna tut- 
to r ebbe mangiato, difle.: Donna ^cben- 
te v' è paruta quefta vivanda ? La don- 
na rirpofe : Monflgnore , in buona fé , 
ella m' è piaciuta 'molto • Se m' aiti Id- 
dio » diiTe il Cavaliere \ io il vi credo , 
né me ne maraviglio » fé morto v^ è pia-* 
ciutci ciò , che vivo più , che altra cofa^ 
vi piacque • La donna , udito quefto , al- 
quanto flètte . Poi diffe ; Come ? che co- 
fa è quefta, che voi m* avete fatta man- 
giare? Il Cavalier rifpofe : Quello, che 
voi avete mangiato , è flato veramente il 
cuore di Mefter Guigtielmo Guardaftagno, 
il qual voi , come disleal femina , tanto 
amavate; e Tappiate di certo, eh' egli è 
flato deflb, perciò che io con quefte ma- 
ni gliele flrappai poco avanti, che io tor- 
nalli , del petto • La donna udendo que- 
fto di colui , cui ella più , che altra co<* 
fa , anfiava , fé dolorofa fu , non è da 
domandare ; e dopo alquanto difle ; Voi 
facefte quello , che disleale , e malvagio-» 
Cavalier dee fare; che fé io, non sfor- 
zandomi egli , r avea del mio amor fat- 
to fignore , e voi in queflo oltraggiato , 
non egli , ma io ne doveva la pen* por- 
tare • Ma unque a Dio lion piaccia , che 
fopra a cosi nobil vivanda , come è ita- 
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tà quella del cuore d' un cosi valorofo , 
e cosi cortefe Cavaliere, come Meffer Gui- 
glielmo Guardaftagno fu , mai altra vivan* 
da vada • E levata ia pie per una fìneftra, 
la quale dietro a lei era » indietro fenza 
altra diliberazione fi lafciò cadere. La fine- 
ftrà era molto alta da terra , per che , 
come la donna cadde , non folamente* mo- 
.ri , ma quafi tutta fi disfece. Meffer Gui- 
glielmo vedendo quefto , ftordl forte , e 
parvegli aver mal fatto ; e temendo egli 
de' paefani , e del Conte di Proenza, fat- 
ti Teliate i cavalli , andò via . La matti- 
na feguente fu faputo per tutta la con- 
trada , come quella cofa era (lata : per 
che da quegli del cartello di Meffer Gui- 
glielmo Guardadagno , e da quegli anco- 
ra del cartello della dònna con grandirti- 
mo dolore , e pianto furono i due corpi 
ricolti , e nella Chiefa del cartello mede- 
fimo della donn<^ in una medefima fepol- 
turafur porti , e fopr'effa fcritti verfi fi-' 
gnificanti , chi fofler quegli , che dentro 
ìepolti v' erano , et il modo , e la cagio- 
ne della lor morte . • 
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La moglie J[ un Medicò per morto mette 
. un juo amante adoppiato in una arca , 
la quale con tutto lui due ufuraj fé ne 
portano in cafa . Quejii fi fente , è pre-r 
fo per ladro ; la fante della donna rac- 
4:onta alla Signoria , fé averlo mejfa neW 

. arca dagli tìfurieri imbolata , laoiid'egli 
fcampa dalle forche , et i preftatori d* 

• avere V arca furata fono condennati in, 
denari • 



s 



OLAMENTE a Dioneo , avendo già il 
Re fatto fine al Tuo dire , rettavi la Tua 
fatica y il quale ciò conofceodo , e già 
dal Re effendogli impofto , incominciò . 
Le mìferie degli infelici amori raccontate, 
non che a voi , Donne , ma a me han- 
no già contriftati gli occhj , e '1 petto , 
per che io fomraamente difiderato ho , 
che a caoo fé ne veoiOe. Ora lodato fia 
Iddio , che finite fono ( falvo fé io non 
volelH a quefta malvagia derrata fare una 
mala giunra , di che Iddio mi guardi ) 
fenza andar più dietro a cosi dolorofa 
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materia, da alquanto più lieta » e miglio- 
re incomincerò, forfè buono indizio dan- 
do a ciò , che nella feguente giornata (i 
dee raccontare . 

Dovete adunque fapere , belliflime 
Giovani, che ancora non. è gran tempo^ 
che in Salerno fu un grandiilìmo Medi- 
co in Cirugia . il cui nome fu Maeftro 
Mazzeo della Montagna, il quale già air 
ultima vecchiezza venuto , avendo prefa 
per moglie una bella , e gentil giovane 
della fua città , di nobili veÀiìnenti , e ric- 
chi , e ti' altre gioje , e tutto ciò , che 
ad una donna può piacere , meglio , che 
altra della città, teneva fornita: vero è, 
che ella il più del tenf^po flava infredda- 
ta , sì come colei , che nel letto era mal 
dal Maeftro tenuta coperta. Il quale, co- 
me Meffef Ricciardo di Chinzica, di cui 
dicemo , alla fua infegnava le fefte , co*» 
si coftui a cortei moftrava , che il gia- 
cere con una donna fi penava a riftorar 
non Co quanti di, e fimili ciance, di che 
«Ha vivea peilimamente contenta: e si 
Còme favia, e di grande animo, per po- 
tere quello da cafa rifparmiare, fi difpo* 
fé di gittarfi alla ftrada , e voler logorar 
dello altrui ; e più , è più giovani riguar- 
dati , nella fine uno ne le fu air animo; 

$3 . 
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Bel quale eila pofe tutta la Tua fperan*' 
za, tutto il fuo animo, e tutto il ben 
ftio. Di che il giovane accortofi, e pia- 
ceDdogli forte , fìmilmente in lei tutto il 
Tmo amor rivolfe . Era coftui chiamato 
Ruggieri da Jeròli , di nazion nobile, ma 
di cattiva vita , e di biafimevole ftata, 
in tanto , che parente, né amico làfciato 
s- avea , che ben gli volefle , p che il 
volefle vedere , e per tutto Salerno di la* 
droneccj ^ o d' altre vilifllme cattività era 
infamato : di che la donna poco curò , 
piacendogli eflb per altro , e con una fua 
fante tanto ordinò , che infieme furono .- 
E poiché alquanto diletto priefo ebbero , 
la donna gli cominciò a biasimare la fua 
paflaca vica^ et a pregarlo, che per amor 
di lei di quelle cofe fi rimaneOe ; et a dar- 
gli materia di farlo, lo incominciò a (ov^ 
venire quando d' una quantità di denari , 
e quando d' un* altra • Et in queda manie- 
la perfeverando infieme affai difcretamen^ 
te , avvenne , che al Medico fu meflb tra 
le mani uno infermo , il quale aveva gua- 
ita r una delie gambe • Il cui difetto a* 
vendo il Màeftrò veduto, diffe a' fuoi pa- 
renti , che, dove uno offo fracido , ii 
quale aveva nella gamba , non gli fi ca- 
vaife , a coftui fi con venia del tutto p ca<^ \ 
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giiare tutta la gamba , o morire , et « 
trargli V oÌTo potrebbe guerire » ma che 
egli altro , che per morto , noi prende- 
rebbe : a che accordatiti coloro , a' quali 
apparteneva , per cosi gliele diedero . Il 
Medico avvifando , die V infermo feoza 
eflere adoppiato non fofterrebbe la ppna, 
uè fi laCcerebbe medicare , dovendo attea« 
dere in fui vefpro a quefto feryigio , fé 
la mattina d' una fua certa còmpofizione 
ftilUre luaa acqua , la quale V avefle be- 
vendola tanto a far dormire , quaoio elfo 
avvifava dj doverlo poter penare a cura* 
re ; e qùeHa fattacene vepire a cafa , nel- 
la fua camera la pofe\ fenza dire ad al- 
cuno ciò , che fi. fofle . Venuta V ora del 
vefpro, dovendp il Maeftro andare a co- 
ftuì , gli venne u^n imefib da certi fuoi granr 
didimi amici da Malfii , che egli non do- 
vefle lafcìai per cofa alcuna , che incon- 
tanente là. non andaiTe , perciò che una 
gran auflfa ftata v'era, di che molti y' e-* 
rano flati fediti . Il Medico , prolungata 
ipiella feguente mattina* la cura delia gam- 
ba , faÙto in fu una barchetta » n' andò 
a MalH : per la qual cofa la donna fap* 
piendo , lui la notte non dover tornare 
a cafa , come ufam era , occultamente fi 
fece venire lUiggieri » e nella fua camert 
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il mife , e dentro il vi ferrò iofino a tan- 
to , che certe altre perfone della cafa s*- 
andaiTero a dormire • Standoli adunque 
Ruggieri nella camera , et afpettando la 
donna , avendo o per fatica il di durata, 
o per cibo fatato , che mangiato aveiTe , 
o JForfe per ufanza , una grandiflima fé- 
te , gli venne nella fineftra veduta quella 
guaftada d* acqua , la quale il Medico per 
lo *nfermo aveva fatta , e credendola acqua 
da bere, a bocca poftalafi , tutta la bev- 
ve ; né*' (latti guari , che un gran fonno 
il prefe, e fufli addormentato . La don- 
na y come prima potè , nella camera fé 
oe venne , e trovato Ruggieri dormendo, 
lo 'ncominciò. a tentare , et à dire con 
fommefTa voce, che fu fi levafle. Ma que- 
llo era niente : egli non rifpondea , né fi 
movea punto • Per che la donna alquan^ 
to turbata con più forza il fofpinfe di- 
cendo : Leva fu , dormiglione , che fé tu 
volevi dormire , tu te ne dovevi andare 
a cafa tua , e non venir qui . Ruggieri 
cosi fofpinro cadde a terra d' una caifa , 
fopra la quale era , né altera vifta .d* al- 
cun fentimento fece , che avrebbe fatto 
un corpo morto . Di che la donna al- 
quanto fpaventata il cominciò a voler n^ 
Itvare , et a menarlo più forte , et a pren- 
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derlo (^r lo nafo , et a tirarlo per la bar* 
ba ; ma tutto era nulla : egli aveva a buo»- 
na caviglia legato T afìno • Per che la don- 
na comtìiciò a temere, non fofle morto; 
ma pare ancora gli 'ncominciò a ftrigae- 
re agramente le carni , et a cuocerlo con 
una candela accefa , ma niente era: per 
che ella, che Medica non era, come che 
Medico fofle il marito , fenza alcun fair* 
lo lui credette effer morto . Per che a* 
mandolo fopra ogni altra cofa, come fa% 
cea , ' fé fu dolorofa , non è da domant 
dare ; e non ofando fare romore , taci« 
tamente fopra lui cominciò a^ piagnere , 
et a dolerfi di cosi fatta difavventura . Ma 
dopo alquanto , temendo la donna di non 
aggiugnere al fuo danno vergogna > pen-t 
so , che fenza alcuno indugio da trovare 
era modo , come lui morto fi tra effe di 
cafa ; né a ciò fappiendofi. configliare , ta- 
citamente chiamò la fua fante , e la fua 
difavventura moftratale , le chiefe confi^ 
glio . La fante maravigliandofi forte , e 
tirandolo ancora ella , e firignendoio , e 
fenza fentimento vedendolo ,. quel difle , 
che la donna dicea , ciò è , veramente lui 
effer morto , e configliò , che d^ metter^ 
lo fuor di cafa era. A cui la donna dif- 
fe : E dove il potrem noi porre , che egli 
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non (i fufpichi domattina, quancia vedu*- 
to farà , che di qua entro fia (lato trat- 
to? A cui la fante rifpofe: Madonna, io 
vidi quefta fera al tardi dirimpetto alla 
bottega di quello legnajuolo ooilro vici- 
no una arca non 'troppo grande, la qua- 
le , fe*l maeftro non V ha ripofta in ca- 
ia , verri troppo in concio a' fatti no- 
ftri , perciò che dentro ve'l potrem met- 
tere ,: e dargli due , o tre colpi d* un col- 
tello 9 e lafciarlo ftare • Chi in quella il 
troverrà , non fo , perchè più di qua en- 
tro , che d' altronde , vi fé '1 creda mef- 
fo ; anzi fi crederrà , perciò che malva- 
gio giovane è ftato , che , andando a fa- 
re alcun male ,. da alcuno fuo. nimico fia 
ftato uccifo , e poi melTo neir arca • Pia- 
eque alla donna.il configlio della fante., 
fuor che di dargli alcuna fedita , dicendo, 
che non le potrebbe per cofa del mondo 
fofferir T animo di dò fare , e mandolla 
a vedere , fé quivi fofle V arca , dove ve- 
duta V avea : la qual tornò , e dilTé di si* 
La fante adunque , che giovane , e ga- 
gliarda era , dalla donna ajutata fopra le 
(palle Ci, pofe Ruggieri , et andando la 
donna innanzi a guardar , fé perfona ve^- 
hifle , venute all' arca dentro vel miftro, 
e ricfaiuiala , il lafciarono ilare. Ergoo 
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di quei di alquanto pia oltre tornati ia 
una cafa due giovani > li quali predavano 
ad ufura , e volonterofi di guadagnare af- 
fai ^ e dì fpender poco , avendo, bifogno 
di mafleriEie » il di davanti avean quella 
arca veduta^ et infìemc podo, che, fé la 
notte vi rimanefle ^ di portamela in cafa 
loro . E venuta la mezza notte , di caf^i 
ufciti , trovandola ^ fenza entrare in al^ 
tro ragguardamento , prettamente , anco* 
ra ch'ella gravetta pareffe > ne la porta- 
rono in cafa loro , et allogarono aliata 
ad una camera^ dove lorfemine dormi* 
vano , fenza^curarfì d'acconciarla troppa 
appunto allora ; e laficiatala ilare , fé n' 
sondarono a dormire . Ruggieri y il quale ' 
grandiflìma pezza dormito aveà » e già 
aveva digeftò il beveraggia , e la virtù di 
quel confumara, eflendo vicino a mattu-» 
tin , fi. dello ; e come che rotto folle il 
fonno , e' fenfi aveffero la loro virtù re* 
cuperata , pur gli rimafe nel cerèbro una 
ftupefazione , la quale non folamente quel"" 
la notte , ma poi parecchj di il tenne fior* 
dito ; et aperti gli occhj ; e non veggen- 
do alcuna, cofa , e fparte le mani in qua, 
•d in là > in quefta arca trovandofi , co* 
minciò a fmemorare, et a dir feco : .Ch« 
i quello? dove fono Jo ? dormo ìq , # 
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fon detto ? Io pur. mi ricordo , che que- 
fta fera io venni nella camera della mìa 
donna , et ora mi pare effere in una ar- 
ca . Quefto che vuol dire? Sarebbe il Me- 
dico tornato , o altro accidente foprave- 
nuto , per lo quale la donna , dormendo 
io , qui m' aveffe nafcofo ? Io il credo , 
e fermamente cosi farà . E per quefto co- 
minciò a ftar cheto , et ad afcoltare , fé 
alcuna cofa fentiffe ; e cosi gran pezza di- 
morato , ftando anzi a difagio che no nell* 
arca , che era piccola , e dogliendogli il 
Iato , in fui quale era , ip fu V altro vol- 
ger vogliendofì , si deftramente il fece , 
che , dato delle reni neir un de'^lati della 
arca , la quale non era ftata pofta fopra 
luogo iguale , la fé piegare , et apprefTo 
cadere , e cadendo fece un grati romore, 
per lo quale le femìne , che ivi allato dor- 
mivano , fi dettarono , et ebber paura , 
e per paura tacettono . Ruggieri per lo 
Cader dell' arca dubitò forte » ma fenten- 
dola per lo cadere aperta , volle avanti , 
fé altro avveniflfe , efferne fuori , che ftarvi 
dentro . E tra che egli non fapeva , dove fi 
fofle, et una cofa, et un'altra ,v cominciò 
ad andar brancolando per la cafa, per fa- 
pere , fé fcala , o porta trovafle , donde 
andar fé ne potefle . Il qual brancolare fen* 
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tendo le femine, che defte erano, comin- 
ciarono a dire , Chi è là ? Ruggieri non 
conofcendo la boce, non rifpondea: per 
che le femine cominciarono a chiamare i 
due giovani , li quali , perciò che molto 
vegghiato aveano , dormi van forte , né 
fentivano d' alcuna di quelle cofe niente. 
Laonde le femine più paurofe divenute , 
levatefi, e fattefi a certe fineftre, comin- 
ciarono a gridare , Al ladro , al l^dro « 
Per la qual cofa per diyerfi luoghi più de' 
Ticini, chi fu per lo tetto , e chi per una 
parte , e chi per^un' altra corfono , et en- 
trar, nella cafa ; et i giovani fìmilmente 
defti , a quefto romore fi levarono . E 
Ruggieri, il qual quivi vedendofi , quafi di 
fé per maraviglia ufcito , né da qual par- 
te fuggir fi doveffe , o poteflfe , vedea , 
prefo dierono nelle mani della famiglia 
del Rettore della terra ,• la qual quivi già 
era al romor corfa ; e davanti al Retto- 
re menatolo, perciò che malvagiflimo era 
da tutti tenuto , fenza .indugio meflb al 
martorio confefsò , nella caia del preda- 
tore eiTere per imbolare entrato : per che 
il Rettor pensò di doverlo fenza troppo 
indugio farlo impiccar per la gola • La 
• riovella fu la mattina per tutto Salerno , 
che Ruggieri era Aato prefo ad imbolare 
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in cafa de* predatori : il che la dbana , 
e la Tua fante udendo , di tanca maravì-' 
glia I è di si nuova fur piene , che quafi 
eran vicine di far credere a fé medefìme, 
che quello, che facto avevan la nocce paf- 
fata , non V avefler facco , ma aveffer fo- 
gnaco di farlo ; et oltre a quefto del pe- 
ricolo f nel quale Ruggieri era , la don- 
na fentiva si fatto dolore , che quafi n* 
era per impazzate • Non guari apprefTa 
la mezza terza il Medico tornato da Mal6 
domandò , che la fua acqua gli fofle re- 
cata , perciò che medicare voleva il fuo 
infermo ; e trovandofi la guaftadetta vo- 
ta , fece un gran romore , che ni una co- 
f^ in cafa fua durar poteva in i((ato • La 
donna I che'da altro dolore (limolata era, 
rifpofe adirata , dicendo: Che direfti voi, 
Maeftro , d' una gran cofa ,, quando d* 
una guaftadetta d* acqua verfata fate si 
gran romore ? non fé ne truova egli più 
al mondo? A cui il Maeftro difle: Don- 
na , tu avvifi , che quella fofTe acqua chia- 
ra , non è cosi , anzi era una acqua la- 
vorata da far dormire ; e contolle , per 
che cagion fatta V avea • Come la don- 
na ebbe quefto udito , cosi s'avvisò , che 
Ruggieri quella avefle beuta , e perciò 
loro foOe paruto morto , e difle : Mae- 
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ftro , noi noi fapavamo , e perciò rifate- 
vi deir altra • Il Maeftro veggendo , che 
altro efTere non poteva , fece far della 
nuova . Poco appreflb la fante , che p'er 
comandanìento della donna era andata a 
faper quello » che di Ruggier fi dicefle , 
tornò y e diffele : Madonna , di Raggiar 
dice ogn* uom male , né , per quello , 
che io abbia potuto fentire , . amico , né 
parente alcuno è , che per ajutarlo leva- 
to fi fia 9 o n voglia levare ; e credefì 
per fermo , che domane lo Stadi<:o il fa- 
rà impiccare . Et oltre a quefto vi vo di- 
re una nuova cofa , che egli mi pare aver 
comprefo , come egli ìtì cafa de' preftato- 
ri perveniffe , et udite come : Voi fapete 
bene il legnaji^olo , dirinìpetto al quale 
era T arca , dove noi il mettemo ; egli 
era tede con uno , di cui moflra , chd: 
queir arca fofle, alla maggior quidioadel 
mondo , che colui domandava i denari 
della arca fua » et il maeftro rifpondeva^ 
che egli non aveva venduta 1' arca , an- 
zi gli era la notte fiata imbolata . Al qua- 
le colai diceva : Non è cosi . anzi V hai 
venduta alli due giovani predatori , si 
come eHi ftanocte mi dilTero , quando io 
in cafa laro la vidi, allega che fu prefo 
Ruggieri • A cui il legjiajuolo diiTe : EiC 
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mentono , perciò che mai io noe la ven- 
de' loro y ma e(fi quefta notte paflata me 
r avranno imbolata « andiamo a loro ; e 
si fé ne andarono di concordia a cafa i 
predatori , et io me ne fon qui venuta . 
E , come voi potete vedere , io compren- 
do , che in cotal guifa Ruggieri là « do- 
ve trovato fu , trafportato fofle ; ma , co- 
me quivi rifufcitaiTe , non fo vedere io . 
La^ donna allora comprendendo ottima- 
mente , come il fatto flava , dilfe alla fan- 
te ciò y che dai Maeftro udito avea , e 
pregplla, che allo fclimpo di Ruggieri do- 
veffe dare ajuto , si come colei , che vo- 
lendo ad una bra poteva Ruggieri, fcam- 
pare , e fervar Y onor di lei . La fante 
diffe : Madonna , infegnatemi come , et 
io farò volentieri ogni cofa . La donna , 
si come colei , alla quale iftrignevano i 
cintolini , con fubito configlio avendo av- 
vi fato ciò , che da fare era , ordinata- 
mente di quello la fante informò . La 
quale primieramente fé n' andò al Medi- 
co , e piagnendo gli 'ncominciò a dire : 
MeiFere , * a me conviene domandarvi per- 
dono d' un gran fallo , il quale verfo di 
voi ho commeflb . Diffe il Maeftro : E 
di che? E la fante non redando di lagri- 
mar diffe: Meffere, voi fapete , che gio- 
vane 
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Vane Ruggieri da Jeroli fia » ai quale > pia- 
cendogli io y tra per paura , e per amo- 
rq mi convenne uguanno. diventare ami- 
ca ; e fappiendo egli jerfera , non ci era- 
vate y tanto mi lufìngò , che io in cafa 
voftra nella mia camera a dormire meco 
il menai , et avendo egli fete , né io a- 
vendo ove più tofto ricorrere o per acqua , 
o per vino , non volendo , che la voftra 
donna^ la quale in fala era, mi vedefTe, ri- 
cordandomi , che nella voftra camera una 
guaftadetta d' acqua aveva veduta, corfi 
per quella , e si gliele diedi bere , e la gua- 
ilada ripofì donde levata V avea : fii che 
io truovo , che voi in cafa un gran ro- 
mpr n' avete fatto. E certo io confeffo, 
che io feci male; ma chi è colui , che al- 
cuna volta mal non faccia? Io ne fon 
molto dolente d' averlo fatto ; non per tan- 
to per quefto , e per quello , che poi ne 
fegui , Ruggieri n' è per perdere la per- 
fona . Per che io , quanto più poffo , vi 
priego , che voi mi perdoniate , e mi dia- 
te licenzia, che io vada ad ajutare in quel- 
lo , che per me fi potrà , Ruggieri . Il Me- 
dico udendo coftei , con tutto che ira a- 
vefle, motteggiando rifpofe: Tu te n'hai 
data la perdonanza tu fteiTa, perciò che, 
dove tu credefti quella notte un giovane 
Tomo IL T 
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avere ^ che molto bene il peDiccion ti Cco^ 
tefle, averti un dormìglrone ; e perciò va, 
e procaccia la falute del tuo amante y. e 
per innanzi ti guarda di più in cafa non 
menarlo , che io. ti pagherei di querta voU 
ta ^ e di quella . Alla fante per la prima 
broccaila parendo aver ben procacciato, 
quanto più torto potè , fé n' andò alla pri- 
gione, dove Ruggieri era,, e tanto il pri- 
gionier lufingò , che egli lafciò a Ruggie- 
ri favellare • La quale , poiché informato 
r ebbe , che rifpondere dovelTe allo Sta- 
die© , fé /campar volefle , tanto fece , che 
allo Sradico andò davanti. Il quale prima, 
che afcoltare la volerte , perciò che fre-^ 
ica, e gagliarda era^ volle una volta at-. 
taccare f uncino alla crirtianella d* Iddio , 
et ella , per eflere meglio udita, non ne 
fu punto fchifa, e dal macinio levatafi dif- 
fe : Mertere , voi avere qui Ruggieri da 
Jeroli prefo per ladro , e non è cosi il 
vero. E coininciatofi dal capo gli contò 
la rtoria infìno alla fine, come ella fua 
amica in cafa il Medico * menato V avea , 
e come gli avea data bere 1' acqua adop- 
piata, non conofcendola , e come per mor- 
to Tavea nell'arca meflb; et appreflb que- 
fto ciò , che tra 'I maeftro legnajuolo , et 
il fignor della arca aveva udito, gli dille, 
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per quella moftrandogli , come in cafa i 
predatori fofle pervenuto Ruggi eri^ L o Sta- 
dico veggendo, che leggier coflUte a ri-* 
trovare , fé ciò foffe vero , prirn#m Me- 
diceo domandò , fé vero foffe deli' acqua, 
e trovò, che cosi era ftato ; et apptefla 
fatti richiedere ^ legnajuolo , e colui , dJ 
cui ftara era l'arca,, e' predatori, dopo 
molte novelle trovò, li predatori la not- 
te paffata aver T arca imbolata, et in ca- 
fa meffalafi . Ultimamente mandò per Rug- 
gieri, e domandatolo., dovè la fera dinan- 
zi albergato foffe, rìfpofe, che, dove al- 
bergato fi foffe , non fapeva , • ma ben si 
ricordava , che andato era ad albergare 
con la fante del Maedro Mazzeo , nella 
camera della quale aveva bevuta acqua per 
gran fete , eh' avea ; ma che poi di 'lui 
dato fi foffe, fé non quando in cafa de* 
predatori dedandofi s' era trovato in una 
arca, egli non fapeva. Lo Stadico quede 
cofe udendo , e grati piacer pigliandone , 
et alla fante, et a Ruggieri, et al legna- 
juolo , et a' predatori più volte ridir la 
fece . Alla fifie cognofcendo , Ruggieri ef- 
feVe innocente , condannati i predatori , 
che imbolata avevan l'arca, in diece on- 
ce , liberò Ruggieri . Il che quanto a lui 
fòffe caro, oiun ne domandi^ et alla Aia' 
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donna fu \:ariflimo oltre mifura • La qua! 
poi conjut infieoie^ e colla cara fante i 
^^ dsfìll^li ayeva Voluto delle coltella » 
più voM- rife, et ebbe fefta, il loro amo^ 
re^ et il loro follazzo Tempre continuan- 
do di bene in meglio; il che vorrei^ che 
cosi a me avvenifle > ma kq d* eiTer mef- 
fo neir arca • 

Se le prime novelle li petti delle va- 
ghe Donne avevan contrtftati , quella. ul- 
tima di Dioneo le fece ben tanto ridere, 
e fpezialmente quando difle , lo Stadico 
aver V uncino attaccato , che effe fi pote- 
rono della compaflTione avuta dell* altre ri- 
ftorare . Ma veggendo il Re , che il fole 
cominciava a farfi giallo , et il termine 
della fua Signoria era venuto, con affai 
piacevoli parole alfe belle Donne fi fcusò 
di ciò , che fatto avea , cioè d' aver fat- 
to ragionare di materia cosi fiera» come 
è quella della infelicità degli amanti- 9 e 
fatta la fcufa , in pie fi levò , e della te- 
da fi rolfe la laurea , et afpettando le Don- 
ne , a cui porre la doveffe , piacevolmente 
fopra il capo biondifilmo delia Fiammetta 
la pofe, dicendo: Io pongo a te quefta co- 
rona, si come a colei ^ la quale meglio 
deir afpra giornatia d* oggi , che alcuna al- 
tra , con quella xli dompne quelle noflre 



*l€0'YÉLLA Xi ^ 295 
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compagne racconsolar faprai « La Fiam- 
fnerta> li cui capellf eraa crefpi , lunghi, 
e d' oro » e fopra li candidi , e dilicati 
omeri' rieadenrì , et il vifo ritondetto ^ eoa 
un colore vero di bianchi gigli > e di ver- 
miglie rofè mefcolati , tuttp fplendido , coti 
due occhj in tefta , che' parevan d' un fai- 
con pellegrino, e con una boccuccia pie- 
colina , le cui labbra parevan due rubinet- 
ti , forridendo rifpofe ; Filoftrato , et io la 
prendo volentieri; et acciò che meglio t'av- 
veggi di quello, che fatto hai, iofino ad 
ora voglio, e comando, che ciafcun s'ap- 
parecchi di dovere domane ragionare di 
ciò, che ad alcuno amante dopo alcuiù 
fieri, o fventuraii accidenti felicemente av- 
venifle . La qual proporzione a tutti pia- 
cque. Et eiTa, fattofi il" sinifcalco venire, 
e delle cofe opportune con lui infiennp 
avendo difpqfto , rutta la brigata da feder 
levandòfi , per infino all' ora della cena 
lietamente licenziò. Coftoro adunque, par- 
te per lo giardino f la cui bellezza non 
era da dover troppo tofto rincrefcere, e 
parte verfo le mulina , che fuor di quel 
macinavano, e chi qua, e chi là, a pren- 
der fecondo i diverfi appetiti diverfi dilet- 
ti fi diedono infino all'ora della cena. La 
qual- venuta , ivtxù raccdki , cóme ufati 
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• 

erano , apprefib della bella foncé eoa gran- 
diflimo piacere , e Bfen fervici cenarono , 
E da quella lettati , come ufari erano , al 
danzare., ^i al cantar fi diedoino , e me^ 
nando Filomena la danza ^ difle la Reina: 
FilodratOy io non incendo deviare da* miei 
paflati , ma , si come elfi ,hanf)o fatto , 
cosi intendo, che per lo mio comanda- 
ménto fi canti una canzone; e pprciò ch^ 
io fon certa , che tali fono le tue canzo» 
ni, chenti fono le tue novelle, acciò che 
più giorni, che queft<),..non fieno turbati 
da' tuoi infortuni, vogliamo, che una o« 
dichi , qual più ti piace* Filoflrato rifpo7 
fé, che volentieri; e fenza indugio in co-i 
tal guifa cominciò a can^^re • .. r 

Lagrimando dimoftro , 

Quanto fi dolga con ragione il co^e 

D* effer tradito fótto fede Ai^ior^ * ^ 
Amore , allora che primieramente 

Ponefti in lui colei, per cui foifpiro, .,» 

Sen^a fperar falute ^ 

Si piena la moftrafti di vìrtute. 

Che lieve reputai ogni martire , 

Che per te nella mente ^-^ 

Ch! è rimafa dolente, 

Foffe venuto ; ma il mio errore 

Ora. conofco, e non fenza flolore • 
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Fatto m' ha conofcente dello 'nganoo 

Vedermi abbandonato da colei, 

In cui fola fperava , 

Ch' allora, ch'i' più efler mi penfava 

Nella fua grazia ^ e fervidore a lei , 

Senza mirare il danno 

Del mio futuro affanno , 

M' accorfi , lei aver P altrui valore 
, Dentro raccolto , e me cacciato fore . 
Com* io conobbi me di fuor cacciato , 

Nacque nel core un pianto dolorofo, 
. Che ancor vi dimora , 

E fpeffo maledico il giorno , e Y ora , 

Che pria m' apparve il fuo vifo amorofo 

D' alta biltà ornato , 

E più che mai 'nfiammato. 

La fede mia, la fperanza, e l'ardore 

Va beftemmiando T anima, che more. 
Quanto '1 mio duol fenza-conforto fia, 

Signor, tu '1 puoi fentir, tantpti chiamo 

Con dolorofa voce . 

E dicoti , che tanto , e si mi cuoce , 

Che per minor martir la morte bramo. 

Venga dunque , e la mia 

Vita crudele , .e ria 
' Termini col fuo colpo, e '1 mio furore, 

Ch' ove, eh' io vada , il fèotÌTÒ* minore. 
Noir altra via , niun' alfro conforto 

Mi reda più, ch@ m<»rte, alla mia doglia. 
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Dallami dunque ornai. 

Fon Hne , Amor , con eiTa alli miei guai , 

E '1 cor di vita si mifera ipoglia. 

Deh fallo , poicli' a torto 

M' è gioja tolta , e diporco . 

Fa coftei lieta, morend'io. Signore, 

Come r bai fatta di nuovo amadore. 
Ballata mia , fé alcun non t* appara , 

Io non men curo, perciò che nefTuno, 

Com' io , ti può cantare • 

Una fatica fola ti vo dare^ 

Che tu ritruovì Amore , e a lui fol' uno, 

"Quanto mi fia difcara 

La trilla vita amara ,. 

Dimoftri a pien, pregandola cbe*n migliore 

Porto ne ponga per lo fuo valore. 
Lagrimando dimoftro , 8cc« 

Dimoftrarono le parole di quefta can- 
zone alTai chiarp , qual folTe V animo di 
Filoftrato, e la cagione,^ e forfè più di- 
chiarato l'avrebbe Tafpet^o di tal donna, 
nella danza era, fé le tenebre della fo* 
pravenuta notte il roffore nel vifo di lei 
venuto non avefTer nafcqfo • Ma , poiché 
egli ebbe a quella polla fine, molte altre 
cantate he furono infino a tanto, che Torà 
d'andare a dormire fopravenne: per che, 
comandandolo la Reik;ka ,. ciafcuna alla fug 
tamera fi raccolfe • * 
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FINISCE LA QUARTA GIORNATA 



DEL DECAMERON: 



INCOMINCIA LA QUINTA, 

Vi ella quale ^otto il reggimento di Fjàm^ 
METTA fi ragiona di ciò, che ad alcu- 
no amante dopo alcuni fieri ^ o fventu- 
rati accidenti felicemente avvenijfe . 
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iRa già rodente tutto bianco » e li 
furgenci raggj per tutto il ooftro Emifpe* 
rio avevan &tto chiaro^ quando Fiammet^* 
ta da' dioici canti degli uccelli^ li quali la 
prima ora del giorno Ai per gli albufcel* 
li tutti lieti cantavano, inorata, fu (i le-^ 
yò, e tutte l'altre, et i tre Giovani fece 
chiamare; e con foave pafo a! campi. di- 
ftrefa, per l'ampia pianura fu per le ru- 
giadofe erbe infino a tanto , che alquanto 
il fol fu alzato » con la fua compagnia d' 
una cola , e d' altra con lor ragionando , 
diportando s' andò . Ma feotando già , che 
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i folar raggj fi rifcaldavano , verfo )la lo- 
ro ftanza volfe i paHl : alla qual perve- 
nuti , con ottimi vini, e con confetti il 
leggiere afFanno avuto fé rillorare , e per 
lo dilettevole giardino infino ali* ora dei 
mangiare fi diportarono. La ìqual venuta, 
effendo ogni ccfa dal difcretiflìmo finifcal- 
cò apparecchiata, poiché alcuna ftampita, 
et una ballatetta, o due furon' cantate , 
lietamente , fecondo che alla Reina pia- 
cque, fi mtfero a mangiare. E quello or- 
dinatamente, e con letizia fatto iDoa di- 
menticato il prefo ordine del danzare , e 
con gli fturmenri , e con le canzoni al- 
quante danzette fecero., Appreflb alle qua- 
li infine a pafiata Torà del dormire la Rei- 
ria licenziò ciafcheduno ; de' quali alcuni a 
dormire andantino , et altri af lor follazzo 
per lo bel giaidtno fi rimafero. Ma tut« 
ti, un poco pattata la nona , quivi , come 
alla Reina piacque , vicini alja foncé fe- 
condo r ufato! modo fi raguriaròno , Et 
effendofi la. Rana a feder polla prò tri* 
bunaliy verfo Pamfilo riguardando, forri- 
dendo a lui iriipofe, che principio defle 
alle felici noyelle • TI quale a ciò volentier 
(I difpofe I e dosi dille . 
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Cimane amando divien favio ^ et Efigenia 
fua donna rapifce in mare: è mejfb in 
i Rodi in prigione j onde Lifimaco iltrae^ 
e da capo cpn lui rapifce Efigenia y e 
CaJJandr^ n<?i/tf Ipr noj^e , fuggendo fi 
■' eon effe in Greti ; e quindi y divì^nute lór 
\ mogli y con effe a caja loro fono richia^ 
: moti . 



M. 



OLTE ^novelle , dilettofe Donne , z 
dovjer dar principio a cosi lieta giornata., 
irome quefta farà, per dovere edere da ma 
raccontatev mi H paran davanti : delle quali 
0ia più neir animo me ne piace^ perciò 
che per quella potrete comprendere non 
{blamente il 6elice fine , per lo quale a ra<f 
gionare iricomiociamo , ma quanto fìep faa«t 
te; quanto poderofe, e di quanto ben pie- 
ne le forze d' Amore, le quali moki, fen- 
za faper^ che. fi dicano, dannano., e vi* 
tuperano a gran torto : il clie ,. fé: io non 
«rro, perciò che innamorate^ credo, ch^ 
fiate,. Bieko ri dovrà eiTer caro* 
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Adunque ( si come coi nelle antiche 
iftorie deVCipriani abbiam già letto ) nel- 
la Ifola di Cipri fu uno oobiliflimo uo- 
mo , il quale per nome fu chiamato Ari- 
ftippo , oltre ad ogn' altro paèfano di tut- 
te le temporali cofe ricchiflirao: e , té 
d' una co.fa fola non lo avefle la fortuna 
fatto dolente, più, che altro, fi pdtea 
contentare . E quello era , che egli tra gli 
altri fuoi figliuoli n* aveva uno , il quale 
di grandez2a, e di bellezza di corpo tut- 
ti gli altri giovani trapàtfava , ma qua(i 
matto era , e di perduta fperanza : il cui 
vero nome era Galefo, ma, perciò che 
mai né per fatica di maeftro , né per Itt- 
finga, o battitura del padre, o ingegno 
d' alcuno altro, gli s' era potuto mettere 
bel capo né lettera, né coftume alcuno / 
anzi con la voce grofla , e ""dt^forme , e 
con modi più convenienti a beflia, che àé 
uomo , qua fi per ifcherno da tutti era chia- 
mato Cimone , il che nella lor lingua {O'-^ 
oava , ìquanto nella noftra Beftione . La 
cui perduta vita il padre con graviflima 
noja portava: e già effendofi ogni fperan** 
za a lui di lui fuggita , per non- aver feni- 
pre davanti la cagione del fuo dolore, gir 
comandò, che alla villa n'andaffe, equi^ 
▼i co' fuoi lavoratori fi dimQf affé • La quaL 



NOVELLA. I. JOt 

%>fa a Cimone fu cari/Iima , perciò che i 
coftumi y e r ufanze degli uomini grofli 
gli eran più a grado, che le cittadine. 
Andatofene adunque Cimone alla villa , e 
quivi nelle cofe pertinenti a quella efercì* 
tandofi, avvenne, che un giorno, paflato 
già il mezzo di , pa(^^ndo egli da una 
pofleflione ad un' altra con uà fuo hatìo^ 
ne in collo., entrò in un bofchetto.y il 
quale era in quella contrada beliidlmOye, 
perciò che del mefe di Maggio era, tut- 
to era fronzuto : per lo quale andando s' 
avvenne, si come la fua fortuna il vi gui- 
dò , in un pratello d' altiflimi alberi cir- 
cuito , neir un de' canti del quale era una 
bellidima fontana, e fredda, allato alla 
quale vide ibpra il verde prato , dormire 
una belliflima giovane con un vedimento 
in doflp tanto fottile , che quafi niente 
delle candide carni nafcondea , et era fo- 
lan#nte dalla cic^tura in giù .coperta d'una 
coltre bianchiflima , e fottile ; et a pie di 
lei fimilmente dormivano, due femine, et 
uno uomo , fervi di quella giovane • La 
quale come Cimon vide, non altramenti, 
che fé mai più forma di femina veduta 
non aveffe , fermatoli fopra il fuo batto- 
ne , fenza dire alcuna cofa, con ammira- 
zione grandi0ima la incominciò inteniifli- 
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mo a riguardare. E nel ro2zo petto ^ n^ 
quale per mille ammaeftramenti non er» 
alcuna tmprdfìone di cittadinefco piacere 
potuto entrare , fenti deftarfi un pcnfiero , 
ji tfuale nella materiale , e grolTa mente 
gli ragionava , coftei eflere la più bella' 
cofa, che gtamai per alcuno Vivente ve*' 
data fofTe. E quinci cominciò a diftinguer 
le parti di lei,' lodando i capelli, li qua* 
li d* oro eftimava, la fronte, il nafo, e 
la bocca , la gola , e le braccia , e fom- 
mamente il petto , poco ancora rilevato: 
e di lavoratore di bellezza fubitamente giu- 
dice divenuto , feco fommamenie difidera- 
va di reder gli occbj , li quali effa da al- 
to Tonno gravati teneva chiufi, e, per ve- 
dergli , più volte ebbe volontà di dettar- 
la. Ma parendogli oltre modo più beila » 
che r al^re femine per addietro da lui ve- 
dute, dubitava, non fofle alcuna Dea: e 
pur tanto di fentimento avea , che egli giu- 
dicava, le divine cofe effer di più reve- 
renza degne, che le mondane, e per que- 
fto fi riteneva , afpettando , che da'fe me- 
defima fi fvegliafle; e come che lo 'ndu- 
gio gli parefle troppo , pur da non ufato 
piacer prefo non fi fapeva partire • Av- 
venne adunque, che dopo lungo fpazio la 
giovane, il cui nome era Efigenia , prima, 
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che alcun de* fuoi, fi rifcntl, e levalb il 
capo , et aperti gli occhj , e veggendofi 
fopra il fuo baftone appoggiato ftar da- 
vanti Cimone , fi maravigliò forte, e dif- 
fe: Cimone, che vai tu a queila ora per 
quefto bofco cercando ? Era Cimone si 
per la fua forma , e si per la Tua rozzez- 
za , e si per la nobiltà^ e ricchezza del 
padre, quafi ooco a ciafcun del paefe. Egli 
non rifpofe alle parole d* Efigenia alcuna 
cofa, ma, come gli occhj di lei vide aper- 
ti, cosi in quegli fifo cominciò a. riguar- 
dare, feco fteflb parendogli, che da que- 
gli una foavità fi movefi!e, la quale il riem- 
piefie di piacere mai da lui non provato. 
Il che la giovane veggendo cominciò a 
dubitare, non quel fuo guardar cosi fifo 
movefie la fua ruTlicità ad alcuna coià, 
che vergogna le poteflfe tornare: per che, 
chiamate le fue jfemine^ fi levò su dicen- 
do: Cimone, rimanti con Dio. A cui al- 
lora Cimon rifpofe: Io ne verrò teco. E 
quantunque ia giovane fua compagnia ri- 
fiutaffe, fempre di lui temendo , mai da 
fé partir noi potè infino a tanto, che egli 
non l'ebbe infino alla cafa di lei accom- 
pagnata ; e di quindi n'andò a cafa il padre, 
affermando, fé in niuna guifa più in vil- 
la voler ritornare : il che quantunque gra- 
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ve fbfle al padre , et a' fiioi , pure il la-* 
fciarono (lare , afpeccando di veder » qua! 
c^gion fófTe quella , che fatto gli avefTe 
mutar configlio . , EfTendo adunque a Ci- 
mone nei cuore , nel quale niuna dottrina 
era potuta entrare , entrata la faetta d' A« 
more per la bellezza d' Efigenia , in bre- 
viflimo tempo » d' uno in altro penderò 
pervenendo , fece npiaravigliare il padre , 
e tutti i fuoi^ e ciafcuno altro, che il co- 
nofcea . Egli primieramente ricbiefe il pa- 
dre y che il faceflfe andare di veftimenci , 
e d' ogni altra cofa* ornato , come i fra- 
telli di lui andavano , il che il padre con- 
teotiflimo fece: quivi ufando co' giovani 
valorofi , et udendo i modi , i quali a' gen- 
tili uomini fi convenieno, e mafiimamen«» 
te agli innamorati , prima con grandifilma 
ammirazione d' ogn* uno in aliai brieve 
fpazio di tempo non foiamente le prime 
lettere apparò, ma vàlorofifiimo tra' Filo- 
fofanti divenne. Et appreflb quefto (effen- 
do di tutto ciò cagione V amore , il quale 
ad Efigenia portava) non foiamente la roz- 
za voce f e ruftica in convenevole , e cit« 
tadina ridufl'e , ma di canto divenne mae- 
ftro, e di fuono^ e nel cavalcare, e nel- 
le cofe belliche, cosi marine, come di 
terra, efpertifiimo » e férocq divenne . Et in 

brieve 
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bncve ( acciò che io non vada sogni par- 
ticular cofa delle fu e virtù raccontando ) 
egli non fì compiè il quarto anno dal di 
del fuo primiero innamoramento, che egli 
riufci il più leggiadro, et il meglio coftu- 
mato , e con più particulari virtù , che 
altro giovane alcuno , che neir Ifola fofle 
di Cipri. Che dunque, piacevoli Donne > 
diremo di, Cimone? Certo niuna altra co- 
fa , fé mÈR che T alte virtù dal Cielo in- 
fufe nella valorofa anima foflbno da invi- 
diofa fortuna in piccoliflima parte del fuo 
cuore con legami fortiflìmi legate, e rac- 
chiufe , li quali tutti Amor ruppe , e fpez- 
2Ò, si come più potente di lei, e, come 
eccitatore degli addormentati ingegni, quel- 
le da crudele obumbrazione ofFufcate con la 
fua forza fofpinfe in chiara luce, aper- 
tamente moftrando , di che luogo tragga 
gli fpiriri a lui fuggetti , et in quale gli 
conduca co' raggj fuoi . Cimone adun- 
que quantunque amando Efigenia in alcu- 
ne cofe , si come i giovani amanti mol- 
to fpeffo fanno , trafaodafle , nondimeno 
Ariftippo confiderando , che Amor l'avef- 
fe di montone fatto tornare uomo, non 
folo pazientemente il foftenea , ma in fe- 
guir ciò in tutti i fuoi piaceri il confor- 
tava . Ma Cimone , che d' elfer chiamato 
Tomo IL V 
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Galefo rifiutava , ricordandofi , che cosi da 
Efigenia era fiato chiamato , volendo one- 
filo fine porre al Tuo difio , più volte fé* 
ce tentare Cipfco padre d' Efigenia, che 
lei per moglie gli dovefie dare. Ma Ci« 
pfeò rifpofe Tempre, fé averla promefla a 
Pafiimunda nobile giovane Rodiano, al qua- 
le non intendeva venir meno. Et efiendo 
delle pattovite nozze d' Efigenia venuto il 
tempo , et il marito mandato {i|Éei , dif- 
fé (eco Cimoae: Ora è tempo ai dimo* 
flrare , o Efigenia , quanto tu fii da me 
amata* Io fon per te divenuto uomo, e^ 
fé io ti pollo avere, io non dubito di noa 
divenire più gloriofo , che alcuno Iddio ; 
e per certo io t' avrò , o io morrò . E 
cosi detto, tacitamente alquanti nobili gio- 
vani richefti, che fuoi amici erano, e fat- 
to fegretamente un legno armare con ogni 
cofa opportuna a battaglia navale , fi mi- 
le in mare , attendendo il legno , fopra il 
quale Efigenia trafportata doveva eflere in 
Rodi al fuò marito . La quale dopo, mol- 
to onor fatto dal padre di lei agli amici 
del marito entrata in mare , verfo Rodi 
dirizzaron la proda , et andar via . Cimo- 
ne , il qual non dormiva , il di feguente 
col fuo legno gii fopragiunfe, e d*in fu 
la proda a quegli, che fopra il legno d* 
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Efigenia erano , forte gridò : Arreftatevi , 
calate le vele , o voi afpectaté d' effer vin- 
ti , e fommerfi in mare. Gli avverfarj di 
Cimone avevano V arme tratta fopra co- 
verta, e di difenderli s' apparecchiavano: 
per che Cimone dopo le parole prefo uà 
rampicone di ferro , quello fopra la pop- 
pa de' Rodiani , che via andavano forte , 
gittò , e quello alla proda del fuo legno 
per forza congiunfe, e fiero , come un 
leone , fenza altro feguito d' alcuno fopra 
la nave de' Rodian faltò , quafi tutti per 
niente gli aveffe ; e fpronandolo Amore , 
con maravigliofa forza fra' nimici con uà 
coltello in mano fi mife , et or quello, 
et or quello ferendo , quafi pecore gli ab- 
battea. Il che vedendo i Rodiani, gitt^n- 
do in terra V armi , quafi ad una voce tut- 
ti Ci confeflaron prigioni . Alli quali Cimon 
difle : Giovani uomini , né vaghezza di 
preda , riè odio , che io abbia contra di 
voi , mi fece partir di Cipri a dovervi in 
mezzo mare con armata mano affalire . 
Quello, che mi -morte, è a me grandifli- 
ma cofa ad avere acquifl-ata , et a voi è 
afiai leggiere a concederlami con* pace , e 
ciò è Efigenia da me fopra ogn' altra co- 
fa amata, la quale non potendo io ave- 
re dal padre di lei , come amico, e con 

V 2 
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pace , da voi , come nemico , e con V ar- 
mi m'ha corretto Amore ad acquiftaria; 
e perciò intendo io d' eflerle quello, che 
efler le dovea il voftro PaiTimunda: date- 
lami 9 et andate con la grazia d* Iddio . I 
giovani , li quali più forza , che liberali- 
tà , coftrignea , piangendo Efigenia a Ci- 
mon concedettono • Il quale vedendola pia- 
gnere difle: Nobile Donna, non ti fcon- 
fortare , io fono il tuo Cimone , il quale 
per lungo amore t' ho molto meglio me- 
ritata d' avere , che Paffimunda per pro- 
meffa fede . Tornoflì adunque Cimone , 
lei già avendo fopra la fua nave fatta fa- 
lire^ fenza alcuna altra cofa toccare de* 
Rodiani , a' fuoi compagni , e loro lafciò 
andare • Cimone adunque più , che altro 
uomo, contento dello acquìfto dì così ca- 
ra preda , poiché alquanto di tempo eb- 
be porto in dover lei piagnente raccohfo- 
lare , diliberò co' fuoi compagni , non ef- 
fere da tornare in Cipri al prefente: per 
che di pari diliberazion di tutti verfo Cré- 
ti , dove quafi ciafcuno , e maffimamente 
Cimone , per antichi parentadi , e novel- 
li , e per molta amiftà fi credevano ìpfie- 
me con Efigenia efler flcuri, dirizzaron la 
proda della lor nave. Ma la fortuna , la 
quale affai lietamente T acquilo della don- 
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na aveva conceduto a Cimone, non fta- 
bile, fubitamente in trillo, et amaro pian- 
to mutò la ioedimabile letizia dello inna- 
morato giovane • Egli non erano ancora 
quattro ore compiute, poiché Cimone H 
Rodiani aveva lafciati, quando, foprave- 
gnente la notte , la quaU Cimone più pia- 
cevole, che alcuna altra fentira giamai , 
afpettava , con efla infieme furfe un tem- 
po fieriffimo , e tempeftofo, il qual« il 
Cielo di nuvoli, e 'l mare di-peftilenziofi 
. venti riempiè ; per la qual cofa né pote- 
va alcun veder , che fi fare , o dove an- 
darfi , né ancora fopra la nave tenerfi a 
dover fare alcun fervigio. Quanto Cimo- 
ne dì ciò fi doleffe , non è da domanda- 
re. Egli pareva, che gì' Iddìi gli avelle- 
rò conceduto il fuo difio , acciò che più 
noja gli fofie il morire , del quale fenza 
eflb prima R farebbe poco curato. Dole- 
vanfi fimilmente i fuoi compagni, ma fo- 
pra tutti fi doleva Efigenia forte piangen- 
do , et ogni percofla dell' onda temendo ,' 
e nel fuo pianto afpramente maladiceva 
l'amor di Cimone, e biafimava il fuo ar- 
dire, affermando , per niuna altra cofa 
quella tempeflofa fortuna efler nata , fc 
non perchè gì' Iddìi non volevano , che 
colui , il quale lei conira li lor piaceri 
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voleva aver per ifpofa , poteffe del fuo 
prefuntuofo difiderio godere , ma vedendo 
lei prima morir, egli apprelFo miferameo- 
te morilFe . Con cosi farti lamenti , e eoa 
maggiori, non fappiendo che farfi i ma- 
rinari, divenendo ogn' ora il vento più 
forte , fenza fapere , o cooofcere , dove 
s* andafTero , vicini ali* Ifola di Rodi per- 
vennero ; né conofcendo perciò , che Ro« 
di (i fofle quella , con ogni ingegno , per 
campar le perfone, fi sforzarono di dove-» 
' re in effa pigliar terra , fé fi poteffe . Al- 
la qual cofa la fortuna fu favorevole, e 
loro perduffe in un piccolo feno di ma- 
re ,• nel quale poco avanti a loro li Ro- 
diani Unti da Cimon lafciati erano colla 
lor nave pervenuti . Né prima s' accorfe- 
ro, fé avere alP Ifola di Rodi afferrato, 
che, furgendoT aurora, et alquanto ren- 
dendo il Cielo più chiaro , fi videro for- 
fè per una tratta d* arco vicini alla nave 
il giorno davanti da lor lafciata . Della ' 
qual cofa Cimone fenza modo dolente, 
temendo, non gli avveniffe quello, che gli 
avvenne , comandò , che ogni forza fi met- 
teffe ad ufcir quindi , e poi dove alla for- 
tuna piaceffe, gli trafportaflb , perciò che . 
in alcuna parte peggio, che quivi, effer 
oon poteano • Le forze fi mifero grandi 
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a dovere di quindi ufcire, ma iti vano: il 
vento potentiflyTìo poggiava in contrario 
in tanto, che, non che effi del pìccola 
feno ufcir poteflero , ma o voleflero , o 
DO, gli fofpififfe -alla' terra. Alla quale co- 
me pervennero, dalli marinari Rodiani del- 
la lor nave difccfi furono riconofciuti. De* 
quali preftamente alcun corfe ad una vil- 
la ivi vicina , dpve i nobili giovani Rodiani 
n' erano andati , e loro narrò , quivi Ci- 
mone con Efigenia fopra la lor nave per 
fortuna, si come loro, effere arrivati. Co- 
ftoro udendo quefto lietiffimi, prefi molti 
degli uomini della villa , prettamente fu- 
rono al mare ; e Cimone , che già co' 
fuoi difcefo aveva prefo configlio di fug- 
gire in alcuna felva vicina , infieme tutti 
con Efigenia furon prefi, et alla villa me- 
nati. E di quindi,, venuto dalia città Li* 
fimaco, appo il quale quello anno era il 
fommo Maeftrato de* Rodiani , con gran- 
diffima compagnia d* uomini d' arme^ Ci- 
mone, e* fuoi compagni tutti ne menò in 
prigione y si come Pafiìmunda^^al quale le 
novelle eran venute, aveva col Senato di 
Rodi dolendofi ordinato . In cosi fatta 
guìfa il mifero , et innamorato Cimone 
perde la fu3 Efigenia poco davanti da lui 
guadagnata, fenza altro averle tolto, cbe 
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alcun bafcio . Efigenia da molte nobili 
donne di Rodi fu ricevuta, e riconforta* 
ta si del dolore avuio della fua prefura , 
e si della fatica foftenuta del turbato n)a- 
re, et, appo quelle llette infino al giorno, 
diterminato alle fue nozze. A Cimone, et 
a' fuoi compagni per la libertà il di da- 
Yanti data a* giovani Rodiani fu donata la 
vita, la qual Paifimunda a fuo poter fol- 
licitava di far lor torre , et a prigion per- 
petua fur dannati : nella quale , si come 
fi può credere , dolorofi ftavano , e fenza 
fperanza mai d' alcun piacere . Ma Pafi- 
munda , quanto poteva , V appreftamento 
foUicitava delle future nozze. La fortuna, 
quafi pentuta della fubita ingiuria fatta a 
Cimone , nuovo accidente produffe per la- 
fua falute . Aveva Pafimunda un freìtello 
minor di tempo di lui, ma non di virtù, 
il quale avea nome Ormifda , (lato in lua«> 
go trattato di dover torre per moglie una 
nobile giovane, e bella della città, et era 
chiamata Caffandra , la quale Linmaco. 
fommament€ amava, et eraiì il matrimo- 
nio per diverfi accidenti più volte fraftor- 
nato. Ora veggendofi Pafimunda per do- 
vere con grandifiìma fefta celebrare le fue 
nozze, pensò ottimamente effer fatto, fé 
in queiia medefima fefta , per non tornar 
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più alle fpefe , et al fefteggiare » egli po« 
teffe far, che Ormifda fimilmente menaf- 
fe moglie : ' per che co* pacanti di CafTan- 
dra ricominciò le parole, e pèrdutele ad 
effetto , et infieme egli , e 'l fratello con 
loro diliberarono, che quello medefimo di , 
che Pafimunda menafle Efigenia , quello 
Ormifda menade CaiTandra 1. La qual cofa 
fentendo Lìfimaco , oltre modo gli difpia- 
cque, perciò che fi vedeva della fua fpe- 
ranza privare, nella quale portava, che^ 
fé Ormifda non la prendelTe, fermamen- 
te doverla avere egli . Ma , si come fa- 
vio , la noja fua dentro tenne nafcofa , «e 
cominciò a penfare ^ in che maniera pò- 
tefTe impedire , che ciò non aveffe effet- 
to; né alcuna via vide poffibile,'fe non 
il rapirla . Queflo gli parve agevole per 
lo uficio, il quale aveva, ma troppo più 
difonefto il reputava, che fé V uftcio noa 
avefTe avuto: ma in brieve dopo lunga di- 
liberazione r oneftà die luogo ad amore, 
e prefe per partito , che che avvenir ne 
dovefTe , di rapir CafTandra . E penfando 
deila compagnia , che a far queflo dovef- 
fe avere,edeir ordine, che tener tiovef- 
fe , lì ricordò di Cimone, il quale co' fuoi 
compagni in prigione avea , et imaginò , 
niun* altro compagno migliore , ne py4 /ida 
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dover potere avere , che Cimone » in qtie* 
fta cofa • Per che la fegueare notte oc* 
cuitamente tiilla Tua camera il fé ventre , 
e coitiiaciogli in cotal guifa a favellare : 
Cimone , cosi come gì' Iddìi fono ottimi , 
e liberali donatori delle cofe agli uomini, 
cosi fonò fagaciflimi provatori delle lor 
virtù , e coloro , li quali efli truovano fer- 
mi , e collanti a tutti i cafi , si come più 
raloroG ^ di più alti meriti fanno degni ^ 
E(R hanno della tua virtù voluta più cer- 
ta efperienzia , che quella , che per te (i 
fofTe potuta moftrare dentro a* termini 
della cafa del padre tuo, il quale ioco- 
nofco abondantiflimo di ricchezze: e pri* 
ma con le pugnenti foUicitudini d* amore 
da infenfato animale, si come io ho in- 
tefo , ti recarono ad effere uomo , poi con 
dura fortuna, et al prefcnte con nojoTa 
prigione voglion vedere, fé T animo tuo fì 
muta da quello, eh* era^ quando poco 
tempo lieto fofti della guadagnata preda. 
Il quale fé quel medefìmo è, che già fu^ 
niuna cofa tanto lieta ti predarono , quan- 
to quella , che al prefente s' apparecchia- 
no a donarti : la quale , acciò che tu Tu- 
fate forze ripigli, e diventi aaimofo, io 
intendo di dimoftrarti. Pafìmuada lieto del* 
la tua difaventura , e^foUicito procura'* 
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tote della tua morte , quanto può , s' af- 
fretta di celebrare le nozze 'della tua Efi- 
genia , acciò che in quelle goda della pre- 
da , la qual prima lieta fortuna t* avea 
conceduta, e fubitamente turbata ti tolfe . 
La qual cofa quanto ti debba dolere , fé 
cosi ami , come io credo , per me mede- 
fimo il cogaofco , al quale pari ingiuria 
alia tua in un medefimo giorno Ormifdn 
fuo fratello s' apparecchia di fare a m« 
di CaiTandÉj^ la quale io fopra tutte P al- 
tre cofe amo. Et a fuggire tanta ingiu- 
ria , e tanta noja della fortuna , niuna via 
ci veggio . da lei^Here (lata lafciata aper^ 
ta , le non la vertù de' noftri animi , e 
delle noftre deftre , nelle quali aver ci 
convien le fpade , e farci far via , a te 
alla feconda rapina , et a me all^ prima 
delle due noftre donne : per che , fé la 
tua, non vo dir libertà , la qual credo-, 
che poco fénza la tua donna curi, ma la 
tua donna t' è cara di riavere, nelle tue 
mani , volendo me alla mia imprefa fe- 
guire, r hanno polla gì* Iddii. Quefte pa- 
role tutto feciono lo fmarrito anin>Q rt-i 
tornare in Cimone , e, fenza troppo rì^ 
fpitto prendere alla rìfpofta , difle ; Lifi- 
maco, né più forte, né più fido cornpa- 
gao di me puoi avere a cosi fatta .<$Q{a » 
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fé quello me ne dee feguire , che tu ra- 
gioni ; e pert:iò quello . che a te pare , 
che per me s' abbia a fare , impollomi , 
e vedecati con maravigliofa forza feguire. 
Al quale Lifìmaco diite: Oggi ai terzo di 
le novelle fpofe entreranno primieramen- 
te nelle cafe de' lor mariti ; nelle quali 
tu co' tuoi compagni armato , e eoa al- 
quanti miei, he* quali io mi fido alTai, 
in fu '1 far della fera enrrerremo , e quel- 
le del mezzo de* conviti rapMe > ad una 
nave , la quale io ho fatta legretamente 
appreftare, ne meneremo, uccidendo chiun- 
que ciò contrattare pre||mefle . Piacque 
l'ordine a Cimone, e tacito infino al* tem- 
po pofto fi ftette in prigione .* Venuto il 
giorno delle nozze, la pompa fu grande, 
e magnifica, et ogni parte della cafa de* 
due fratelli fu di lieta fefia ripiena • Lifi- 
maco ogni cofa opportuna avendo appre- 
ftata, Cimone et i fuoi compagni, e (I- 
milmente i fuoi amici, tutti fotro i velli- 
menti armati, quando tempo gli parve, 
avendogli prima con molte parole al fuo 
proponimento accefi^ in tre parti divìfe , 
delle quali cautamente 1* una mandò al 
porto, acciò che niun potefle impedire il 
ialite fopra la nave , quartdo bifognaffe, 
e con r altre due alle cafe di Pafimunda 
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venuti , una ne lafciò alla porta , acciò 
che alcun dentro non gli poteffe* rinchiu* 
dere, o a loro T ufcita vietare, e col ri- 
manente mfieme con Cimone montò fu 
per le fcale . E pervenuti nella fala , do- 
ve le nuove fpofe con molte altre donne 
già a tavola erano per mangiare affettate 
ordinatamente , fattifì innanzi , e gittate 
le tavole in terra , ciafcun prefe la fua » 
e nelle braccia de* compagni meffala, co- 
mandarono , che alla nave appreftata le 
menaflero di prefente • Le novelle fpofe 
cominciarono a piagnere, et a gridare, et 
il fimigliante Y altre donne , et i fervido- 
ri , e fubitamente fu ogni cofa di romo- 
re , e di pianto ripieno . Ma Cimone , e 
Lifimaco, e' lor compagni, tirate le fpa- 
de fuori, fenza alcun contafto, data loro 
da tutti la via , verfo le fcale fc ne ven- 
nero ; e quelle fjpendendo, occorfe loro 
/ Pafimunda , il quale con un gran baftone 
in mano al romor traeva , cui animofa- 
mente Cimone fopra la tella ieri, e rici- 
fegliele ben mezza , e morto fel fece ca- 
dere a' piedi . Allo ajuro del quale cor* 
rendo il mìfero Ormifda , fimilemente da 
un de' colpi di Cimone fu uccifo; et al- 
cuni altri , che appreflar fi vollono , da* 
compagni di Lifimaco , e Cimone fediti ^ 
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e ributtati in dietro furono. FM, lafcia- 
ta piena la cafa di fangue^ di remore , e 
di pianto , e di tridizia , fenza alcuno im- 
pedimento ftretti inlìeme con la lor rapi- 
na alla nave pervennero : fopra la quale 
tnelTe le donne , e faliti efli, e tutti i lor 
compagni , eflendo già il lito pien di gen- 
te armata , che alla rifcofTa delle donne 
venia , dato de* remi in acqua , lieti an- 
daron pe' fatti loro. E pervenuti in Gre- 
ti, quivi da molti et amici, e parenti liè- 
tamente ricevuti furono, e (jiofate le don- 
ne, e fatta la fefta grande, lieti della lo- 
ro rapina goderono. In Cipri, et in Rodi^ 
furono i romori , e' turbamenti grandi , t 
lungo tempo per le coftoro opere. Ulii- 
mamente interponendofi e neir un luogo, 
è neir altro gli amici , et i parenti di co- 
ftoro , trovaron modo , che dopo alcuno 
efilio. Cimone con Efigenia lieto fi tornò 
in Cipri , e Lifimaco fimilmente con Caf- 
fandra ricof nò in Rodi ; e ciafcun lieta- 
fetente con la fua viffe lungamente con- 
tento nella fua terra. 
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Gojlan^a ama Martuccio Gomito , la qua^ 
le udendo^ che morto era j. per difpera" 
ta fola fi mette in una barca, la quale 
. dal vento fu trafportata a Sufa : ritruo' 
vai vivo in Tunifi , palefaglifi ^ et egli 
grande ejfen^col Re per configli datif 
fpofatala y f/tp con lei in Lipari fi. 
ne torna . ^ 



L 



A Reina finita fentendo la novella di 
P.an:)fìlo , pofcia che molto commendata 
r ebbe , ad Emilia impofe , che una di- 
cendone feguitafTe: la quale cosi coifiin* 
ciò. Ciafcun fi dee meritamente dilettare 
di quelle cofe y alle quali egli vede i gui- 
derdoni fecondo le. affezioni feguitare. E. 
perciò che amare merita più tofto dilet- 
to y che afQizione, al lungo andare y con 
molto -mio maggior piacere della. prefente 
materia parlando ubidirò la Reina ^ che 
della precedente non feci il Re. 

Dovete adunque , dilicaie Donne , fa- 
pere , che vicin di Cicilia è una i/bletta 
chiamata Lipari , nella quale» non à an- 
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cor gran tempo, fu una belliflima giova* 
De chianfiaca Godanza d*aflai orrevoli gen« 
ti deir ifola nata . Della quale un giova- 
ne, che deir ifola era, chiamato Martuc- 
cio Gomito , aflai leggiadro , e coftuma- 
to , e nel fuo meftiere valorofo, s' inna- 
morò. La qual si di lui fìmilmente s'ac- 
cefe , che mai bene non fentiva , fé non 
quanto il vedeva . E difiderando Martuc- 
cio d' averla per moglie » ^1 padre di lei 
la fece addimandare , il ^||^e rifpofe, lui 
efler povero, e perciò non volergliele da- 
re. Martuccio fdegnato di vederli per po- 
vertà rifiutare , con certi fuoi amici, e pa- 
renti giurò di mai in Lipari non tornare , 
fé non ricco. E quindi partitofi, curfcg- 
giando cominciò a cofteggiare la Barberfa, 
rubando ciafcuno , che meno poteva di 
lui. Nella qual cofa affai gli fu favorevo* 
le la fortuna , fé egli avefle faputo por 
modo alle felicità fue . Ma , non ballan- 
dogli d' eflere egli , e' fuoi compagni in 
brieve tempo divenuti ricchifllmi , mentre 
che di tranfricchire cercavano, avvenfie, che 
da certi legni di Saracini dopo lunga di- 
fefa co' fuoi compagni fu prefo, e ruba- 
to , e di loro la maggior parte da* Sara- 
cini mazzerati; et isfondolato il legno, ef- 
fx> menato a Tunifi fu meiTo in prigione, 

et in 
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«t in lunga miferia guardato. In f Lipari 
tornò non per uno, o per due, ma per 
molte , e diverfe perfone la novella , che 
tutti quelli , che con Martuccio erano (o* 
pra il legnetto, erano (lati annegati. La 
giovane, la quale fenza mifura della par* 
tita di Martuccio era ftata dolente , uden- 
do I lui con gli altri eHer morto , lunga* 
mente pianfe, e feco difpofe di non vo* 
ler più vivere; e non fofferendole il cuo- 
re di fé medefima con alcuna violenza uc- 
cidere, pensò nuova neceilità dare alla Tua 
morte : et ufcita fegretamente una notte 
di cafa il padre, et al porto venutafene, 
trovò per ventura alquanto fepar^ta dall' 
altre navi una navicella di pefcatori, la 
quale ( perciò che pure allora fmontati 
n* erano i fignori di quella ) d' albero , e 
di vela , e di remi la trovò fornita . So- 
pra la quale preftamente montata, e co' 
remi alquanto in mar tiratafi , ammaeftra- 
ta alquanto dell' arte marinarefca , si co- 
me generalmente tutte le femine in quel- 
la ifola fono, fece vela, e gittò \ria i re- 
mi , et il timone, et al vento tutto fi com- 
mife , avvifando , dover,idi neceflltà avve- 
nire, o che il vento barca fenza carico, 
e fenza governator rivolgefle, o ad alcu- 
no fcoglio la percoteffe , e rompclfe , di 
Tomo IL X 
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che ella , e2idniclio fé campar volefle , noti 
potefle , ma di neceffità annegaffe • Et av- • 
viluppatafì la ceda in un noantelto, nel fon- 
do della barca piagnendo fì mife a giace- 
re. Ma tutto alrrannentl addivenne» che 
ella avvifato non avea : perciò che , effen- 
do quel vento, che traeva. Tramontana ^ 
e ^efto alTai foave, e non efTendo quafi 
mare , e ben reggente la barca , il feguen- 
te di alla notte, che fu montata v'era, 
in fui vefpro ben cento miglia fopra Tu- 
nifi , ad una piaggia vicina ad una città 
chiamata Sufa ne la portò. La giovane 
d'edere più in terra, che in mare , nieà- 
te fentiva , si come colei , che mai per 
alcuno accidente da giacere non avea il 
capo levato, né di levare intendeva. Era 
allora per avventura, quando la barca feri 
fopra il lito , una povera feminetta alla 
marina , la quale levava dal fole reti di 
£uoi pefcatori : la quale vedendo la barca 
fi maravigliò, come colla vela piena fo£ 
fé lafciata percuotere in terra . E penfan- 
do , che in quella i pefcatori dormiffono, 
andò alla barca , e niuna altra perfona , 
che quefta giovane, vi. vide, la quale ella 
lei, che forte dormiva, chiamò molte vol- 
te , et alla fine fattala rifentire , et allo 
abitò conofciutala i che Criftiana era , par* 
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landò Latino la domandò , come fofTe , 
che ella quivi in quella barca cosi Tolet- 
ta fofTe arrivata • La giovane udendo la 
favella Latina dubitò, non forTe altro ven- 
to r avefTe a Lipari ritornata ; e Tubita-» 
itiente levataTi in pie riguardò attorno, e 
non conoTcendo le contrade, e veggendoff 
in terra , domandò la buona femina , do- 
ve ella foffe. A cui la b\iona femina ri- 
fpoTe : Figliuola mia , tu Te' vicina a Su- 
fa in Birberia . Il che udito la giovane , 
dolente , che Iddio non 1* aveva voluto la 
morte mandare, dubitando di vergogna, 
e non Tappiendo, che fard , a pie della 
Tu^ barca a Teder poftafi , cominciò a pia- 
gnere . La buona femina quefto vedendo, 
ne le preTe pietà, e tanto la' pregò, che 
in una Tua capannetta la menò, e quivi 
tanto ^a lufìngò , che ella le difle, come 
quivi arrivata foffe : per che fentendo la 
buona femina, effere ancor digiuna, Tuoj)aa 
duro , et alcun peTce , et acqua V appa- • 
recchiò, è tanto la pregò, che ella man- 
giò un poco . La Golìanza appreffo do- 
mandò , chi foffe la buona femina^ ch^' 
cosi Latin parlava . A cui ella diffe, che 
da Trapani era, et aveva nome Carapre- 
fa, e quivi Terviva certi pefcatori Criftia- 
iii K La 'giovane udendo dire CarapreTa , * 

X 2 
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quantunque dolente fofle molto , e noo 
fappiendo ella fteffa , che ragione a ciò 
la fi movefTe , in fé ftefla prefe buono 
agurio d* aver quefto nome udito, e co- 
iniociò a fperar , fenza faper che , et al- 
quanto a cefTare il difiderio della morte : 
e fenza manifedar, chi fi fofle , né don- 
de , pregò caramente la buona femina , 
che per 1* amor di Dio avefle mifericor- 
dia della fua giovanezza , e che alcuno 
configlio le deÒe ^ per lo quale ella pò- 
tefle fuggire , che villania fatta non le fof- 
fé.. Caraprefa udennio coftei a guifa di 
buona femina , lei nella fua capannetta la- 
fciara , preflamente raccolte le fue reti , a 
lei ritornò , e tutta nel fuo mantello ftef- 
fo cbiufala , in Sufa con fece la menò , 
e quivi pervenuta le difie : Goftanza , io 
ti menerò in cafa d' una bonifilma donna 
Saracina, alla quale io fo molto fpefib 
fervigio di fue bifogne , et ella è donna 
antica I e mifertcordiofa , io le ti racco- 
manderò , come io potrò il più , e cer- 
tifllma fono , che ella ti riceverà volehtie- 
rl> e come figliuola ti tratterà, e tu con 
lei dando t' ingegnarai a tuo potere fer- 
vendola d'acquin:ar la grazia fua iudno a 
tanto, che Iddio ti mandi miglior ventu- 
ra; e, come ella difie, cosi fece. La don- 
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na, la qua! vecchia era oramai, udita co- 
ftei , guardò la giovane nel vifo , e ,co.- 
rninciò a lagrimare 9 e prefala , le bafciò 
la fronte^ e poi per la mano nella iua cafa 
ne la menò, nella quale ella con aiquan* 
te altre feminè dimorava fenza alcuno uo- 
llio, e tutte di diverfe cofe lavoravano di 
lor mano , di feta , di palma, di cuojo 
diverfi lavorìi faccendo. De' quali la gio- 
vane in pochi di apparò a fare alcuno, 
e con loro infieme cominciò a lavorare : 
et in tanta grazia , e buono amore venne 
della donna ^ e dell' altre , che fu mara* 
vigliofa cofa ; €t in poco fpazio di tem- 
po , moftrandogliele effe , il lor linguag- 
gio apparò . Dimorando adunque la gio- 
vane in Sufa , effendo già ftata a cafa Tua 
pianta per perduta , e per morta , avven- 
ne , che , effendo Re di Tunifi uno, che 
fi chiamava Mariabdela , un giovane di 
gran parentado , e di niolta potenza , il 
quale era in Granata 3 dicendo, che a lui 
il reame di Tunifi apparteneva , fatta grisn* 
didima moltitudine di gente , fopra il Re 
di Tunifi fé ne venne per cacciarlo del 
regno. Le quali cofe venendo ad orecchie 
a Martuccio Gomito in prigione^ il qual 
molto bene fapeva il Barbarefco , et uden- 
do, che il Re di Tuhifi faceva graadifii- 
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RIO sforzo a fua difefa , dìfle ad ut) di 
quegli , li quali lui , e' Tuoi compagni guar- 
davano : Se io poteflì parlare al Re , e' 
mi dà il cuore , che io gli darei un confi- 
glio , per lo quale egli vincerebbe la guer- 
ra fua . La guardia difTe qi^Ue «parole al 
fuo fignore , il quale al Re il rapportò in# 
contanente . Per la qual cofa il Re coman- 
dò t che Martuccio gli fofie menato » e 
domandato da lui , che configlio il fuo fo(^ 
fé, gli rifpofe cosi: Signor mìo, fé io 
ho bene in altro tempo , che io in que* 
fte voftrc contrade* ufato fono , alla ma- 
niera, la qual tenete nelle voftre .battaglie, 
pofto mente, mi pare, che più con ar- 
cieri , che con altro, quelle facciate ; e per- 
ciò, ove fi trovafTe modo, ch^agli arcie- 
ri del voftro avv^rfario mancafie il faetta- 
mento^ e' voftri n' aveflero abbondevol- 
mente , io avvifo , che la voftra battaglia 
fi vincerebbe • A cui iì Re difi^e : Secza 
dubbio , fé cotefto iì potefle fare j io mi 
crederrei . efler vincitore . Al quale Mar- 
tuccio difle : Signor mio , dove voi voglia- 
te , egli fi potrà ben fare , et udite co- 
me. A voi convien far fare corde jiìolto. 
più foctili agli archi de* voftri arcieri , che 
quelle, che per tutti comunalmente s'ufa-, 
HO , et apprefib far fare faettamento , le 
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cocche d^l quale non lieno buone/ fé non 
a quelle corde fottili , e queilo convien , 
che fia si fegretametite fatto , che il vo- 
ftro àvv€rfario noi fappia , perciò che egli 
ci rròverrebbe modo ; e la cagione , per-* 
ch« io dico quefto , è quefta * Poiché gli 
arcieri del voftro rìimico avranno il fuo 
facttaiioento faectato, et i voftri il fuo, fa^* 
pete , che di quello , che i voftri ftectato 
avranno, converrà, durando la .battaglia, 
che i voftri nimici ricolgano , et a' noftri 
converrà ricoglier del loro; ma gli avver^? 
far] non potranno il faettamento faetrato 
da' voftri adoperare per le picciole eoe?» 
che , che non riceveranno le corde grof- 
ie , dove a' voftri avverrà il contrario del 
faettamento de' nimici, perciò che la foti» 
til corda riceverà ottimamente la faeita , 
che avrà larga cocca : e cosi i voftri fa-- 
ranno di faettamento copiofi, dove gli al- 
tri n' avranno difetto . Al Re , il quale fa? 
vio Signore era , piacque il con figlio di 
Martuccio , et interamente feguitolo, per 
quello trovò , la fua guerra aver vinta : 
laonde fommamente Martuccio venne nel* 
la fua grazia^ e per confeguente in gran- 
de , e r^ùco ftato . Cprfe la fama di que^ 
ile cofe per la contrada , et agli orecchj 
della Goftanza pervenne, Martuccio Go- 

X4 



3X8 GIORNATA QUINTA. 

mito effer vivo, il quale lungamente mor* 
to aveva creduto : per che l'amor di lui 
già nel cuor di lei intiepidfto con fubita 
fiamma fi raccefe, e divenne maggiore, e 
la morra fperanza fufcitò. Per la qual co- 
fa alla buona donna ^ con cui dimorava , 
interamente ogni fuo accidente aperfe , e 
le difle, fé difiderare d'andare a Tunifi , 
acciò che gli occhj faziaffe di ciò , che 
gli orecchj colle ricevute voci fatti gli avean 
difiderofi . La quale il fuo difiderio le lo- 
dò molto, e, come fua madre ftata fqf- 
fe^ entrata in una barca con lei infieme 
a Tunifi.andò^ dove con la Goftanza in 
cafa d' una fua parente fu ricevuta ono- 
revolemente . Et effendo. con lei andata 
Caraprefa, la mandò a fentire quello, che 
di Martuccio trovar poteffe ; e trovato , 
lui effer vivo, et in grande (tato, e rap- 
portogliele . Piacque alla gentil donna di 
volere effer colei, che a Martuccio figni- 
ficaffe, quivi a lui effer venuta la fua Go- 
ftanza ; et andaiafene un^dl là, dove Mar- 
tuccio era, gli diffe : Martuccio, in cafa 
mia è capitato un tuo fervidore , che viea 
da Lipari, e quivi ti vorrebbe fegretamen* 
te parlare ; e perciò , per non fyarmene 
ad altri, si come egli ha voluto, io me- 
defima tei fono veouta a fignifìcare. Mari* 
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tuccio la ringraziò \ et appreflb lei alla 
fua cafa fé n' andò • Quando la giovane 
il vide , preflb fu , che di letizia non mo* 
ri , e non potendofene tenere , fubitamen- 
te con le braccia aperte gli corfe al col- 
lo, et abbraccioUo, e per conìpaffione de* 
paiTati infortunj , e per la prefente letizia^ 
fenza potere alcuna cofa dire, teneramen- 
te cominciò a lagrìmare. Martuccio veg- 
gendb la giovane, alquanto maravigiian* 
doC fopraftette , e poi fofpirando aiffe : 
O Goftanza mia , or fé' tu viva ? egli è 
buon tempo , che io intefi , che tu per- 
duta eri , né a cafa noflra di te alcuna 
cofa fi fapeva; e quefto detto, teneramen-, 
te lagrimandoT abbracciò, -e bafciò. L» 
Godanza gli raccontò ogni fuò accidente, 
e r onore, che ricevuto avea dalla gentil 
donna > con la quale dimorata era. Mar- 
tuccio dopo molti ragionamenti da lei par- 
titafi , al Re fuo Signore n* andò , e tut- 
to gli contò , ciò è i fuoì cafi , e quegli 
della giovane , aggiugnendo , che con fua 
licenzia intendeva fecondo la noiba Leg- 
ge di fpofarla. Il Re fi maravigliò di que- 
fte cofe; e fatta la giovane venire, e da 
lei udendo, che cosi era, come Martuc- 
cio aveva detto, difle; Àdun(:iue l'hai tu 
per marito molto beo guadagnato . £ fat- 
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ri ventre ^raodiffimi, e nabUt éótA^ par- 
te a lei ne diede, e parte a Martuccio , 
dando loro licenzia di fare intra fé quel- 
lo f che più fofle a grado a ciafcbeduno. 
Martuccio» onorata molto la gentil don* 
na , con la quale la Goftanza dimorata 
era , e ringraziatala di ciò , che in fervi* 
gio di lei aveva adoperato , e donatile do- 
ni , quali a lei fi confaceano , et acco- 
mandatala a EMo , non fenza molte lagri- 
me dalla Goftanza fi parti: et apprefib 
con licenzia del Re fopra un legnetto 
montati, e con loro Caraprefa, con prò- 
fpero vento a Lipari ritornarono, dove fu 
si grande la fefta , che dir non fi potreb^ 
be giamai • Quivi Martuccio la fposò , 
e gtandi , e belle nozze fece , e poi ap- 
preffo con lei infieme in pace , et in ri- 
pofo lungapiente goderono del loro aniore. 



m 
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Pietro Boccamai^a fi fugge con V AgnoUl' 
la , truova ladroni : la giovane fuggs 
per una fdva , et è condotta ad un ca^, 
Jiello : Pietro e prefo , e delle mani de* 
ladroni fugge y e dopo alcuno accidente 
capita a quel caftello , dove, V Agnolella- 
era , e f pò fatala , con lei fi M torna: 
' a Roma • 

X\| ruNO ne fu tra tutti , che la novella 
d' Emilia non con:)nMndane » la qual co- 
iiofcendo la Reina euer finita , volta ad 
Elifa, che ella continuafle ,. le 'nipofe. La 
quale d* ubbidire difiderofa incominciò • A 
me , vezzofe Donne , fi para dinanzi una 
malvagia notte da due giovanetti poco di- 
fcreti avuta ; ma, perciò che ad effa fé- 
guitarono molti lieti giorni , si come con- 
forme al noftro propofito , mi piac^ di 
raccontarla • 

In Roma , la quale, come è oggi co- 
4a, cosi già fu capo del mondo, fu un 
giovane , poco tempo fa , chiamato Pie- 
tro Boccamazza , di famiglia tra le Ro- 
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mane aflii onorevole, il^quale s'innamo- 
rò d' una belliffima , e vaga giovane , chia- 
mata Agnolella, fìgliuoia d'uno, cb' ebbe 
nome Gigliuozzo Saullo , uomo plebejo , 
ma afTai caro a* Romani • Et amandola , 
tanto feppe operare , che la giovane co- 
minciò non meno ad amar lui , che egli 
amaffe lei. Pietro da fervente amor co- 
ftretto, e non parendogli più dover fof- 
ferire V afpra pena , che il difiderio , che 
avea di coftei, gli dava, la domandò per 
moglie • La qual cofa come i fuoi paren- 
ti feppero, tutti furono a lui, e biafima- 
rongli forte ciò , che egli voleva fare ; è 
d'altra parte fecero dire a Gigliuozzo Saul- 
io, che a niun partiip attendefTe alle pa- 
role di Pietro , perciò che , fel facefle , 
mai per amico , né per parente T avreb- 
bero. Pietro veggendofi quella via impe- 
dita, per la qualfola fi credeva potere al 
fuo difio pervenire , volle morir di dolo- 
re . E , fé Gigliuozzo V aveffe confentito , 
contro al piacere di quanti parenti avea, 
per moglie la figliuola avrebbe prefa : ma 
pur fi mife in cuore , fé alla giovane pia- 
cefle , di far , che quefta cofa avrebbe ef- 
fetto; e per interpofita perfona fentito , 
che a grado V era , con lei fi convenne 
di doverfi con lui di Roma fuggire .Alla 
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V qual cofa dato ordine > Pietro una matti- 
na, per tempifllmo levatofi , con lei inde- 
me montò a cavallo , e prefero il camiti 
verfo Alagna, là dove Pietro aveva certi 
amici , de' quali effo molto fi confidava : 
e cosi cavalcando, non avendo fpazio di 
far nozze , perciò che temevano d' effer 
feguitati , del loro amore andando infie- 
me ragionando^ alcuna volta T un T altro 
bafciava . Ora avvenne , che , non effen- 
do a Pietro troppo noto il camipino, co- 
me forfè otto miglia da Roma dilungati 
furono, dovendo a man deftra tenere, fi 
mìfero per una via a finiftra. Né furono 
guari più di due miglia cavalcati, che efii 
fi videro vicini ad un caftelletto , del qua- 
le , ^flendo ftati veduti , fubitamente ufci- 
rono da dodici fanti ; e già edendo loro 
affai vicini, la. giovane gli vide, per che 
gridando diffe : Pietro , campiamo^ che noi 
fiamo affaliti ; e , come feppe , verfo una 
felva, giandiflima volfe il ìup ronzino : e 
Tenendogli gli fproni ftretti al corpo, at- 
tenendoli air arcione, il ronzino fentendofi 
pugnere, correndo per quella felva ne la 
portava . Pietro , che più al vifo di lei 
andava guardando^ che al cammino, non 
effendofi rodo , come lei , de' fanti , che 
venieno , avveduto , mentre che egli fen- 
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2a vedergli ancora andava guardando , àon* 
de veniffero, fu da loro fopragiunto , e 
prefo , e fatto del ronzino fnfiontaré ; e 
domandato / chi egli era , et aveodol det- 
to , coftor comrnciaron fra loro ad aver 
coniglio, et a dire : Quefti è degli amici 
de' nimici noflri, che ne dobbiam fare al- 
tro, fé non torgli quei panni, e quel ron- 
lino, et impiccarlo per difpetto degli Or- 
fini lad una di quefte querce ? Et effendofi 
rutti a quefto configlio accordati, aveva-' 
no comandato a Pietro , che fi fppgifafle . 
Il quale fpogliandofi già del fuo male in- 
dovino , avvenne , che un guato di ben 
venticinque fanti fubiramente ufci addoffo 
a coftoro gridando, Alla morte, alla mor- 
te . Li quali foprapréfi da quefto , lafcia- 
to ftar Pietro fi volterò alla lor dtfefa ; 
ma veggendofi molti meno, che gli afla- 
Jitori , cominciarono a fuggire, e cofto- 
ro a feguirgìi . La qual cofa Pietro veg- 
gendo , fubitamente prefe le cofe fue , e 
fall fopra il fuo ronzino, e cominciò, quan- 
to poteva, a fuggire per quella via, don- 
de aveva veduto , che la giovane era fug- 
gita . Ma non vedendo per la felva né via, 
né fentiero, né pedata di cavai conofcen- 
dovi , poicia che a lui parve efler ficuro, 
e fuor delle mani di coloro , <:he prefo 
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Taveano, e degli altri ancora, da cui que? 
gli oratK) ftati aflaliri , noa ritrovando la 
foa giovane, più dolorofo , : che altro uo- 
mo , cominciò a piagnere , et ad andarla 
or qua , or là per la félva chiamando : 
ma niuna perfona gli rifpondeva , et eflb 
non ardiva a tornare addietro , et andan<» 
do innanzi non conofceva , <iove arrivar 
fi doveffe; e d' altra parte delle fiere, che 
nelle felve fogliono abitare , aveva ad una 
ora di k fteffo paura , e della fua giova* 
ne, la qual tutta via gli pareva vedere o 
da orfo ,. o da lupo ftrangolare • Andò 
adunque quefto Pietro fventurato tutto il 
giorno per quefta felva gridando , e chia- 
mando , a tal' ora tornando indietro , che 
egli fi credeva innanzi andare ; e già tra 
per lo gridare , e per la piagnere, e per 
la paura , e per lo lungo digiunò era si 
vinto, che più avanci non poteva. E ve- 
dendo la notte fopra venuta, non fappien- 
do , che altro configlio pigliarfi , trovata 
una grandiifìma quercia, (montato del ron- 
zino , a quella il legò, et appreffo, per 
non effere dalle fiere divorato la notte, 
fu vi montò ; e poco appreffo levatafi la 
luna^ e '1 tempo effendo chiarifllmo, noa 
avendo Pietro ardir d* addormentarfi , per 
Bón cadere, come clie,. perchè pure agio 
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avuto n* avefTe , il dolore , né i penderi , 
che della Aia giovane avea , non V avreb- 
bero lafciato : per che egli fofpiraodo , e 
piagnendo^ e feco la fua difa ventura ma- 
ladicendo, veggbiava. La giovane fuggen- 
do f come davanti dicemi]no , non fappien- 
do , dove andarfi , Te non come il fuo 
ronzino fteflb , dove più gli pareva , ne la 
portava , fi mife tanto fra la felva , che 
ella non poteva vedere il luogo, donde ia 
quella entrata era: per che non altramen- 
ti , che aveffe fatto Pietro , tutto '1 di , 
ora afpett^ndo , et ora andando , e pian- 
gendo, e chiamando, e della fua fciagu- 
•ra dolendofi , per lo falvatico luogo s' an- 
dò avvolgendo . Alla fine veggendo , che 
Pietro non venia, effendo già vefpro, s'ab- 
battè ad un fentieruolo, per lo qual mef- 
fafi , e feguitandolo il ronzino , poiché più 
di due miglia fu cavalcata , di lontano fi 
vide una cafetta , alla quale efla , come 
più tofto potè , fé n' andò , e quiyi tro- 
vò un buono uomo attempato molto cop 
una fua moglie , che fimilmente era vec- 
chia . Li quali , quando la videro fola , 
difiero : O figliuola , che vai tu a quefla 
ora cosi fola faccendo per quefta contra- 
da ? La giovane piangendo rifpofe , che 
aveva la fua compagnia nella felva fmar- 

rita , 
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cita , e domandò , come preflb foffe AFa- 
gna . A cui il buonp uomo rifpofe i Fi- 
gliuola mia, quelta non è la via d'anda- 
re ad Alagna, egli ci ha delle miglia più 
di dodici, Diffe allora la giovane : E co- 
me ci fono abitanze preflb da potere al- 
bergare ? A cui il buono uomo rifpofe : 
Non ci fonò in niun luogo si preflb , che 
tu di giorno vi potefli andare . Difl!e la 
gióvane allora ; Piacerebbev* egli , poiché 
altrove andar non poflb, di qui ritener- 
mi per r amor di Dio iftanotte? Il buo- 
no uomo rifpofe : Giovane, che tu con 
noi ti rimanga per quefta fera , n' è caro^ 
ma tuttavia ti vogliam ricordare , che per 
qucfte contrade e di di , e di notte , e 
d' amici , e di nimici vanno di male bri- 
gate aflaiy le quali molte volte ne fanno 
di gran difpiaceri, e di gran danni; e fé 
per ifciagura , eflfendoci tu , ce ne venif- 
ie alcuna, e veggendoti bella, e giovane ^ 
come tu fé' , e' ti farebboflo difpiacere , 
e vergogna, e noi non te ne potremm.o 
ajutare • Vogliamtelo aver detto , acciò 
che tu poi , fé quefto avvenifl!e, non ti 
pofli di noi ramaricare . La giovane veg- 
gendo , che !' ora era tarda , ancora che 
le parole del vecchio la fpaventafl!ero , dif- 
fe : Se a Dio piacerà , egli ci guarderà 
Tomo IL - Y 
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voi , e me di quella noja , la quale ft 
pur m' avvenilTe , è molto men male effe- 
re dagli uomim ftraziata, che sbranata per 
• li boicbi dalle fiere . E cosi detto, difce- 
fa del fuo ronzino fé n' entrò nella eafa 
del povero uomo , e quivi con effo loro 
di quello , che avevano , poveramente ce- 
nò, et appreffo tutta veftita in fu un lo- 
ro letticello con loro iofieme a giacer fi 
gittò , né in tutta la notte di fofpirare » 
né di piagnere la fua fventura , e quella 
di Pietro, del quale non fapoa , che fi 
doveffc fperare altro , che male , non. ri* 
fino. Rt effendo già vicino al mattutino, 
ella fentl un gran calpeftio di gente an- 
dare : per la qual cofa levatafi le n' andò 
in una gran corte , che la piccola cafet- 
ta di dietro a fé avea , e vedendo dall' 
una delle parti di quella molto fieno , io 
quello s' andò a nafcondere , acciò che, 
fé quella gente quivi veniffe, non foffe co- 
si tofto trovata . Et appena di nafconder 
compiuta s'era, che coloro, che una gran 
brigata di malvagj uomini era, furono al- 
la porta della piccola c-afa , e fattoli apri- 
re , e dentro entrati , e trovato il ronzi- 
no della giovane ancora con tutta la fel- 
la , domandarono , chi vi folTe . Il buono 
uomo non vedendo la giovane, rifpofe: 
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Niuna perfona (i è altro/ che noi ; ma 
quello ronzino , a cui che fuggito fi fia , 
ci capitò jerfera , e noi cei mettehio in 
cafa^ acciò che i lupi noi manicafTero. 
Adunque , difle il maggiore della brigata , 
farà egli buon per noi , poiché altro fignor 
non ha. Sparti adunque coftofo tutti per 
la piccola cafa , parte n'andò nella cor- 
te , e pofte giù lor lance , e lor tavolac- 
ci , avvenne , che uno di loro non fap- 
piendo altro, che fard, gittò la fua lan- 
cia nel fieno p et aflai vicin fu ad uccidere 
la nafcofa giovane , et ella a palefarfi , 
perciò che la lancia le venne allato alla 
fifliftra poppa tanto , che '1 ferro le ftrac- 
ciò de' veflimenti , laonde ella fu per met- 
tere un grande ftrido, temendo d'efler fé-, 
dita ; ma ricordandofi là dove era , tutta 
rifcoiTafi, (lette cheta. La brigata chi qua^ 
e chi là ,. cotti lor cavrettì , e loro altra 
carne , e mangiato, e bevuto, s' andaro- 
no pe' fatti loro , e menaronfene il ron- 
zino della giovane • Et elTendo già dilun- 
gati alquanto , il buono uomo cominciò 
a domandar la moglie , Che fu della no- 
ftra giovane, che jerfera ci capitò, che 
io veduta non la ci ho , poiché noi ci Ic- 
vamo ? La buona femina nTpofe, che 
àoti fapea> ^ andonne guatando. Lb gio- 
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vaoe fentendo , coloro elTgr partiti , ufd 
del. fìeno : di che il buono uomo forte 
contento , poiché vide , che alle mani di 
coloro non , era venuta, e faccendofi già 
di , le difTe : Ornai, che il di ne viene , fé 
ti piace , noi f accompagneremo infìno ad 
un caftello , che è preiTo di qui cinque 
miglia, e farai in luogo ficuro; ma con- 
verratti venire a pie , perciò che. quefta 
mala gente , che ora di qui fi parte , fé 
n' ha m.enato il ronzin tuo . La giovane 
datafi pace di ciò , gli pregò per Dio , che 
al caftello la menaifero: per che entrati 
in via , in fu la mezza terza vi giunfero • 
Era il cartello d'uno degli Oriini, il qua- 
le fi chiamava Liello di Campo di Fio- 
re , e per ventura v' era una fua donna , 
la qual bonifiima, e fanta donna era, e 
veggendo la giovane, preftamente la rico* 
nobbe , e con fefta la ricevette , et ordi- 
natamente volle fapere, come quivi arri- 
vata folTe . La giovane gliele conta rut- 
to ^La donna , che cognofcea fimilmente 
Pietro, si come amico del marito di lei, 
dolente fu del cafo avvenuto, et udendo, 
dove ftato fofle prefo , s' avvisò , che mor- 
to foffe ftato. DifTe adunque alla giova- 
ne: Poiché cosi è, che Pietro tu non fai, 
tu dimorerai qui meco infino ^ tanto ^ che 
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fatto mi verrà di potertene fìcuramente 
mandare a Roma. Pietro ftando fopra I9 
quercia quanto più dolorofo efler potea » 
vide in fu '1 primo fonno venir ben ven- 
ti lupi, li quali rutti come il ronzino vi- 
dero^ gli furon dintorno. Il ronzino fen« 
tendogli , tirata la tefta , ruppe le cavez- 
zine , e cominciò a volerfi fuggire ; ma 
elTendo intorniato, e non potendo^ gran 
pezza co' denti, e co' calci fi difefe: al- 
la fine da loro atterrato, e ftrozzato fu, 
e fubitamente fventrato , e tutti pafcen- 
dofi , fenza altro lafcfarvi^ che V offa^ il 
divorarono^ et andar via. Di che Pietro, 
al qual pareva del ronzino avere una com- 
pagnia , et un foftegno delle fue fatiche , 
forte sbigotti, et imaginofli di non dover 
mai di quella felva potere ufcire . Et ef* 
fendo già vicino al di , raorendos' egli fo- 
pra la quercia di freddo, si come quegli, 
che fempre dattorno guardava, fi vide in- 
nanzi* forfè un miglio un grandi0ìmo fuo- 
co : per che, come fatto fu il di chiaro, 
non fenza paura della quercia difcefo , ver- 
fo là fi dirizzò, e tanto andò, che a quel- 
lo pervenne ; dintorno al quale trovò pa* 
ftori , che mangiavano , e davanfi buon 
tempo, da' quali eflb per pietà fu raccol- 
<o . E poiché egli mangiato ebbe , e fu 
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rifcaldato, contata loro la Tua difaren- 
tura , e come quivi folo arrivato foiTe, gli 
domandò y fé in quelle parti fofTe villa , o 
caflelio , dove egli andar poteiTe . I pafto- 
ri diflferoy che ivi forfè a tre miglia era 
un camello di Liello di Campo di Fiore, 
nel quale al prefente era la donna fua : di 
che Pietro contentillimo gli pregò , che al- 
cuno di loro infino al caftello V accotìi«- 
pagnaffe , il che due di loro fecero volen- 
tieri • Al quale pervenuto Pietro , e quivi 
avendo trovato alcun fuo conofcente , cer- 
cando di trovar modo, che la giovane 
fofle per la felva cercata , fu da parte del- 
la donna fatto chiamare , il quale inconr 
tanente andò a lei , e vedendo con lei T 
Agnolella , mai pari letizia non fu alla fua. 
Egli (i (Iruggeva tutto d* andarla ad ab*- 
bracciare, ma per vergogna, la quale avea 
della donna , lafciava . E , fé egli fu lieto 
alTai^ la letizia della giovane non fu mino- 
re. La gentil donna raccoltolo^ e *fatta^ 
gli feda , et avendo da lui ciò , che inter- 
venuto gli era^ udito ^ il riprefe molto di 
ciò, che contro al piacer de* parenti fuoi 
far voleva . Ma veggendo , che egli era 
pure a quefto difpofto , e che alla giovane 
aggradiva , difle : In che m' affatico io ? 
coftor s'amano, coftor fi conofcono, eia*- 
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fcuno è parimente amico del mio marito » 
et iMorsdefiderio'è onefto, e credo, che 
egli piaccia a Dio> poiché Tuno dalle for- 
che ha campato, e l'altro dalla lancia, et 
amenduni dalle fiere falvatiche, e però fac- 
ciafi. Et a loro rivolta diffe: Se pure que- 
fto v' è air animo di volere elTere moglie , 
e^marito infieme^ et a me, faccìafi , e qui 
le nozze s'ordinino alle fpefe di Lielio; la 
pace poi tra voi e' voftri parenti farò io 
ben fare. Pietro lietiflìmo, e TAgnolella 
più, quivi fi fpofarono, e, come in mq^- 
tagna fi potè, la gentil donna fé loro 
onorevoli nozze , e quivi i primi frutti del 
loro amore dolci ffimamente fentirono. Poi 
ivi a parecch] di la donna infieme con loro 
montata a cavallo, e bene accompagnati 
fé ne tornarono a Roma: dove trovati 
forte turbati ì parenti dì Pietro di ciò , 
che facto aveva , con loro in buona pace 
il ritornò ; et efTo con molto ripofo , e 
piacere con la Tua Agnoleila infino alla 
ìor vecchiezza fi vifie . 
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Ricciardo Mattar di è trovato da Mejfer Li^ 
^io da Valbona con la figliuola^ la qua- 
le egli fpofa , e col padre di l^i rimane 
in buona pace . 

Jl acendo Elifa , le lode afcoltaodo dal- 
le fue compagae date alla fua novella , 
impofe la Reina a Filodrato , che alcuna 
ne dicefle egli : il quale ridendo incomin- 
ciò . Io fono (lato da tante di voi tante 
volte morfo^ perchè io materia da crude- 
li ragionamenti y e da farvi piagner v'im- 
pofi 9 che a me pare , a volere alquanto 
quefta noja riftorare , effer tenuto di do- 
ver dire alcuna cofa, per la quale io al- 
quanto vi faccia ridere ; è perciò uno a- 
more , non, da altra noja , che di fofpiri , 
e d* una I^rieve paura con vergogna me- 
scolata , a lieto fin pervenuto , in una no- 
velletta affai piccola intendo di raccontarvi. • 

Non è adunque , valorofe Donne , 
gran tempo paffato, che in Romagna fu 
un Cavaliere affai da bene , e coffumato , 
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H qual fu chiamato Mefler Lilio da Val- 
bona , a cui j>er ventura vicino alla fua 
vecchiezza una figliuola nacque d'una fua 
donna chianoara Madonna Giacomina^ la 
quale oltre ad ogn' altra d^lla contrada 
crefcendo divenne bella ^ e piacevole ; Ct 
perciò che foia era al padre , et alla ma* 
dre rimafa, fommamente da loro era ama- 
ta 9 et avuta cara , e con maravigliofa di- 
ligenza guardata , afpettando efll di far di 
lei alcun gran parentado . Ora ufava mol- 
to nella cafa di ^lelTer Lizio , e molto 
con lui fi riteneva un giovane bello , e 
frefco della perfona , il quale era de' Ma* 
nardi da Brettinoro, chiamato Ricciardo > 
del quale niun' altra guardia Mefler Lizio» 
o la fua donna prendevano » che fatto a«- 
vrebbon d' un lor figliuolo . Il quale una 
volta, et altra veggendp la giovane belr 
liillma , e leggiadra , . e di laudevoli ma* 
niere , e collumi , e già da nnarito , di lei 
fieramente s' innamorò , e con gran dili- 
genza il fuo amore teneva occulto • Del 
quale avvedutafi la giovane, fenza fchifar 
punto il colpo, lui fimilmente cominciò 
ad amare : di che Ricciardo fu forte con- 
tento^ Et avendo molte, volte avuta vo- 
glia di doverle alcuna parola dire, e du- 
bitando taciuiofi, pure una, prefo tempo ^ 
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et ardire, le difle: Caterina i io ti priego» 
che cu non mi facci morire amando. La 
giovane rifpofe fubito : Volefle Iddio , che 
tu non faceflì più morir me. Quefta ri-^ 
fpofta molto di piacere , e d' ardire- ag* 
giunfe a Ricciardo , e diffele : Per me non 
ftarà mai cofa , che a grado ti (la , ma a 
te (la il trovar modo allo fcampo della 
tua vira» e della mia. La giovane allora 
dilTe: Ricciardo, tu vedi, quanto io (ia 
guardata y e perciò da me non fo veder, 
come tu a me ti poteffi venire ; ma , fé 
tu fai veder cofa , che io poffa fenza mia 
vergogna fare, dillami, et io la farò. Ric- 
ciardo avendo più cofe penfate, fubita»- 
medte difTe : Caterina mia dolce , io non 
fo alcuna via vedere, fé già tu non dor*- 
miffi , o potefli venire in fu *1 verone , ché 
è preffo al giardino di tuo padre, dove, 
fé io fapefli , che tu di notte foffi , fenza 
fallo io m' ingegnerei di venirvi, quan- 
tunque molro alto fìa. A cui la Caterina 
rifpofe : Se quivi ti dà il cuore di venire , 
lo mi credo ben far si , che fatto mi ver^ 
rà di dormirvi* Ricciardo difle di si. E 
quefto detto , una volta fola fi bafciaro- 
no alla sfuggita, et andar via. Il di fe- 
guente , elfendo già vicino alla fine di 
Maggio^ ia giovane cominciò davanti alla 
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madre a ramaricarfi , Che la paiTata oott 
te per lo foperchio caldo non. aveva pò* 
tuto dormire , Diffe là madre : O figli- 
uola »' che caldo fu egli ? anzi non fu 
egli caldo veruno. A cui la Caterina dif^ 
fé ; Madre mìa , voi dpvrefte dire , A mio 
parere, e forfè vi direfte il vero; ma voi 
dovrefte penfare, quanto fieno più calde 
le fanciulle , che le donne attempate . Là 
donna diiTe allora : i^igliuola mia , cosi ò 
il vero, ma io non poiTo far caldo, e 
freddo a mia pofta , come tu forfè vor- 
refti . I tempi fi convengon pur fofferir 
fatti , come le ftagioni gli danno : forfè 
queft^ altra notte farà più frefco , e dor- 
mirai meglio. Ora Dio il voglia, difie la 
Caterina, ma non fuole eflere ufanza, che, 
andando verfo la. fiate , le notti fi vadaa 
rinfrefcando . Dunque ^ difle la donna , che 
vuoi tu, che si faccia? Rifpofe la Cate* 
rina : Quandp a mio padre , et a voi pia- 
cefle , io farei volentieri fare lin letticel- 
lo in fu '1 verone^ 4:he è allato alla fua 
camera, e fopra il fuo giardino^ e quivi 
mi dormirei, et udendo cantar el lufignuo- 
lo , et avendo il luogo più frefco , molto 
meglio ftarei , che nella voftra camera 
non fo • La madre allora difle : Figliuola 
confortati , io il dirò a tuo p^dre, e^ cq^. 
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me egli vorrà , cosi faremo • Le quali co« 
fé udendo Mefler Lizio dalla fua donna , 
perciò che vecchio era , e- da quefto for- 
fè un poco ritrofetto, diffe: Che ruflgnuo- 
lo è quefto , a che ella vuol dormire ? Io 
la farò ancora addormentare al canto del- 
le cicale . II che la Caterina fappiendo j 
più per ifdegno, che per caldo. , non fo- 
lamente la feguente notte non dormi , ma 
ella non lafciò dormire la madre » pur del 
gran «aldo dolendoli • Il che avendo la 
madre fentito , fu la mattina a Mefler Li- 
zio , e gli difle : Mefler , voi avete poco 
cara quefta giovane. Che vi fa egli, per- 
chè ella fopra quel veron fl dorma ? ella 
non ha in tutta notte trovato luogo di 
caldo ; er oltre a ciò maravigliatevi voi , 
perchè egli le fìa in piacere r udir cantar 
r ufìgnolo , che è una fanciullina ? I gio- 
vani fon vaghi delle cofe (imiglianti a lo- 
ro. Mefler Lizio udendo quefto difle : Via, 
faccialevifl un letto tale , quale egli vi ca- 
pe , e fallo fafciar dattorno d'alcuna far- 
gia , e dormavi , et oda cantar Y ufignuo- 
lo a fuo fenno . La giovane, faputo que- 
fto , preftamente vi fece fare un letto ; e 
dovendovi la fera vegnente dormire , tan- 
to attèfe, che ella vide Ricciardo, e fe- 
cegli un fegno poflo tra loro, per lo qua- 
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le egli intefe ciò, che far fi dovea. Mef- 
fer Lizio fentendo la giovane eflerfi an- 
data al letto , ferrato uno ufcio > che del- 
la fua camera andava fopra M verone , fi- 
milmente s' andò a dormire . Ricciardo , 
come d' ogni parte fentl le cofe chete , 
collo ajuto d' una fcala fall fopra un mu* 
ro , e poi d' in fu quel muro, appiccan- 
dofi a certe morfe d' un' altro muro, con 
gran fatica, e pericolo, fé caduto foffe , 
pervenne in fu *1 verone , dove chetamen- 
te con grandifiima feda dalla giovane fu 
ricevuto , e dopo molti bafcj fi coricaro- 
no inficme , e quafi per tutta la notte di- 
letto , e piacer prefono 1' un deir altro , 
molte volte faccendo cantar V ufignuolo . 
Et eflendo le notti piccole , et il diletto 
grande, e già al giorno vicino , ( il che 
efli non credevano ) e si ancora rifcalda- 
ti e sì dal tempo , e si dallo fcherzare , 
fenza alcuna cofà addoflb sV addormenta- 
rono , avendo la Caterina col deftro brac- 
cio abbracciato fotto il collo Ricciardo, 
e colla finiftra mano prefolo per quella 
cofa , che voi tra gli uomini più vi ver- 
gognate di nominare . Et in cotal guifa 
dormendo fenza fvegliarfi , fopravenne ì\ 
giorno, e Mefler Lizio fi levò, e ricor- 
dandofi , la figliuola dormire fopra '1 ve- 
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rone , chetamente 1' ufcio aprendo difle t 
Lafciami vedere , come Tufignuolo ha faN 
to quefta notte dormire la Caterina . Et 
andato oltre pianamente levò alta la far- 
gia ; della quale il letto era fafciato , e 
Ricciardo , e lei vide ignudi , e {coperti 
dormire abbracciati nella guifa di fopra 
•moftrata ; et avendo ben conofciuto Rie* 
Ciardo , di quindi s* ufci ^ et andonne aU 
la camera della Tua donna , e chiamo!- 
la dicendo : Su tofto , donna , lievati , e 
vieni a vedére , che tua figliuola è (la- 
ta si vaga del lufignuolo , che ella T ha 
prefo , e tìenlofi in mano . Difle la don- 
na: Come può quefto eflere? Difle Mef- 
fer Lizio : Tu il vedrai , fé tu vien tofto. 
La donna afFrettatafi di veftire, chetamene 
te feguitò Mefler Lizio , e giunti amea^ 
duni al letto , e levata la fargia , potò ma- 
nifefl:amente vedére Madonna Giacomina, 
come la figliuola avefle prefo , e tenefle 
rufignuolo, il quale ella tanto difìderava 
d' udir cantare . Di che la donna tenendoG 
forte di Ricciardo ingannata, volle gridai 
re , e dirgli villania , ma Mefl!*er Lizio le 
difl'e : Donna , guarda , che , per quanto 
tu hai caro il mio amore^ tu non facci 
niotto y che in verità » pofcia che ella T 
ha prefo , egli si farà fuo • Ricciardo è 
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gentile uomo , e. ricco giovane, noi non 
poffiamo aver di lui altro , che buon pa»- 
tentado ; fé egli (ì vorrà a buon concio 
da me partire , egli converrà , che primiei- 
ramente la fpofi, si ch'egli fi troverrà a-» 
ver meflb V ufignuolo nella gabbia fua , e 
XJon neir altrui . Di che la donna raccon- 
folata^ veggendo , il marito non efler tur- 
bato di queft© fatro , e confiderando , che 
la figliuola aveva avuta la buona notte , 
et erafi ben rìpofata, €t aveva Tufignuoi* 
lo prefo , fi tacque. Né guari dopo que« 
fte parole ftettero , che Ricciardo fi fve- 
gliò , e veggendo , che il giorno era chia* 
ro , fi tenne morto , e chiarrtò la Cateri- 
na , dicendo : Oìmè , anima mìa , come 
faremo, che il giorno è venuto, et ham- 
mi qui colto? Alle quali parole Mefl!er Li* 
zio venuto oltre , e levata la fargia , ri- 
fpofe : Farem bene . Quando Ricciardo il 
vide , parve , che gli fofle il cuor del cor* 
pò (Irappato ; e levatofi a federe in fu 'I 
letto diife: Signor mio , io vi cheg^io merr 
ce per Dio . Io conofco , si come dislea* 
Ifi , e malvagio uomo , aver meritata mor* 
te , e perciò fate di me quello > che più vi 
piace : ben vi priego io , fé elTer può , che 
voi abbiate della mia vita mercè , e che 
io non muoja • A ^ui Mefler Lizio difie: 
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Ricciardo , quefto non meritò V amore , il 
quale io ti portava , e la fede , la quale 
io aveva in te ; ma pur , poiché cosi è , 
et a tanto fallo t' ha trafportato la gio- 
vanezza^ acciò che tu tolga a te la mor- 
te y et a me. la vergogna , fpofa per tua 
ligittima moglie la Caterina , acciò che , 
come ella è (lata quefta notte tua , cosi 
lia , mentre ella viverà , et in quella gui- 
fa puoi e la mia pace, e la tua falvezza 
' acquiftare ; et ove tu non vogli cosi fare, 
raccomanda a Dio V anima tua . Mentre 
quelle parole fì dicevano , la Caterina la- 
fciò r usignuolo , e ricopertali , cominciò 
fortemente a piagnere, et a pregare il pa- 
dre , che a Ricciardo perdonafle ; e d' al- 
tra parte pregava Ricciardo, che quel fa- 
ceffe , che Meffer Lizio volea , acciò che 
con ficurtà , e lungo tempo poteffono in- 
fìeme di cosi fatte notti avere . Ma a ciò 
non furono troppi prieghi bifogno: per- 
ciò che d' una parte la vergogna del fal- 
lo commeffo, e la voglia dello emendare, 
e d' altra la paura del morire, et il difi- 
derio dello fcampare , et oltre a quefto V 
ardente amore , e V appetito del polTede* 
re la cofa amata , liberamente , e fenza 
alcuno indugio gli fecer dire, fé effere' ap- 
parecchiato a far ciò , che a Meifer Lizio 

pia- 



NOVELLA IV, 353 

piaceva . Per che Mefler Lizio fattofi pre- 
ilare a Madonna Giacomina uno de' fuoi 
anelli , quivi , fenza mutarfì , in prefenzìa 
di loro Ricciardo per Tua moglie fposò la 
Caterina . La qual cofa fatta , Mefler Li- 
zio j e la donna parcendofi diflbno : Ri« 
pofatevi oramai , che forfè maggior bifo- 
gno n' avete , che di levarvi . Partiti co- 
ftoro, i giovani fi rabbracciarono infieme, 
e non eflendo più , che fei miglia , cam- 
minati la notte , altre due anzi y che fi le- 
vaflfero, ne camminarono, e fecer fine al- 
la prima giornata . Poi levati , e Ricciar- 
do avuto più ordinato ragionamento con 
Mefler Lizio , pochi di appreflb , si co- 
me* fi convenia , in prefenzia degli amici, 
e de' parenti da capo fposò la giovane , 
e con gran fefl:a fé ne la menò a cafa , e 
fece onorevoli, e belle nozze, e poi con 
lei lungamente in pace , e confolazione 
uccellò a gli ufignuoli e di di ^ e di notte, 
quanto gli piacque. 
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Guidotto da Cremona lafcia a Giacomin 
da Pavia una fua fanciulla ^ e muorfi^ 
la quale Giannuol di Severino , e Min" 
ghino di Mingale amano in Faenza: a^" 
juffanfi infieme; riconofcefi, la fanciulla 
effer irocchia di Giannole , e daffl per 
moglie a Minghino. 

xVvEVA ciafcuna Donna la novella deir 
ufignuolo afcoltando tanto rifo , che an- 
cora^ quantunque Filoftrato ridato fof& 
di novellare , non perciò effe di ridere & 
potevan cenere • Ma pur » poiché alquan- 
to ebber rifo, la Reina difle: Sicuramen- 
te f fé tu jeri ci affliggevi , tu ci bai og^ 
gì tanto diliticate , che niuna meritamen- 
te di te fì dee ramaricare • Et avendo 
a Neifile le parole rivolte , le 'mpofc , che 
novellafTe • La quale lietamente cosi co- 
minciò a paride. Poiché Filoftrato ragio- 
nando in Romagna è intrato^ a me per 
quella (imilmente gioverà d' andare alquan- 
to fpaziaodomi col mio novellare • 
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Dico adunque , che già nella città di 
Fano due Lombardi abitarono , de' qua^ 
li r un fu chiamato Guidotto' da Cremo- 
na , e r altro Giacomin da Pavia , uomi- 
ni ornai attempati^ e (lati nella lor gio* 
ventudine quafi fempré in fatti d' arme , 
e foldati. Dove venendo a morte Guidot- 
to , e niuno figliuolo avendo , né altro a- 
mico y o parente , di cui più fi fìdàfTe , 
che di Giacomin facea , una fua fahciul- 
' la d' età forfè di dieci anni , e ciò, che 
egli al mondo avea , molto de' fuoi fatti 
ragionatogli , gU lafciò , e morifli . Avven- 
ne in quelli tempi , che la città di Faen« 
za lungamente in guerra, et in mala ven- 
tura (lata, alquanto in miglior difpofizion 
ritornò^ e fu a ciafcun , che ritornar vi 
volefle , liberamente conceduto il potervi 
tornare: per la qual cofa Giacomino, che 
altra volta dimorato v' era , e piacendogli 
la ilanza, là con ogni fua cófa fi tornò, 
e feca-ne menò la fanciulla lafciatagli da 
Guidotto» la quale egli come propia fi- 
gliuola amava, e trattava. La quale cre- 
fcendo divenne bellifllma giovane , quanto 
alcuna altra, che alloi*a foife nella città; 
e cosi, come era bella , era coflumata, et 
onefta. Per la qual cofa da diverfi fu co- 
minciata a vagheggiare , ma fopta tutti 
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due giovani aflai leggiadri , e da bene iguaU 
mente le pofero graodiflimo amore, in tan- 
to^ che per gelofia infìeme 6 cominciaro- 
no ad avere in odio fuor di modo , e chia- 
mavafi l'un Giannole di Severino, e T al- 
tro Minghino di Miogole . Né era alcuno 
di loro , effendo ella d* età di quindici an- 
ni , che volentieri non V aveffe per moglie 
prefa , fé da' fuoi parenti- fofle ftato (of- 
ferto : per che, veggendolafi per onefta ca- 
gione vietare , ciafcuno a doverla in quel- 
la guifa , che meglio potefle , avere , ù 
diede a procacciare. Aveva Giacomino in 
eafa una fante attempata , et un fante , 
che Crivello aveva nome, perfona foliaz- 
zevole , et amichevole affai : col quale 
Giannole dimefticatofì molto , quando tem- 
po gli parve, ogni flio amore difcoperfe, 
pregandolo^ che a dovere il fuo dìfidero 
ottenere gli foffe favorevole , gran cofe , 
fé ciò facefTe, promettendogli. Al quale 
Crivello diffe : Vedi , in quefto io non po- 
trei per te altro adoperare , fé non che , 
quando Giacomino andafle in alcuna par- 
te a cena , metterti là , dove ella foìfe , 
perciò che , volendole io dir parole per 
te, ella non mi darebbe mai ad afcolta- 
re. Quefto fel ti piace, io il ti promet-r 
to ^ e faroUo ; fa tu poi » fé tu fai , quel- 
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lo, che tu creda 9 che bene ftea. Gian-- 
noie di (Te, che più non volea, etin que- 
fta concordia rimafe . Minghino d' altra 
parte aveva dimefticata la fante» e con lei 
tanto adoperato^ che ella tivea più volte 
ambafciate portate alla fanciulla, e quafi 
del fu o amore l'aveva accefa; et oltre a 
quefto gli aveva pronaeffo di metterlo con 
lei , come avveniffe, che Giacomino per 
alcuna cagione da feta fuori di cafa an- 
dafle. Avvenne adunque non molto tem- 
po appreffo quefte parole,. che per opera 
di Crivello Giacomino andò con un fuo 
amico a cenare ; e fattolo fentiire a Gian- 
nole, compofe con lui, che, quando un 
certo cenno faceffe , egli veniffe , e tro- 
verrebbe Tufcio aperto • La fante d'altra 
parte niente di quefto fappiendo , fece fen- 
tire a Minghino , che Giacomino non vi 
cenava , e gli difle, die preflTo della cafa 
dimoraffe si, che , quando vedeffe un fe- 
gno , eh' ella farebbe , egli veniffe , et en- 
traffefene dentro • Venuta la fera , non 
fappiendo i due amanti alcuna cofa V un 
dell'altro, ciafcun fofpettando dell' altro, 
con certi compagni armati a dovere en- 
trare in tenuta andò . Minghino co' fuoi 
a dovere il fegno afpettare.fi ripofe in ca- 
fa d' un fuo amico vicino della giovane • 
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Giannole co' Tuoi alquanto dalla cafa (lett- 
re lontano • Crivello , e la fante , non efi- 
fendovi Giacomino , sMngegnavano di man* 
dare V un 1* altro via • Crivello diceva, al* 
la fante: Coltre non ti vai tu a dormire 
oramai ? che ri vai tu pure avvolgendo per 
cafa? E la fante diceva a lui: Ma tu per- 
chè non vai per fignorto ? che afpetti tu 
oramai qui , poi hai cenato ? E cosi V uno 
non poteva P altro far mutare di luogo ; 
Ma Crivello conofcendo , V ora pofta con 
Giannole effer venuta, difle feco: Che 
curo io di coftei ? fé ella non ne ftarà che* 
ta y ella pojtrà aver delle fae ; e fatto il fe^p 
gno pofto , andò ad aprir l' ufcio , e Giaiv» 
noie preftamente venuto con due compa-* 
gni andò dentro , e trovata là giovane nel^ 
la fata , la prefono per menarla via . La 
giovane cominciò a refiftere , et a gridar 
forte , e la fante fiiiilmente • Il che fen-* 
tendo Minghino, preftamente co'fuoi com- 
pagni là corfe ; e veggehdo la giovane già 
fuori deir ufcio tirare, tratte le fpade fuo- 
ri, gridaron tutti : Ahi traditori , voi fiete 
morti , la cofà non andrà cosi, che forza ò 
que(ia?Eq«9fto detto, gFincomìnciarono a 
ferire: ed^akra parte là vicinanza ufcita fuo- 
ri al romore e con lumi, e con arme, cominci 
ciarono quella cofa a biafimare , et ad aju* 
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tar Minghino • Per che dopo lunga con- 
terà Minghino tolfe la giovane a Gianno- 
le , e rimifela in cafa di Giaconf}ino • Né 
prima fì parti la mifchia , che i fergenti 
del Capitan delta terra vi ibpragiunfero , 
e molti di coftoro prefero; e tra gli altri 
furon preii Minghino , e Giannole , e Cri- 
vello , et in prigione menatine • Ma poi 
mcquietata la cofa^ e Giacomino elTendo 
tornato, e di quefto accidente molto ma- 
linconofa» efaminando, come ftato f offe , 
e trovando , che in niuna cofa la giovane 
aveva colpa , alquanto ù die più pace , 
proponendo feco, acciò che più fimil ca- 
io non avvenidie $ di doverla , come più 
tofto potefle, maritare. La mattina ve- 
nuta , i parenti delP una parte , e dell^ 
altra avendo la verità del fatto fentita , e 
conofcendo il male , che a* prefi giova- 
ni ne poteva feguire , volendo Giacomi- 
no quello adoperare y che ragionevolmen- 
te avrebbe potuto, furono a lui , e con 
dolci parole il pregarono , che alla in- 
giuria ricevuta dal poco fenno de* giova- 
ni non guardale tanto » quanto air amb- 
re, et alla benivolenza , la qual credeva- 
no , che egli a loro , che il pregavano , 
portale, offerendo appreflb fé medefimi^ 
et i giovani , che il male avevaa fatto , 
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ad Ogni ammenda , che a, lui piàcefle di 
prendere. Giacomino , il qua! de' fuoi di 
aflai cofe vedute avea , et era di buon 
ientimento, rifpofe brievemente: Signori, 
fé io fofli a cafa mfa > come io fono al-; 
la voftra , mi tengo io si voftro amico » 
che né di quello , né d' altro io non fa*, 
rei , fé non quanto vi piacefTe ; et oltre 
a quello più mi debbo a' voftri piaceri, 
piegare , inquanto voi a voi medefimi ave-= 
te offefo , perciò che quella giovane , fot-, 
fé come molti llimano, non é.da Cremo* 
na , né da Pavia , anzi è Faentina , come, 
che io , né ella , né colui , da cui io T 
ebbi y non fapelTimo mai , di cui li folTe 
figliuola : per che di quello^ che pregate,, 
tanto farà per me fatto , quanto me ne 
imporrete • ì valenti uomini udendo , co-, 
ilei eflere di Faenza , li maravigliarono ; 
e rendute grazie a Giacomino della fua 
liberale rifpolla , il pregarono , che gli 
piaceffe di dover lor dire , come colici aU 
le mani pervenuta gli fofle , e come fa- 
peffe, lei effer Faentina. A' quali Giaco- 
min dilTe: Guidotto da Cremona fu mio 
compagno , et amico , e venendo a mor- 
te mi dilTe., che ^ quando quella città da 
Federigo Imperadore fu prefa , andataci 
a ruba ogni cofa , egli entrò co'fuoi comn 
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pagni in una cafa , e quella trovò di ro«^ 
ba piena , efler dagli abitanti abbandona- 
ta , fuor folamente da quella fanciulla , 
la quale d* età di due anni , o in quel tor- 
no , lui fagliente fu per le fcale chiamò 
padre : per la quial cofa a lui venuta di 
lei con^pafllone f infieme con tutte le co«- 
fe della cafa feco ne la portò a Fano , 
^ quivi morendo , con ciò » che egli a- 
vea , coftei mi lafciò , imponendomi , che , 
quando tempo fofle, io la maritafll, e quel- 
lo , che ftato fofle fuo , le deflì in dota : e 
venuta nella età da marito » non m' è ve- 
nuto fatto di poterla dare a perfona , che 
mi piaccia; farei volentieri , anzi che altro 
cafo fimile a quel di jerfera me n' avvenifTe, 
Era quivi intra gli altri un Guiglielmino da. 
Mecjlicina, cba con Guidotto era (lato a que« 
Ilo fatto, e molto ben fapeva^ la cui cafa (la* 
ta folfe quella , che Guidotto avea ruba- 
ta , e vedendolo ivi tra gli altri , gli s'acco- 
ftò , e dìffe : Bernabuccio , odi tu ciò , che. 
Giacomin dice? Difle Bernabuccio: SI, e 
tede vi penfava più , perciò eh' io mi ri-, 
cordo , che in quegli rimefcolamenti io. 
perdei una figlioletta di quella età ,.che* 
Giacomin dice. A cui Guiglielmino dilTe:. 
Per certo quella è defTa , perciò eh' io 
mi trovai già in parte, ove io udiìra Gui* 
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dotto divifcire , dove la ruberia aveflfe £at* 
ta 9 e conobbi , che I4 tua cafa era fta* 
ta; e perciò rametnorati , fé ad alcun 
degnale riconoTcer la credefli » e fanne cer« 
care , che tu troverrai fermamente , che 
ella è tua figliuola» Per che penfando Ber- 
nabuccio U ricordò, lei dovere avere una 
margine a guifa d' una crocietta fopra V 
orecchia finiftra , ftata d* una nafcenza , 
che fatta gii avea poco davanti a quel-* 
lo accidente tagliare : per che , fenza al- 
cuno indugio pigliare , accoilatofì a Già-* 
cornino y che ancora era quivi , il pregò , 
che in cafa fua il menafle » e veder gli fa-^ 
ceffe quelta giovane . Giacomino il vi me- 
nò volentieri , e lei fece venir dinanzi da 
lui* La quale come Bernabuccio vide^ co- 
si tutto il vifo della madre « di lei ^ che 
ancora bella donna era , gli parve vede- 
re ; ma pur non ftandp a quefto , difle a 
Giacomino , che di grazia voleva da lui 
poterle un poco levare i capelli fopra la 
iinidra orecchia, di che Giacomino fu con- 
tento • Bernabuccio accoftatofi a lei , che 
vergognofamente flava, levati colla man 
dritta i capelli, la croce vide; laonde ve- 
ramente conofcendo , lei eiTer la fua fi- 
gliuola, teneramente cominciò a piagne- 
re 9 et nd abbracciarla , come che ella fi 
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«ontendeiTe ^ e volto a Giacomin diiTe : 
Frarel mio , queda è mia figliuola ; la 
mia ca(a fu quella , che fu da Guidotto 
rubata, e codei nel furor fubito vi fu den- 
aro dalla mia donna y e fua madre di« 
menticata ^ et infino a qui creduto ab* 
biamo , che coftei nella cafa , che mi 
fu quel di fteiTo arfa , ardefle • La gio-^ 
vane udendo quefio , e vedendolo uomo 
attempato , e dando alle parole fede , e 
da occulta virtù mofTa , foftenendo li fuoi 
abbracciamenti > con lui teneramente co- 
minciò a piagnere. Bernabuccio di pre« 
fente mandò per 1» madre di lei ^ e per 
altre fue parenti , e per le forelle , e per 
li fratelli ^ et a tutti moftratala , e nar- 
rando il fatto y dopo mille abbracciamen- 
ti , fatta la feila grande , ciTendone Gia« 
cornino forte contentp , feco a cafa fu^ 
ne la menò . Saputo quello , il Capitano 
della città , che valoroib uomo era , e co- 
nofcendo, che Giannole, cui prefo tenea, 
figliuolo era di Bernabuccio , e fratel care- 
nale di coftei 9 avvisò di volerti del fallo 
commeiTo da lui manfuetamente . paflare ; 
et intromeflbfi in quelle cofe con Berna*^' 
buccio^ e con Giacomino, infieme a Gian-^: 
noie , et a Minghino fece far pace , et 
a Mingbido con gran piacer di tutti i fuoi 
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parenti diede per moglie la giovane , il 
cui nóme eraTAgnefa » e con loro infie* 
me liberò Crivello , e gli altri , che im- 
pacciati v' erano per quefta cagione . E 
Minghino apprefTo lieiiflimo fece le noz- 
ze belle , e grandi , et a cafa menatalafi , 
con lei in pace , et in bene pofcia più 
anni viiTe • 

\ 
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Gian di Procìda trovato con una giovane 
amata da lui , e fiata data al Re Fé- 
derigo , per dovere ejfere arfo con lei è 
legato ad un palo : riconofcìuto da Rug^ 
gieri dell' Oria campa , e divìen tnari" 
to di lei . 
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INITA la novella di Neifile aiTai alle 
Donne piaciuta, comandò' la Reina a Pam- 
pinea , che a doverne alcuna dire fi di- 
iponeffe . La qual preftamente, levato il 
chiaro vifo , incominciò. Grandiffime for- 
ze, piacevoli Donne , fon quelle d' amo- 
re , et a gran fatiche , et a ftraboccbe- 
voli , e non penfati pericoli gli amanti di- 
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{pongono^ come per affai cofe racconta- 
te et oggi , et altre volte comprender fi 
può ; ma nondimeao ancora col dire d' 
un giovane innamorato m' aggrada di di- 
moftrarlo . 

Ifchia è una ifola affai vicina di Na« 
poli 9 nella quale fu già tra V altre una 
giovinetta bella , e lieta molto , il cui no* 
me fu Reftituta , e figliuola d' un gen- 
til' uom deir ifola , che Marin - Bolgaro 
avea nome , la quale un giovanetto , che 
d* una ifoletta a4 Ifchia vicina, chiamata 
Procida, era, e nominato Gianni , amava 
fopra la vita jTua , et ella lui . Il quale 
non che il giorno di Procida ad ufare ad 
Ifchia , per vederla , veniffe , ma già molte 
volte di notte , non avendo trovata barca, 
da Procida infino ad Ifchia notando era 
andato , per poter vedere , fé altro non 
poteffe, almeno le mura della fua cafa • E 
durante quefto amore cosi fervente avven- 
ne, che, effendo la giovane un giorno di 
ftate tutta foletta alla marina, di fcoglio in 
ifcoglio andando marine conche con un 
coltello dalle pietre fpiccando , s' avven- 
ne in un luogo fra gli fcogli ripoilo , do- 
ve si per l'ombra , e si per lo déftro d' 
una fontana d' acqua freddiilima , che v' 
era , s' erano certi giovani Ciciliani , che 



^66 GIORNATA QUINTA. 

da Napoli venivano , con una lor frega* 
ta raccolti • Li quali avendo la giovane 
veduta belliflima , e che ancor lor non ve- 
dea , e vedendola fola , fra se diliberaro- 
no di doverla pigliare , e portarla via ; et 
alla diliberazione feguicò V effetto . Edi , 
quantunque ella gridafle molto , prefala , 
{opra la barca la mifero , et andar via » 
Et in Calavria pervenuti, furono a ragio* 
namento-, di cui la giovane doveflfe efle* 
re r et in brieve ciafchedun la volea : per 
che y non trovandoli concordia fra loro , 
temendo eifi di non venire a peggio , e 
per coftei guaftare i fatti loro » vennero 
a concordia di doverla donare a Federi* 
go Re di Cicilia , il quale era allora gio- 
vane , e di cosi fatte cofe fi diiettava ; 
et a Palermo venuti , cosi fecero • Il Re 
leggendola bella , V ebbe cara ; ma ; per- 
ciò che cagionevole era alquanto della 
perfona , infino a tanto , che più forte 
fófie f comandò , che ella foffe mefia in 
certe cafe beliifiime d' un fuo giardino ^ 
il quale chiamava la Cuba, e quivi fervi^ 
ta , e cosi fu fatto . Il romore della ra- 

{nia giovane fu in Ifchia grande , e quel- 
o , che più lor gravava , era , che effi 
non potevan fapere , chi foiTero ftati cor 
loro I ctie rapita V avevano 4 Ma Gianni » 
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al quale più , che ad alcuno altro , ne ed- 
lea » non afpectando di doverlo in Ifchia 
fentire, fappiendo, verib che pane n' era 
la fregata andata^ fattane armare una, fu 
vi montò , e , quanto più tofto potè » di- 
fcorfa tutta la marina dalla Minerva infi- 
no alla Scalea in Calavria , e per tutto 
della giovane inveftigando f nella Scalea 
gli fu detto y lei eflere da marinari Cici- 
liani portata via a Palermo. Là 4ove Giaa- 
ni , quanto più tofto potè , fi fece porta- 
re, e quivi , dopo molto cercare , trova- 
to > che la giovane era ftata donata al Re» 
e per lui era nella Cuba guardata , fu fpr^ 
te turbato , e quafi ogni fperanza perde, 
non che di doverla mai riavere , ma pur 
vedere * Ma pur da amore ritenuto , man- 
datane la fregata , veggendo , che da niun 
conofciiKo v' era^ fi ftette, e fovente dal- 
la Cuba paflando , gliele venne per ven- 
tura veduta un di ad una fi^neftra y et el- 
la vide lui , di che ciafcun fu contento 
aflai • E veggendo Gianni , che il luogo 
era folingo , accoftatofi , come potè ., le 
parlò ^ e da lei informato della maniera^ 
che a tenere avefle , fé più dappreffo le 
voleffe parlar, fi parti, avendo prima per 
jutto confiderata la difpofi2Ìoire del luo«- 
go: et afpettata la notte, e di quella lar 
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fciaca andar buona parte , là fé ne tor- 
nò, et aggrappatofi per partii che non vi 
fi farebbono appiccati i picchj , nel giar*" 
din fé n' entrò , et in quello trovata una 
anrennetta ^ alla fìneftra dalla giovane, in- 
fegnatagli V appoggiò , e per quella aflai 
leggiermente fé ne fagli. La giovane, pa- 
rendole il fuo onore avere oniai perduto, 
per la guardia del quale ella gli era alquan- 
to nel pafTaco (lata falvaticbetta , penfan^ 
do , a niuna perfona più degnamente , che 
a coftui y poterfì donare , et avvifando di 
poterlo inducere a portarla via , feco ave- 
va prefo di piacerli in ogni fuo difidero; 
e perciò aveva la fìneftra lafciata aperta, 
acciò che egli preftamente dentro potefTe 
paffare. Trovatala adunque^Giarini aper- 
ta , chetamente fé n' entrò dentro , et al- 
la giovane , che non dormiva , allato (i 
coricò. La quale prima , che ad altro ve- 
niffero, tutta la fua intenzion gli aperfe, 
fommamente del trarla quindi , e via por- 
tamela , pregandolo • Alla qual Gianni dif- 
fe , niuna cofa , quanto quefta , piacer- 
gli , e che fenza alcun fallo , come da lei 
fi partifie , in si fatta maniera in ordine 
il metterebbe , che la prima volta , che '1 
vi lornaffe, via la menerebbe. Et appref- 
fo quefto.con grandiifìoio piacere abbrac- 

ctatifi , 
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cìatifi , quello diletto. prefero;^ oltre al qua- 
le niun. maggior ne può amor preflare: e, 
poiché quello ebbero più volte reiterato, 
ienza accorgerfene , nelle braccia Tun dell' 
altro s* addormentarono . Il Re , al quale 
coftei era molto nel primo afpetto piaciu* 
ta , di lei ricordandbfi , fencendofi bene 
della perfona , ancora che foffe al di vi- 
cino , diliberò d* andare a ftarfi alquanto 
con lei ; e con alcuno de' fuoi fervidori 
chetamente fé n' andò alla Cuba . E nel- 
le cafe entrato, fatto pianamente aprir la 
camera , nella qual fapeva , che dormiva^ 
la giovane , in quella con un gran doppie- 
re accefo innanzi fé n' entrò ; e fopra il 
letto guardando , lei infieme con Gianni 
ignudi , et abbracciati vide dormire • Di 
che egli di fubiro fi turbò fieramente , et. 
in tanta ira montò, fenza dire alcuna co- 
fa , che a poco fi tenne » che quivi con 
un coltello , che allato avea , amenduni 
non gli uccife • Poi eftimando ', viliflimà 
cofa eitere a qualunque uom lì fofTe , non 
che ad un Re^ due ignudi uccidere dor- 
mendo , fi ritenne , e pensò di volergli in 
publico , e di fuoco far morire ; e wlto* 
ad un fol compagno , ché'feco aveva, dif- 
fé: Che ti par di qfleda rea femina, in cui 
io già la n^ia fperanza aveva po(la ? et ap- 
Tomo IL A a 
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preflb il domandò, fé il giovale conofcef* 
dfe , che tanto d* ardire aveva avuto ^ che 
venuto gli era in caia a far canto d' ol- 
traggio , e di difpiacere . Quegli , che do- 
mandato era , rifpofe , non ricordare d' a- 
verlo mai veduto • Partiili adunque il Re 
turbato della camera , e comandò , che ì 
due amanti cosi ignudi,, come erano, fof- 
fer prefi , e legati , e , come giorno chia- 
ro fofle , fofTer menati a Palermo , et in « 
fu la piazza legati ad un palo colte reni 
r uno air altro volte ,' et intìno ad ora di 
. terza tenuti , acciò che da tutti poteflero 
efler veduti ^ et appreiTo foffero arii ^ si 
come avean meritato : e cosi detto , fé ae 
tornò in Palermo nella fua camera aflfai 
crucciofo • Partito il Re , fubitamente fu- 
ron molti fopra i due amanti, e loro noa 
folamente fvegliarono, ma preftamente fen- 
za alcuna pietà prefero , e legarono . Il 
che veggendo i due giovani , fé efli furoa 
dolenti, e temettero della lor vita, e pian- 
fero , e ramaricaronfi , affai può efTer 
manifefto • Efli furono fecondo il coman- 
damento del Re menati in Palermo, e le- 
'gari^ad un palo nella piazza , e davanti 
agli occhj loro fu la ftìpa, e '1 fuoco ap- 
parecchiata , per dovergli ardere air ora 
comandata dal Re • Quivi fubitamente tut- 
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d - i Palermitani et uomini > e donne con* 
eorfeco a vedere i due amanti : gli uomi*- 
ni tutti a riguardare la giovane fi traeva- 
no. , e cosi come lei bella effer per tut-» 
to, e ben fatta lodavano, cosi le donne, 
elle a guardare il giovane tutte correvano, 
lui d' altra parte eiTer bello , e ben fatto 
£>mmamente commendavano. Ma gli fven-» 
turati amanti, amenduni vergognandofi for- 
te , ftavano colle tefte baffe , et il loro in- 
fortunio piangevano , d* ora in ora la ci«- 
del morte del fuoco afpettando • E .meO"» 
tre cosi infino air ora determinata eran te^ 
nati , gridandofi per tutto il fallo da lor 
eommeflb , e pervenendo agli orecchj di 
Ruggier deir Oria , uomo di «valore ine-» 
filmabile, et allora Ammiraglio del Re , 
per vedergli fé n' andò verfo il luogo , do- 
ve erano legati ; e quivi venuto , prima 
riguardò la giovane , e commendoUa aitai 
di bellezza • Et appreflb venuto il giova^ 
ne a riguardare , fenza troppo penare, il 
riconobbe , e più verfo lui fattofi il do- 
mandò , (e Gianni di Procida folTe^ Gian* 
ni , alzato il vifo .e riconòfcendo V Am- 
miraglio, rifpofe: dignor mio^ io fui ben 
già colui , di cui voi domandate, ma io 
fono per non efler più • Domandollo al- 
lora r Ammiraglio , che co& a quello V 
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ave0e condotto • A cui Gianni rifpofe : 
Anoòre , -e T ira del Re . Fecefi V Ammi^ 
raglio più la novella difendere ; et aven- 
do ogni cofa udita da lui , come fiata era, 
e partir volendoli , il richiamò Gianni , e 
diflegli : Deh Signor mio , fe effer può , 
impetratemi una grazia da chi cosi mi fa 
fiare • Ruggieri domandò , quale ? A cui 
Gianni diffe : Io veggio , che io debbo , 
e toftamente , morire , voglio adunque di 
gfUzia t che , come io fono con quefta gio- 
vane y la quale io ho più , che la mia vi- 
ta y amata , et ella me , con le reni a lei 
voltato, et ella a me , che noi fiamo co* 
vifi r uno air altro rivolti , acciò che mo* 
rendo io , vedendo il vifo fuo , ne pofla 
andar confolato . Ruggieri ridendo dille : 
Volentieri . Io farò si , che tu la vedrai 
ancor tanto , che ti rincrefcerà . E parti- 
toci da lui , comandò a coloro , a* quali 
importo era di dovere quefta cofa manda- 
re ad efecuzione , che fenza altro coman- 
damento del Re non doveffero più avan- 
ti fare , che fatto foffe ; e fenza dimora- 
re , al Re fé n' andò . Al quale, quantun- 
que turbato il vedeffe , non lafciò di di- 
re il parer fuo , é diffegli : Re , di che 
t' hanno ofFefo i due giovani , li quali lag- 
giù nell^ piazza hai comandato , the arfi 
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fieno ? Il Re gliele diffe . Seguitò Ruggie- 
ri : Il fallo commeflfo da loro il merita be- 
ne , ma oon da te ; e , come i falli me- 
ritati putiizione » cosi i beneficj meritaa 
guiderdone , oltre alla grazia , et alla mi<- 
fericordia . Cotiofci tu , chi color fieno, 
li quali tu vuogli , che s' ardana ? Il Re 
rifpofe di nò • Difle allora Ruggieri : Et 
io voglio , che tu gli conofca , acciò che 
tu veggi , quanto difcretamente tu ti la- 
fci agl'impeti dell'ira tranfportare.il gio- 
vane è figliuolo di Landolfo di Procida > 
fratel carnai di Mefier Gian di Procida , 
per r opera del quale tu fé' Re, e Signor 
di quefta i fola • La giovane è figliuola di 
Marin Bolgaro , la cui potenza fa oggi , 
che la tua Signoria non fia cacciata d' l- 
fchia . Coftoro oltre a guefto fon giova- 
ni ^ che lungamente fi fono amati infie- 
me , e da amor coftretti , e non da vo-* 
lere alla rus^ Signoria far difpetto , queftj^. 
peccato (fé peccato dir fi dee quel , cfie 
per amor fanno ì giovani) hanno fatto. 
Perchè dunque gli vuoi tu far morire , 
dove con grandiifimi piaceri , e doni gli 
dovrefti onorare ? Il Re udendo quefto , 
e rendendofi certo , che Ruggieri il ver di- 
cefle , noB ' folamenré che egli a peggio 
dovere operare pr^l^edefie, ma di ciò^ che 
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fatto aveà , gì* increbbe : per che inconta* 
nenre mandò , che i due giovani foflero 
dal palo fciolti , e menati davanti da iui ; 
e cosi fu fatto • Et avendo intera la lor 
condizioh conofciuta, pensò , che con ono- 
PQ y e con doni fofle la ingiuria fatta da 
compenfare : e fattigli onorevolemente ri- 
vedire, fentendo, che di pari confentimen- 
lo era , a Gianni fece la giovinetta fpo'^. 
fare , e fatti loro magnifìchi doni , con-i* 
tenti gli rimandò a cafa loro , dove con 
fefta grandiflTima ricevuti lungamente in pia^ 
cere , et in gioja poi viiTero infieme • 
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Teodoro innamorato della Violante figlino ^ 
la di Mejfere Amerigo fuo Signore la 'n- 

. gravida , et è alle forche condannato : 
alle quali frufiandofi ejfendo menato ^ 
dal padre riconofciuto , e profciolto , 
prende per moglie la Violante . 

• 

I l E Donne, le quali tutte temendo fta- 
van fofpefe ad udire, fé i due amanti fof- 
fero arfi , udendogli ifbampare , lodando 
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Iddio ^ tutte fi rallegrarono : e la Reina, 
udita la fine , alla Lauretta lo 'ricarico im- 
pofe della feguente » la quale lietamente 
prejfe. a dire . 

Belliflinie Donne , al tempo , che il 
buon Re Guiglielnio la Cicilia reggeva , 
era nella ifola un gentile uomo chiamato 
MetTere Amerigo Abate da Trapani , il 
quale tra gli altri ben temporali era di fi-^ 
gliuoli aflfai ben fornito • Per che avendo 
di fervidori bifogno , e venendo galee di 
porfari Genovefi di Levante , li quali co- 
lmeggiando r Erminia molti fanciulli ave-* 
vani prefi , di quegli , credendogli Turchi , 
alcun comperò: tra' quali, quantunque tut- 
ti gli altri pareffero pallori , n' e/a uno, 
il quale'gentilefcoy e di migliore afpetto 
pareva , et era chiamato Teodoro • Il qua- 
le crefcendo , come che egli a guifa di 
fervo trattato fofle , nella cafa pur co' fi- 
gliuoli di Meffer' Amerigo fi crebbe , ^ 
traendo più alla natura di lui , che ali* ac- 
cidente , cominciò ad elFer coftumato , e 
di bella maniera , intanto , che egli pia* 
ceva si a Meflere Amerigo , che egli il fe- 
ce franco: e credendo, che Turchio fof- 
fé, il fé battezzare, e chiamar Pietro, e 
fopra i fuoi fatti il fece maggiore , "mol- 
to di lui confidandofi • Come gli altri fi» 
"^ A a 4 
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gliuoli di Mefler* Amerigo crebbono , ca- 
si fimilmence crebbe una Tua figliuola chia- 
mata Violante , bella ^ e dilicata giovane : 
la quale , foprattenendola il padre a 'nna- 
ritare , s' innamorò per avventura di Pie- 
tro ; et amandolo , e faccendo de' Tuoi co- 
ftumi , e delle Tue opere grande flima , pur 
fi vergognava di difcovrirgliele. Ma Amo- 
re quefta fatica le tolfe ; perciò che aven- 
do Pietro più volte cautamente guatatala , 
fi era di lei innamorato , che bene alcun 
non fentiva , fé non quanto la vedea ; ma 
for;e temea , non forfè di quefto alcun s* 
accorgeffe , parendogli far men , che be- 
ne . Di che la giovane, che volentier lui 
vedeva , s' avide ; e , per dargli più (icurtà, 
contentiffima , si come era , fé ne moftra- 
va;. Et in quefto dimorarono affai, non at- 
tentandofi di dire V uno air altro alcuna co- 
fa, quantunque molto ciafcuno il difìderafi* 
fé. Ma, mentre che effi còsi parimente nel- 
r amorofe fiamme accefi ardevano , la for- 
tuna, come fé diliberato aveffe, quefto vo- 
ler che folle , loro trovò via da cacciare . 
la temorofa paura , che gP impediva. Ave- 
va Mefler' Amerigo fuor di Trapani for- ' 
fé un miglio un fuo molto bel luogo*, al 
quale la donna fua con la figliuola , e con 
altre femmine , e donne era ufata foven- 
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te d' ai\dare per Via di diporto: dove ef-- 
fendo un giorno , che era il caldo gran- 
de , andate , et avendo feco menato Pie- 
tro, e quivi dimorando, avvenne, si come 
noi veggiamo talvolta di (late avvenire » 
che Aibitamente il Cielo fi chiufe d' ofcu*- 
ri nuvoli ; per la qual cofa la donna col- 
la Aia compagnia , acciò che il * m'alvagio 
tempo non la cogliere quivi , fi mifero il} 
via per tornare in Trapani , et andavan- 
ne ratti , quanto potevano • Ma Pietro y 
che giovane era , e la fanciulla fimilment« 
avanzavano nello andare la madre di lei , e 
r altre compagne aiTai , forfè non meno da 
amor fofpinti , che da paura di tempo: et 
effendo già tanto entrati innanzi alla donna, 
et agli altri , che appena fi vedevano , av- 
venne , che dopo molti tuoni fubìiamente 
una gragniuola groilìfiima , ^ fpefia comin- 
ciò a venire , la quale la donna con la 
fua compagnia fuggi in cafa d' un lavora- 
tore . Pietro , e la giovane non avendo 
più prefto rifuggio , fé n' entrarono in una 
cafetta antica, e quafi tutta caduta, nel- 
la quale perfona non dimorava^ et in quel- 
la fotto un pocp di tetto , che ancora ri-r 
mafo V* era , (\ riftrinfono amenduni , e 
coftrinfegli la neceflità del poco coperto 
a toccarfi ìnfieme • Il qual toccamente fu^ 
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cagione di raificurare un poco gli animi 
ad aprire gli amorofi difii , e prima co- 
minciò Pietro a dire : ' Or volefTe Iddio , 
ohe mal ^ dovendo io ftare , come io (lo^ 
quella grandine non refteflè, E la giova*^ 
ne dUTe : Bea mi falrebbe caro • ^ da que* 
fle parole vennero a pigliarfi per mano » 
e ftrigfrerfì , e da quefto ad abbracciard» 
q poi a bafciarfì , grandinando tuttavia « 
Et acciò che io ogoi particella non rac- 
conti , il tempo non fì racconciò prima » 
xhe efii , T ultime dilettazioni d' amor co-* 
nofciute , a dover fegr^aoienfe V un dell* 
altro aver piacere ^ ebbero ordine dato « 
Il tempo malvado cefsò, et all'entrar del- 
la citta, che vicino era, afpettata la don- 
na^ con lei a cafa Ce ne tornarono • Qui- 
vi alcuna volta con alTaf difcreto ordine, 
e fegreto , con gran confolazicae infieme 
fi ritrovarono ; e si andò la bifogna, che 
la giovane i^ravidò , il che molto fu et 
air uno , et air altro difcaro : per che el- 
la molte arti usò ,.per dovere contro al 
corfo della natura difgravidare »,nè mai 
le potè venir fatto . Per la qual cofa Pie- 
tro della vita di fé medefimo temendo » 
diliberato di fuggirti , gliele difle. La quale 
udendol difle: Se tu ti parti, io fenza al- 
cun fallo m'ucciderò. A cui Pietro, che 
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molto ramava» difTe : Come vuoi tu, don** 
na mia j che io qui dimori ? la tua gra- 
vidézza fcoprirrà il fallo Doftro: a te fìa 
perdonato leggiermente , ma io cùifero fa*» 
rò colui , a cui del tuo peccato , e del 
mio converrà portare la pena • Al quale 
la giovane difTe : Pietro , il mio peccato - 
fi faprà bene , ma fii certo , che il tuo , 
fé tu noi dirai ^ non fi faprà mai. Pietro 
allora difle: Poiché tu cosi mi prometti, 
io ftarò y ma penfa d' ofiervarlomi . La gio« 
vane, che, quanto più potuto avea, la fua 
pregnezza tenuta aveva nafcofa , veggen*^ 
do per lo crefcer , che *1 corpo facea , piùr 
non poterla nafcondere , con grandiffima 
pianto un di il manifedò alla madre , lei 
per la fua falute pregando . La donna do- 
lente fenza mifura le dìfle una gran villa-^ 
nia , e da lei volle fapere , come andata 
fofie la cofa • La giovane , acciò che a 
Pietro non fòffe fatto male , compofe una 
^ fua favola , in altre forme la verità rivol-* 
gendo. La donna la fi credette , e per ce- 
lare il difetto deHa figliuola , ad una lor 
poffelTìotìe la ne mandò . Quivi foprave- 
nuto il tempo del partorire , gridando la 
giovane, come le donne fanno, non avvi*- 
fandofi la madre di lei , che quivi Mefler- 
Amerigo , che quafi mai ufato npn era >- 
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dovefle venire , avvenne , cbe\ tornando 
egli da uccellare » e paflando lunghélTo là 
C£unera » dove la figliuola gridava , mara- 
vigliandofi fubitamente entrò dentro , e 
domandò, che quefto foffe . La donrlfia veg- 
gendo il marito fopravenuto , dolente le- 
vatati f ciò , che alla figliviola era inter- 
venuto , gli raccontò . Ma egli men pre- 
do a creder , che la donna non era fia- 
ta; diffe, ciò non dovere effer vero, che 
ella non fapeffe , di cui gravida foffe , e 
perciò del .tutto il voleva fapere , e dicen- 
dolo effa potrebbe la fua grazia racqui- 
ftare , fé non , p^nfaffe fenza alcuna mi- 
fericordia di morire . La donna s' ingegnò, 
in quanto poteva , di dovere fare ftar con- 
tento il marito a quello', che ella aveva 
detto; ma ciò era niente • Egli falito in 
furore , con la (pada ignuda in mano , fo- 
pra la figliuola corie , la quale , mentre 
di lei il padre teneva in parole , aveva un 
figliuol mafchio partorito, e diffe : O tu ^ 
manifefta , di cui quefto partp fi generaf- 
fé , o tu morrai fenza itidugio . La gio- 
vane la morte temendo, rotta la promef- 
fa fatta a Pietro , ciò, che tra lui , e lei 
fiato era , tutto aperfe . Il che udendo il 
Cavaliere , e fieramente divenuK) fellone , 
appena d' ucciderla fi ritenne ; ma , poi- 
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che quello , che T ira gli apparecchiava ^ 
detto Tebbe, rimontato a cavallo^ a Tra- 
pani fé ne venne, et ad uno Meflfer Cur- 
rado , che per lo Re v' era Capitano, la 
ingiuria fattagli da Pietro contatagli , fu- 
bitamente, non guardandofene egli , il fé 
pigliare , e meffolo al martorio, ogni co- 
fa fatta confefsQ^ Et efTendo dopo alcun 
di dal Capitano condannato , che per la 
terra frullato foffe , e poi appiccato per 
la gola , acciò che una medefima ora to-^ 
glieffe di terra i due amanti, et il lor fir 
glii^olo , Meffere. Amerigo, al quale, per 
avere a morte condotto Pietro , non era 
r ira ufcita , mife veleno in un nappo con 
vino , e quello diede ad un fuo famiglia- 
re , et un coltello ignudo con effo, e dif- 
fe : Va con quelle due cofe alla Violan- 
te, e si le di da mia parte , che preda- 
mente prenda qual vuole V una di quefte 
due morti , o del veleno , p del ferro , 
fé non, che io nel cofpetto di quanti citi-, 
tadini ci ha la farò ardere, si come ella- ha 
meritato ; e fatto quefto , piglierai il fi- 
gliuolo, pochi di fa , da lei partorito, e 
percoffogli H capo al muro, il gìtta a man- 
giare a' cani • Data dal fiero padre que- 
fta crudeL fentenzia contro alla figliuola „ 
et il nepote , il famigliare più a male > 
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the a ben , difpofto andò via • Pietro con« 
dennaro, eflendo da' famigliari menato al- 
fe forche fruftando» pafsò, si come a co- 
loro, che la brigata guidavano » piacque, 
davanti ad uno albergo , dove tre nobili 
uomini d' Erminia erano , li quali dal Re 
d' Erminia a Roma ambafciadori ecan man- 
dati , a trattar col Papa 4i grandiflìme co- 
fé , per un paflaggio , che far C\ dovea » 
e quivi fmontati per rinfrefcarfi , e ripo- 
/ farti alcun di , e molto ftati onorati da' 
nobili uomini di Trapani , e fpezialmen- 
te da Meflere Amerigo • Coftoro fenten- 
# do paiTare coloro , che Pietro menavano» 

vennero ad una fìneftra a vedere. Era Pie** 
tfo dalla cintura in fu tutto ignudo , e col- 
le mani legate di dietro , il quale riguar- 
dandolo r uno de' tre ambafciadori , che 
uomo antico era , e di grande autorità^ 
nominato Fineo , gli vide nel petto una 
\, gran macchia di vermiglio , non tinta , ma 

naturalmente nella pelle infifla, a guifa che 
quelle fono , che le donne qua chiamano 
'rófe • La qual veduta , fubitamente nella 
memoila gli corfe un fuo figliuolo > il qua- 
le , già eran quindici anni paflati , da' cor- 
fall gli era ftato fopra la marina di La- 
]azzo tolto , né mai n^ aveà potuto faper 
Aovella ; e conliderando 1' età del citfti- 



/ 



NOVELLA yU. jSj 

vello , che fruftato era , avvisò ., (e vivo 
fofTe il fuo figliuolo , dovere di cotale età 
eiTere , di quale colui pareva , e cominci 
ciò a fofpicar per quel fegno , non coftui 
defTo folTe , e penfofli, fé deÌTo fofTe , lui 
ancora doverli dei nome fuo , e di quei 
del padre , e della lingua 'Erminia ticor- 
dare . Per che , come egli fu vicino , chia- 
mò : O Teodoro . La qual voce Pietro 
udendo ; fubitamente levò il «capo • Al qua» 
le Fineo in Erminio parlando difle : Onde 
fofti ? e cui figliuolo? Li fergenti, che il 
menavano , per reverenza del valente <io- 
mo il fermarono sì , che Pietro rifpofe : 
Io fui d' Erminia , figliuolo d' uno , che 
ebbe nome Fineo , qua picoiol fanciullo 
tranfportato da non fo che gente. Il che 
Fineo udendo , certiifìmamente conobbe, 
lui eifere il figliuolo, che perduto avea : per 
che piangendo co' fuoi compagni difcefe 
giufo, e lui tra tutti i (ergenti corfe ad ab- 
bracciare ; e gittatogli addoflb un mantel- 
lo d' un ricchiflimo drappo , che- in dolTo ' 
avea , pregò colui , che a guaflare il me- 
nava 9 che gli piacelTe d'attendere tanto qui- 
vi , che di doverlo rimenare gli venifie il 
comandamento* Colui rifpofe , che T at* 
tenderebbe volentieri . Aveva già Fineo fa- 
puta la cagione 9 perchè cattai era mena- 
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to a morire , si come la (ama 1* aveva por* 
tata per tutto : per che preftamente co* 
iuoi compagni, e colla lor famiglia Quan- 
do a MeÓer Currado , e si gli difle: Mef- 
fere , colui , il quale voi mandate a mo- 
rire come fervo , è libero uomo, è mio 
figliuolo , et é predo di tor per tfioglie 
colei , la qual fì dice » che della fua vir- 
ginità ha privata ; e però piacciavi di tan- 
to indugiare la ^fecuzione , ch)e faper (i 
po(fa , fé ella liii vuol per marito » acciò 
che contro atta legge , dove ella il voglia^ 
non vi troviate aver fatto . Meffer Curra- 
do udendo , colui elTer figliuolo di Fineo, 
fi maravigliò; e vergognatofi alquanto del 
peccato della fortuna , confeflato , quello 
elFer vero, che diceva Fineo , preftamen- 
te il fé ritornare a cafa , e per Meffere 
Amerigo mandò , e quefte cofe gli difie • 
Meffer' Amerigo , che già credeva la fi- 
gliuola , e'I nepote efler morti, fu il più 
dolente uom del mondo di ciò, che fat- 
to avea , conofcendo , dove morta non 
foffe , a potea molto bene o^ni cofa fta- 
ta emendare; ma nondimeno mandò cor- 
rendo là, dove la figliuola era , acciò che, 
fé fatto non foffe il fuo comandamento , 
non fi faceffe . Colui , che andò , trovò il - 
famigliare flato da Meffere Amerigo man* 

dato , 
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dato , che avendole il coltello , e '1. vele- 
no poflo innanzi , perchè ella cosi toflò 
non eleggeva , le dicea villania « e vole^ 
yala coftrignere di pigliare V uno , Ma udi- 
to il comandamento del fuo Signore, la- 
fciata ftar lei , a lui Ye ne ritornò , e gli 
diffe , come ftava T opera; di che Meffer' 
Amerigo contento , andàtofene là , dove 
Fineo era, quafi piagnendo^ come Teppe 
il meglio , di ciò , che intervenuto era , 
il fcusò , addomandandone perdono , af- 
fermando, fé, dove Teodoro la fua figliuo- 
la per moglie voleffe , effer molto conten- 
to di dargliele . Fineo ricevette le fcufe 
volentieri, e rifpofe: Io intendo, che mio 
figliuolo la voftra figliuola prenda , e , do^ 
ve egli non voleffe, vada innanzi la fen- 
tenzia letta di lui . Effendo adunque e Fi- 
neo , e Meffer' Amerigo in concordia , là 
ove Teodoro era Rincora tutto paùrofo del- 
la morie, e lieto di avere il padre ritro- 
vato , il domandarono intorno a quella co- 
fa del fuo volere . Teodoro udendo , che 
la Violante , dove egli voleffe , fua mo- 
glie farebbe, tanta fu la fua letizia^ che d* 
inferno gli parve faltare in Paradifo , e 
diffe , che quefto gli farebbe grandiffima 
grazia , dove a ciafcun dì lor piaCeffe • 
Mandofli adunque alla giovane a fentire 
Tomo IL B b 
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del fuo volere : la quale udendo ciò , che 
di Teodoro era avvenuto, et era per av- 
venire j dove più dolorofa , che altra fé- 
mina, la morte afpertava , dopo molto ^ 
alquanta fede predando alle parole , un 
poco fi rallegrò , e rifpofe , che , fé ella 
il fuo difìdero di ciò feguilTe , niuna co- 
fa più lieta le poteva avvenire , che d' ef- 
fere moglie di Teodoro , ma tuttavia fa« 
rebbe quello , che il padre le comandaf-* 
fé • Cosi adunque in concordia fatta fpo^ 
fare la giovane , feda fi fece grandtflima 
con fommo piacere di tutti i cittadini. L^ 
giovane confortandofi , e faccendo nudri* 
re il fuo piccol figliuolo, dopo non rooi- 
to tempo ritorno più bella , che mai ; e 
levata del parto , e davanti a Finep , la 
cui tornata da Roma s* afpettò , venuta « 
quella reverenza gli fece , che a padre ; 
Et egli forte contento di $i bella nuora , 
con grandifiima feda , et allegrezza fatte 
fare le lor nozze , in ludgo di figliuola la 
ricevette , e poi fempre la tenne, E do* 
pò alquanti di il fuo figliuolo, e lei, et 
il fuo picciol nepote montati in galea , fe- 
co ne menò a Lajazzo , dove con tipo» 
fo , e con pace de' due amanti , quanto 
la vita lor durò , dimorarono • 
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NOVELLA VIIL 

Najlagio deali Onefti amando una de'Tra^ 

. verjari fpende le fu€ ricche'{^e Jen^a 

ejfere amato . ì^qjfsm pregato da! fuoi 

a Chiajfi : quivi vede cacciare ad un Cu* 

valiere una giovane y et ucciderla y e di'» 

vorarla da due cani ^^ Invita i parenti 

. fuoi j e quella donna amata da lui ad 

,.un dejinare yja qual vede quefta meder 

•. finta giovane sbranare , e temendo di fi^ 

mile avvenimento prende per marito Nar 

fiagio . 



e 



lOME Lauretta fì tacque , cosi per co- 
inandamento della Reina cominciò Filo- 
mena . Amabili Donne^, come in noi è 
la pietà commendata , cosi ancora in voi 
è dalla divina giuftizia rigidamente ia cru* 
deità vendicata: il che acciò che io yi'di« 
moftr^ , e materia vi dea del cacciarla del 
tutto da voi , mi piace di dirvi una nb« 
velia non men di compadion piena i che 
dilettevole . 

In Ravenna antichifllma città di Re-* 
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magna furoa già aflai oobili , e gentili uo« 
mini , tra* quali un giovane chiamato Nn- 
ftagio degli Onefti per la morte del pa- 
dre, di lui, e d*un fuo zio fenza ftima ri« 
mafo ricchidlmo » Il quale , si come de* 
giovani avviene , efTendo fenza moglie , s! 
innamorò d' una figliuola di Mefler Pao- 
lo Traverfaro , giovane troppo più nobi- 
le , che eflb non era , prendendo fperan- 
za con le fue opere di doverla trarre ad 
amar lui : le quali , quantunque grandif- 
fime, belle, e taudevoli foflero , non fo- 
lamente non gli giovavano , anzi pareva, 
che gli noceflero , tanto cruda f e dura , « 
falvatica gli (i moftrava la giovinetta ama- 
ta , forfè per la fua iingular bellezza, o 
per la fua nobiltà si altiera , e difdegno- 
fa divenuta , che né egli , né cofa , che 
gli piacefle , le piaceva • La qual cofa era 
tanto a Naftagio gravòfa a comportare , 
che per dolore più volte , dopo efferfi do- 
luto , gli venne in' difidero d* ucciderfi . 
Poi pur tenendofehe , molte volte fi mi- 
fe in cuore di doverla del tutto lafciare 
ftare , ò , fé potelFe , d' averla in odio , 
come ella aveva lui. Ma invano tal pro- 
ponimento prendeva , perciò che pareva, 
che , quanto più la fperanza mancava , 
tanto più multiplicafìe il. fuo amore* Per- 
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feveràado adunque il giovane e nello ama- 
re , e nello fpendere fmifuratamente , par- 
ve a certi fuoi amici , e parenti , che egli 
fé , e '1 fuo avere parimente forte per con- 
fumare : per la qual cofa più volte il pre- 
garono , e confìgiiarono, che fi doveffe di 
Ravenna partire , et in alcuno altro luo- 
go per alquar^to tempo andare a dimora- 
re , perciò che cosi faccendo , fcemereb- 
be r amore, e le fpefe • Di quello confi- 
glia più volte beffe fece Nadagio ; ma pu- 
re ^ efl*endo da loro follicitatOi non po- 
tendo tanto dir di no , dirte di farlo : e 
fatto fare un grande apparecchiamento » 
come fé in Francia , o in Ifpagna , o in 
alcuno altro luogo lontano andar volefie, 
montato a cavallo , e da fuoi molti ami- 
ci accompagnato > di Ravenna ufcl , et an- 
dortene ad un luogo fuor di Ravenna for- 
fè tre miglia f che fi chiama Chiaiìl ; e 
quivi fatti venir padiglioni ^ e trabacche^ 
dirte a coloro , che accompagnato V avea- 
no , che ftar fi volea , e che effi a Ra- 
venna fé ne tornalTonQ . Attendatofi adun- 
que quivi Naftagio , cominciò' a fare la 
più beila vita , e la più magnìfica'^ che 
mai fi facerte, or quelli, et or quegli al- 
tri invitando a cena , et a definare , co« 
me ufato s' era • Ora avvenne , cha ^ y^^ 
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nendo quafi air entrata di Maggio, efleh* 
do un belliflimo tempo, et egli entrato in 
penderò delia Tua crtidel donna , coman- 
dato a tutta la fiia famìglia , che folo il 
laftiaffero, per più potere penfere a fuo 
piacere, piede innanzi pie fé ncìedefimo tra- 
sportò penfando infino nella pigneta . Et 
eOendo già paffata preflb che la quinta ora 
del giorno^ et eflb bene un mez2o migKo 
per la pigneta entrato , non ricordandofi 
di mangiare, né d* altra cofa, fubiramen- 
te gli parve udire un grandiilimo pianto ^ 
e guai atrifllmi me/Tl dà una donna : per 
che , rotto il fuo dolce penfiero , alzò il 
capo per veder , che foffe , è maraviglioffi 
nella pigneta veggendofi , et oltre a ciò , 
davanti guardandofi , vide venire per un 
bofchetto affai folto d' albufcelli , e di pru- 
ni , correndo verfo il luogo , dove egli era , 
una bellidima giovane ignuda ^.fcapigliata, 
e tutta graffiata dalle frafche , e da' pru- 
ni , piagnendo , e gridando forte mercè; 
St oltre a quello le vide a' fianchi due gran- 
ifllmi , e fieri martini , li quali durameti- 
te appreffo correndole , fpeffe volte cru- 
delmente , dove la giugnevano , la mor- 
devano ,.e dietro a lei vide venire fopra 
un corriere nero un Cavalier bruno, fortf 
nel vifo crucciato , con uno fiocco in ma* 
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no , lei di morte con parole fpaventevo- 
li , e villane minacciando • Quefta cofa ad 
una ora maraviglia , e fpavenco gli mife 
neir animo , ec ultimamente compaifìone 
della fventurata donna» dalla qual nacque 
difìdero di liberarla da si fatta angofcia » 
e morte ^ fé el potefle • Ma fenza arme 
trovandoci , ricorfe a prendere un ramo d* 
albero ii\ luégo di baftone, e cominciò a 
fard incontro a* cani, e contro al Cavalie- 
re • Ma il Cavalieri che quefto vide , gli 
gridò di lontano: Na(lagio,non t'impac- 
ciare , lafcia fare a' cani » et a me quel- 
lo , che quefla malvagia femina ha meri- 
tato. E cosi dicendo, i cani, prefa for-* 
te la giovane ne' fianchi , la fermarono , 
et il Cavalier fopragiunto fmontò da ca« 
vallo . Al quale Naftagio avvicinatofi dif- 
fe : Io non fo , chi tu ti fé' , che me co- 
si cognofci . ma tanto ti dico , che gran 
viltà è d'un Cavaliere armato volere uc- 
cidere una femina ignuda , et averle i ca- 
ni alle cofte meiTi , come fé ella fofle una 
fiera falvatica ; io per certo la difenderò, 
quant' io pì^trò. Il Cavaliere allora difle : 
Nadagio ; io fui d' una medefìma terra te- 
co, et eri tu ancora piccol fanciullo, quan- 
do io, il quale fui chiamato MefTer Gui- 
do degli Anaftag) , era troppo più inna- 
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morato di coftei , che cu ora non fé' di 
quella de' Traverfari , e per là fua fierez- 
za f e crudeltà andò si la mia fciagura » 
che io un di con quefto ftocco , il quale 
tu mi vedi iri mano, come difperato, m' 
uccifi , e fono alle pene eternali dannato. 
Né ftette poi guari tempo , che coftei , la 
qual della mia morte fu lieta oltre mifu- 
ra^ mori, e per Io peccato della fua cru- 
deltà , e della letizia avuta de' miei tor- 
menti , non pentendofene , come colei , 
che non crédeva in ciò aver peccato, ma 
meritato , fimilmente fu , et è dannata al- 
le pene del ninferno • Nel quale come ella 
difcefe , cosi ne fu et a lei , et a me per 
pena dato , a lei di fuggirmi davanti , et 
a me , che già cotanto I' amai, di fegui- 
carla come mortai nimica , non come ama- 
ta donna ; e , quante volte io la giungo , 
tante con quefto ftocco , col quale io uc- 
cifi me , uccido lei , et aproia per ifchie- 
na , e quel cuor duro , e freddo , nel qual 
mai né amor , né pietà poterono entrare, 
coir altre interiora infieme , si come tu 
vedrai incontanente , le caccio di corpo , 
e delle mangiare a quefti cani . Né fta poi 
grande fpazio , che ella , si come la giu- 
ftizia , e la potenzia» d'Iddio vuole , cq- 
.me fé morta non foffe ftata , rifurg^ , e 
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da capo comincia . la dolorofa fugga » et 
i cani » et io a feguitarla ; et avviene , 
che' ogni venerdì in fu quefta ora io la 
giungo qui , e qui ne fo lo ftrazio i che 
vederai : e gli altri di non creder , che noi 
ripofìamo^ ma giungola in altri luoghi , 
ne' quali ella crudelmente contro me pen- 
sò , o operò , et eflendole d' amante di- 
venuto nimico, come tu vedi, me la con- 
viene in quefta guifa tanti anni feguitare, 
quanti meii ella fu contro a me crudele. 
Adunque lafciami la divina giuftizia man- 
dare ad esecuzione j né ti volere» opporre 
a quello y a che tu non potrefti contra- 
ftare. Naftagio udendo quelle parole, tut- 
to timido divenuto , e quafi non avendo 
pelo addoflb , che arricciato non foffe , 
tìfandoCi addietro , e riguardando alla mi- 
fera giovane , cominciò paurofo ad afpet- 
tare quello , che face/Te il Cavaliere • Il 
quale , finito il fuo ragionare, a guifa d* 
un cane rabbiofo collo flocco in mano 
corfe addoffo alla giovane , la quale in- 
ginocchiata , e da' due martini tenuta for- 
te , gli gridava mérciè ; et a quella con 
tutta fua forza diede per mezzo il pet- 
to , e palTolla dall' altra p^rte • Il quai 
colpo come la giovane ebbe ricevuto , co- 
si cadde boccone , fempre piangendo , e 
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gridando ; et il Cavaliere, meiTo mano ad 
un col cello, quello apri nelle reni, e fuo* 
ri rrattone il cuore , et ogni altra cofa 
dattorno , a' due maftini il gittò , li quali 
affamatidimi incontanente il mangiarono. 
Né ftette guari , che la giovane , quali niu« 
oa di quefie coie (lata folle . fubitamén- 
te fi levò in pie , e cominciò a fuggire 
verfo il mare , et i .cani appreffo di lei , 
Tempre lacerandola; et il Cavaliere rimon*- 
tato a cavallo , e riprefo il fuo ftocco , 
la cominciò a feguitare» et in piccìola ora 
fi dileguarono in maniera , che più Na* 
ftagio non gli potè vedere . Il quale aven- 
do quèfte cole vedute, gran pezza Itette 
tra pietofo > e paurofo , e dopo alquan- 
to gli venne nella mente, quella cofa do- 
viergli molto poter valere , poiché ogni v^-» 
nerdl avvenia. Per che , fegnato il luogo^ 
a' fuoi famigli fé ne tornò , et appreffo , 
quando gli parve , mandato per più fuoi 
parenti , et amici , diffe loro : Voi m' a- 
vete lungo tempo limolato , che io d'a- 
mare quefta mia nemica mi rimanga , e 
ponga fine al mjo fpendere , et io fon pre- 
Ilo di farlo, dove. voi una grazia nV im- 
petriate, la quale é quella , che venerdì, 
che viene , voi facciate si , che Meffer 
Paolo Traverfari , e *4a moglie , é la fi- 
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gliuola / e tutte le donne lor parenti , et 
altre , chi vi piacerà , qui fieno a definir 
meco. Quello, per che io quefto voglia» 
voi il vedrete allora. A coftor parve* quc- 
fta aiTai piccola cofa a dover fare ', et i 
Ravenna tornati, quando tempo fu, coloro 
invitarono, li quali Nadagio voleva, e co- 
me che dura cofa folTe il potervi menare 
^la giovane da Naflagio amata , pur v*aa- 
dò con r akre infieme • Naftagio fece ma* 
gnificameme apprettare da- mangiare , • 
fece le tavole mettere fotto i pini dintor* 
no a quel luogo , dove veduto aveva lo 
ftrazio della crude! donna ; e fatti mette-* 
re gli uomini , e le donne a tavola , si 
ordinò , che appunto la giovane amata da 
lui fu pofta a federe dirimpetto al luogo, 
dove doveva il fatto intervenire . Effendo 
adunque già venuta T ultima vivanda , et 
il romane difperato della cacciata giovane 
da tutti fu cominciato ad udire • Di cha 
maravigliàndofi force ciafcuno , e doman- 
dando , che ciò foife , e niun fappiendol 
dire , levatifi tutti diritti , e riguardando^ 
ch^ ciò potefle effere , videro la dolente 
giovane , e '1 Cavaliere, e' cani ; né gua,r 
ridette , che eflì tutti furon quivi tra lo- 
ro . Il romore fu fatto grande et a' cani, 
.et al Cavaliere , e molti , per^ ajutare l«i 
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giovane , fi fecero innanzi; Ma il Cava- 
liere parlando loro , coirie a Naftagio a- 
veva parlato i non folamente gli fece in- 
dietro tirare , ma tutti gli fpav^ntò , e 
riempiè di maraviglia : e faccendo quello, 
che altra volta aveva fatto , quante donne 
V* avea (che ve ne avea alTai , che parenti 
erano ftate e della dolente giovane , e del 
Cavaliere, e che fi ricordavano e dell* a^ 
more , e della morte di lui ) tutte cosi 
miferamente piagnevano , come fé a fé 
medefime quello avefier veduto fare • La 
qual cofa al fuo termine fornita , et an- 
data via la donna, e'I Cavaliere^ mife co- 
ftoro , che ciò veduto aveano , in molti, 
e varj ragionamenti; ma tra gli altri , Che 
più di fpa vento ebbero, fu la crudel gio- 
vane da Naftagio amata, la quale ogni co- 
fa diilintamente veduta avea , et udita,, 
e conofciuto , che a fé più , che ad air 
tra perfona , che vi fofle , quefl:e cofe toc- 
cavano , ricordandofi della crudeltà fem- 
pre da lei ufata verfo Naftagio . Per che 
già le parea fuggir dinanzi da lui adirato, 
et avere i martini a' fianchi : e tanto fu 
la paura, che di querto le nacque, che, 
acciocché querto a lei non avveniffe , pri- 
ma tempo non fi vide ( il quale quella me- 
defima fera prertato le fu ) che ella, aven-. 
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do r odio in amore tramutato , una fua 
fida cameriera fegretamente a NaOiagio 
mandò, la quale da parte di lei il pregò, 
che gli dovéfTe piacer d' andare a lei , per- 
ciò eh' ella era preda di far tutto ciò , che 
foflfe piacer di lui • Alla qual Naftagio fe- 
ce rifpondere , che quefto gli era a gra- 
do molto, ma che^ dove le pi^ce^Te, con 
ònor di lei voleva il fuo piacere , e que- , 
fto era fpofandola per moglie. La giova- 
ne , la qual fapeva , che da altrui , che 
da lei , rimafo non era , che moglie di 
Naftagio ftara non fofle , gli fece rifpon- 
der , che gli piacea • Per che , efleodo ef- 
fa medefima la meiTaggiera , al padre , et 
alla madre difTe , che era contenta d'ef- 
fere fpofa di Naftagio. Di che eili furoa 
contenti molto ; e la Domenica feguence 
Naftagio fpofatala , e fatte le Tue nozze^ 
con lei più tempo lietamente vifte • E non 
fu quefta paura cagione folamente di que- 
fto bene, anzi si tutte le Ravignane don- 
ne paurofe ne divennero , che fempre poi 
troppo più arrendevoli a' piaceri degli uo- 
mini furoiìo, che prima ftate non erano* 
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Federigo degli Alberighi ama^ e non è ama^ 
tOf et in oortefia [pendendo fi confuma , 
# rimangli un fol falcone , il quale , non 
avendo altro , dà a mansiare alla fua 
donna venutagli a cafa^ la qual ciò fap^ 
piendo , mutata et animo , il prende per 
marito , e fallo ricco • 



E 



RA già di parlar riftata Filomena , 
quando la Reina , avendo veduto , che più 
nìuno a dover dire , fé non Dioneo per 
lo fuo privilegio , v' era rimafo , con lie-^ 
to vifo difle • A me ornai appartiene di 
ragionare , et io , carifljme Donne » da una 
novella fimile in parte alia precedente il 
farò volentieri , né acciò foiamente che 
conofciate , quanto la voflra vaghezza poC^ 
fa ne* cuor gentili , ma perchè apprendia^ 
tt d' effer voi medefime , dove fi convie- 
ne , donatrici de'voftri guiderdoni, fenza 
lafciar Tempre efler la fortuna guid^trice. 
La qu^ non difcretamente , ma » come 
s' avviene , fmoderatamente il più delle 
volte dona • 
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Dovete adunque fàpereVche Coppo 
di Borghelc Domenìchi , il qual fu nella 
nodra città , e forfè ancora è , uomo di 
reverenda » e di grande ai^torità ne* di no-* 
ftri , e per cottumi , e pei' virtù molto 
più, che per nobiltà di (angue , chiarifll- 
mo ) e degno d* lecerna fama , eiTendo già 
d' anni pieno , fpefle volte delle cofe paf- 
fate co' fuoi vicini , e con altri ii diletta-i* 
va di ragionare: la qual cof^ egli meglio, 
e con più ordine, e. con maggior memo- 
ria , et ornato parlare , che altro uom , 
Teppe fare . Era ufato di dire tra V altre 
fue belle cofe, che in Firenze lu già un 
giovane chiamato Federigo di Meffer Fi- 
lippo Alberighi in opera d* arme , et in 
cortefia pregiato fopra ogn' altro donzel 
di Tofcana • Il quale, si come il più de* 
gentili uomini avviene, d'una gentil don^ 
na chiamata Monna Giovanna s\ innamo- 
rò , ne' fuoi tempi tenuta delle più bellet 
e delle più leggiadre, chela Firenze fof- 
fero; et acciò «che egli l'amor di lei acqui* 
ftar 4)ote(re , gioftrava , armeggiava , fa-^ 
«èva fede , e donava, et il fuo fenza al* 
cuno ritegno fpendeva. Ma ella non me* 
no onefta, che bella , niente di quelle co* 
fé per lei fatte , né di colui fi curava , 
che le faceva • Spèndendo adunque Fedq* 
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rigo oltre ad ogni Tuo potere molto , e 
niente acquiftando j si come di leggiere av* 
viene , le ricchezze mancarono , et elTo ri- 
mafe povero . fenza altra cofa j che un 
fuo poderetto piccolo , eflergii rimafa , 
delie rendite del quale ftrettiflimamente vi- 
yea , et oltre a quefto un fuo falcone de' 
migliori del mondo. Per che amando più 
che mai , né parendogli più potere eÌTer 
cittadino, come difidcrava , a Campi , là 
dove il fuo poderetto era , fé n' andò a 
ftare : quivi , quando poteva , uccellando, 
e fenza alcuna perfona richiedere, pazien* 
temente la fua povertà comportava . Ora 
avvenne un di , che efTendo cosi Federi- 
go divenuto alP eftremo , che il marito di 
Monna Giovanna infermò , e veggendofi 
alla morte venire, fece teftamento, et ef- 
fendo ricchidimo , in quello lafciò fuo ere- 
de un fuo figliuolo già grandicello , et ap* 
preffo quefto, avendo molto amata Mon- 
na Giovanna , lei , fé avvenifTe , che il fi- 
gliuolo fenza erede ligittimo moriflTe, fua 
erede fuftitul , e morifii . Rimafa adunque 
vedova Monna Giovanna , come ufanza èl 
delle noftre donne , T anno di ftate con 
quefto fuo figliuolo fé n' andava in con- 
tado ad una fua pofieilione , aiTai vicina 
a quella di Federigo « Per che avvenne , 

che 
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$he quefto garsoncello s' incominciò a di- 
mefticace con quefto, Federigo , et adi- 
Icrtàrfi d* uccelli , e di cani ; et avendo ve- 
duto molte volte il falcone di Federigo 
volare , iftranamente piacendogli, forte di- 
(Iderava d* averlo , ma pure non s' atten- 
tava di' domandarlo , veggendolo a lui ef- 
fer cotanto caro • E cosi ftando la cofa» 
avvenne , che il garzoncello infermò : di 
che la madre dolorofa. molto , come co- 
lei^ che più non.avea^ e lui amava, quan^ 
to più fi poteva, tutto 4 di ftandogli din- 
torno , non riftava di confortarlo , e fpef- 
fe volte il domandava , fé alcuna cofa era, 
la quale egli didderaire , pregandolo , glie- 
le diceffe , che per certo , fé poflibile fof- 
fe ad avere , procaccerebbe , come V avef- 
fe . Il giovarle , udite molte volte quelle 
proferte , diffe: Madre mia, fé voi fate, 
che io abbia il falcone di Federigo , io 
mi credo preftamente guerire . La donna 
udendo quefto y alquanto fopra fé ftette , 
e cominciò a penfar quello , che far do- 
veffe . Ella fapeva , che Federigo lunga- 
mente r aveva amata , né mai da lei una 
fòla guatatura aveva avuta : per che ella 
diceva: Come manderò io^ o andrò a do- 
mandargli quefto falcone , che è per quel, 
che io oda , il migliore ^ che mai volaf- 
Tomo IL Ce 
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fé, et oltre a ciò if maotien nel mondo? 
-E coftie farò io si fconofceote, che ad im 
gentile uomo , al quale niuno altro dilet- 
to è più rimafo , io quefto gli voglia tor- 
re ? Et in cosi fatto penfìero impacciata, 
come che ella foflfe certiffima d* averlo , 
fé M domaadafTe , fenza faper , che dove- 
re dire , non rifpondeva al figliuolo ^ ma 
fi (lava . Ultimamente tanto la vinfe T a- 
mor del figliuolo , che ella feco difpofe, 
per contentarlo , che che eflfer ne dovef- 
fé , di non mandare , ma d* andare ella 
medefima per eiTo, e di recargliele ^ e ri*- 
fpofegli : Figliuol mio, confortati, e peb^ 
fa di guerire di forza , che io ti promet- 
to , che la prima cofa , che io farò d^ 
mattina , io andrò per eflb , e si- il ti re- 
cherò • Di che il fanciullo lieto il di me- 
.defimo moflrò alcun miglioramento • La 
donna la mattina feguente , prefa un' al- 
tra donna in compagnia , per modo di di- 
,porto fé n' andò alla piccola caietca di Fe*- 
•derigo , e feceio addtmandare • Egli , {per- 
ciò che non era tempo > nà era ftato a 
quei di» d' uccellare , era in un fuo or- 
to , e faceva certi fuoi lavorietti accon^ 
ciare . Il quale udendo, che Monna Gio- 
.Vanna il d<:>mandava alla porta , maravi- 
gUandofi force, lieto là corfe. La «[uole ve- 
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dendal venire^ cor una donnefca piace* 
volezza levat^glifi incontro , avendola già 
Federigo reverentemente falutata , diffe : 
Bene ftea Federigo ; e feguicò : la fon 
venuta a riftorarti de' danni, li quali tu hai 
già avuti per nie > amandomi più » che (la- 
to non ti farebbe bifogno; et il ri^oro è 
cotale 9 che io intendo con quefta pia 
compagna infieme definar teco dimeftica- 
mente ftamane • Alla qual Federigo umil- 
mente rifpofe : Madonna, niun danno mi 
ricorda mai aver ricevuto per voi , ma tan- 
to di bene , che , fé io mai alcuna cofa 
valli , p^r lo voftro valore , e per V amOr 
re , che portato v' ho , avvenne . E per 
certo quefta voftra liberale venuta m' è 
troppo più cara , che non farebbe , fé da 
capo mi fofTe dato da fpendere ^ quanto 
per addietro ho già fpefo , come che a 
povero ofte fiate venuta . E cosi detto , 
vergognofamenre dentro alia fua cafa la 
ricevette , e di quella nel fuo giardino la 
conduiTe ; e quivi non avendo a cui farle 
tener compagnia ad altrui , dilTe : Madon- 
na , poiché altri non e' è ^ quefta buona 
donna moglie di quello lavoratore vi ter- 
rà compagnia tanto , che io vada a far 
metter la tavola • Egli , con tutto che la 
(Uà povertà foffe (trema , non s' era an* 
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eor canto avveduto , quanto bifogno gli 
facea , che egli avefTe fuor d' ordine fpe- 
fé le fue ricchezze • Ma quella mattina 
fliuna cofa trovandofi , di che potere ono- 
rar la donna , per amore della quale egli 
già infiniti uomini onorati avea^ il fé ra* 
vedere : et oltre modo angofciofo , feco 
fteiTo maladicerido la fua fortuna , come 
uomo , che fuor di fé foITe, or qua , et 
or là trafcorrendo , né denari , né pegno 
trovandofi , eifendo 1* óra tarda , et il di- 
edero grande di pure onorare d* alcuna 
cofa la gentil donna, e non volendo, non 
che altrui , ma il lavorator fuo fteflìb ri- 
chiedere , gli corfe agli occhj il fuo buon 
falcone , il quale nella fua faletta vide fo- 
pra la ftanga ; Per che non avendo a 
che altro ricorrere , prefolo , e trovatolo 
graffo , pensò / lui efler degna vivanda di 
cotal donna . E però , fenza più penfa- 
re , tiratogli il collo , ad una fua fanti- 
cella il fé preftamente pelato;, et accon- 
cio mettere in uno fchidone , et arroftir 
diligentemente.; e meiTa la tavola con to- 
vaglie bianchiflime, delle quali alcuna an- 
cora àvea , con lieto vìfo ritornò alla dòn- 
na nel fuo giardino , et il definare , che 
per lui far fi potea , diflle , effere appa- 
recchiato . Là onde la donna coHlei fua 
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compagna levatali andarono a tavola , e 
fenza Capete , che fi maogiaiTero , infieme 
con Federigo , che con (bmma fede U 
ferviva , mangiaronc) il buon falcone • 6^ ^ 
levate da tavola , et alquanto con piace- 
voli ragionamenti con lui dimorate , pa- 
rendo alla donna tempo di dire quello » 
per che andata era , cosi benignamente 
verfo Federigo cominciò a parlare : Fede- 
rigo , ricordandoti tu della tua preterita 
vita I e della mia oneftà , la quale per 
avventura tu h^ reputata durezza , e cru- 
deltà , ro non dubito punto , che tu non 
ti debbi maravigliare della mia prefunzio- 
ne , fentendo quello , per che principal- 
mente qui venuta fono ; ma , fé fìgliuoli 
aveffi y o avefli avuti » per li quali potef- 
fì conofce^e , di quanta forza fia T amor, 
che lor fi sporta , mi. parrebbe effet cer- 
ta , chq in parte m' avrefii per ifcufata . 
Ma , come che tu non abbia , ^. , che 
n' ho uno , non pofib però le loggKcor 
muni deir altre madri fuggire , le cui fòf^. 
ze feguir convenendomi, mi conviene dfij^ 
tre al piacer mio , et oltre ad ogni con- 
venevolezza , e dovere, chiederti un do- 
no , il quale io fo , che fommamente f é 
cara, et è ragione , perciò che niuno al- 
tro diletto , niuno altro diporto , niuna 
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oonfolazione lafciata t' ha la tua ftrema 
fortuna : e quefto dotto' è il falcoA tuo , 
del quale il fanciul mio è si forte inva«- 
ghito , che , fé io' non gliele porto , io te- 
mo y che egli non aggravi tanto nella in-*, 
fermità , la quale ha , che poi ne fegua 
cofa , per la quale io il perda • E per* 
ciò io ti priego^ non per lo amore, che 
tu mi porti , al quale tu di niente fé' te^ 
nuto y ma per la tua nobiltà , la quale, la 
ufar cortefia s' è maggiore , che in afcu* 
nò altro , moitrata , che fi debbia piace*^ 
re di dónarlomi , acciò che io pei* quello 
dono poffa dire d* avere ritenuto in vita 
il mio figliuolo , e per quello averloti fem^ 
pre obligaro . Federigo udendo ciò , ch« 
la donna addomandava , e fentendo^ che 
fefvit non la potea , perciò che mangia^ 
re gliele avea dato , cominciò in presen- 
za di lei tt piagnere , anzi che alpuna pa^ 
rola rìfponder poteffe • Il qual pianto la 
donrla prima credette , che da dolore di 
idover da fé dipartire il buon falcon di- 
veniffe più , che da altro , e quafi fu per 
dire , che noi voleffe ; ma pur foftenutafi, 
afpetiò dopo il pianto la rifpofta di Fe- 
derigo^ il qual cosi diiTe : Madonna « po- 
fcia che a Dio piacque , che io in voi po- 
nevi il mie amore ^ in àflai cofe m' ho 
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r«putata la fortuna coorrarìa, e fonmi di 
ki doluto , ma tutte fono ftate leggieri a 
rifpetto di quello , che ella mi fa al pre- 
dente f di che io tpai pace con lei aver 
Qon debbo , penfando^ che voi qui alla 
mia povera cafa venuta fiete , dove , men- 
tre che ricca fu , venir non degnade , e 
da me un picciol don vogliate » et eWjà ab- 
bia si fatto :, che io donar noi vi pofla ; 
e perchè quefto elTer non pofla, vi dirò 
brievemente • Come io udii , che voi la 
yoftra mercè meco deGnar volavate, aven- 
do riguardo alla voftra eccellenzia , ec al 
voftro valore, reputai degna, e convenè-» 
vale Co^a , che con piCì cara vivanda fe- 
condo la mia poilìbilità io vi dovefll ono- 
rare , che con quelle , che generalmente 
per r altre perfone s' ufano, : per eh* ri- 
cordandomi del falcpn , che mi dom^nda- 
Xe , e della fua bontà , degno cibo da voi 
il reputai , e quefta mattina àrroftito V a- 
vete avuto in fui tagliere ^ il quale io per 
ottimamente allogato avea ; ma vedendo 
ora , che in altra maniera il difideravate, 
m*è si gran duolo , che fervir non ve n^ 
ppiTo , che mai pace non me ne credo da« 
^é • E quefto detto , le penne , et i pie- 
di , e *1 becco le fé in tedimonian^a di 
ciò gittate avabti • La qual cofa la don- 
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Da vedendo ■, et UdeDdo , prima il biaft* 
mò d* aver 9 per dar mangiare ad una fe- 
mina , uccifo un tal falcone ; e poi la gran- 
dezza delio animo Tuo, la quale la pover- 
tà non avea potuto , né potea rituzzare, 
molto feco medefimo commendò . Poi ri- 
mafa fuor della fperanza d* avere il fal- 
cone , e per quello della falute del figliuo- > 
lo entrata in forfè , tutta maliACÒnofa fi 
diparti , e tornoflì al figliuolo . Il quale o 
per malinconia , che il falcone aver non 
potea , o per la -nfermità , che pure a ciò 
il doveffe aver condotto , non trapaflar 
molti giorni , che egli con grandiflimo do- 
lot della madre di quefta vita pafsò. La 
quale, poiché piena di lagrime^ e d'ama- 
ritudine fu fiata alquanto , effendo rima«- 
fa rtcchiffima , et ancora giovane , più vol- 
te fu da' fratelli coftretta a rimaritarfi • 
La quale , come che voluto non aveffe , 
pur veggendofi infettare , ricordatali del 
valore di Federigo , e della fup magnifi- 
cenzia ùltima, <:iò è d'avere uccifo un co- 
si fatto falcone per onorarla , dilfe a' fra- 
telli : Io volentieri , quando vi piaceffe , 
mi ftarei ; ma , fé a voi- pur piace ,. che 
io marito prenda , per certo io non ne 
prenderò mai alcuno altro, fc io non ho 
Federigo degli Alberighi. Alla quale i fra^ 



Novella ix. 409 

telli , facceiìdpfi beffe di lei , diflero;: Scioc^ 
ea , che è ciò , cbe^ tu di ? come vuoi tu 
lui , che non lia' coia del mondo ? A' quali 
ella rifpofe : (^rateili miei, io fo bene, che . 
cosi è , come foi dice , . ma io voglio avan- 
ri uomo j che abbia bifogno di ricchez- 
za , che ricchezza , . che abbia bifogno . d^ 
uomo • Li fratelli' udendo T animo di lei, 
0' conofceado Federigo da molto , quan- 
tutique povero foiTe , si come ella volle , 
lei coni^ tutte le fue ricchezze gli donaro- 
no . Il quale cosi fatta donna , e cui egli 
cotanto amata avea , per moglie vedendo- 
fi , et oltre a ciò ricchiiSmo , in letizia 
con lei ^ miglior maflajo fatto , terminò 
gli anni fuoi . 
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Pietro di Vineiolo va. a* cmiare altrove :• 
la donna fua fi fa venire un garbarne :. 
torna Pietro : ella il nafconde fotta una: 

. ceftaida .polli : Pietro .dice^ , effere fta* 
to trovato in cafa d Arcolano , con cui 
cenava , un ffiované mejfbvi dalla moglie:^ 
la donna biafima la moglie d* Arcolano:. 
tino afino per ifciagura ppn piede in /ài 

.' le dita di colui , che era , fotta la cefiav 
egli grida e Pietro corre là^ vedelo ^ cor 

4 gnofae lo^nganno della moglie , con: Itt 
quale ultimamente rimane in concordia 
per la fua trìfle^ia . 



I 



L ragionare della Reina era al Tuo fine 
venuto , eflendo lodato ^a tutti Iddio , che 
degnamente avea guiderdbnato Federigo , 
quando Dioneo , che mai comandamento 
non afpettava , incominciò . Io non f o , 
s' io mi dica , che Ha accidental vizio , e 
per malvagità di coftumi ne' mortali fo- 
pravenuto , o fé pure è nella natura pec- 
cato il rider più torto delle cattive cofe, 
che delle buone opere ; e fpezialmente 
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cfuando quelIe^ corali a noi non pertengo- 
no . E perciò che la fatica , la quale al- 
tra volta ho imprefa , et ora fon per pi- 
gliare y a niuao altro fine riguarda , fé non 
a dovervi torrje malinconia , e rifo» et al- 
legre2za porgervi, quantunque la materia 
della mia feguente novella » innamorate 
Giovani , fia in pat'te meno che onefta , 
però che diletto può porgere, ve la pur 
dirò ; e voi ascoltandola quello ne fate , 
che ufate fiele di fare , quando ne' giar- 
dini entrare , che , diilefa la dilicata ma-* 
no y cogliete le rofe , e lafciate le fpine 
ftare : il che farete , lafciando il cattive 
uomo con la mala ventura fl:are con la 
fua difoneftà , e liete riderete degli amo- 
rofi inganni della fua donna ^ compaifio- 
ne avendo air altrui fciagure , dove bi- 
fogna . 

Fu in Perugia , non è ancora molto 
tempo pafiato y un ricco uomo chiamato 
Pietro di Vinciolo , il quale , forfè più per 
ingannare altrui , e diminuire la generai 
le opinion di lui avuta da tutti i Perugia 
ni , che per vaghezza , che egli n*aveffe, 
prefe moglie , e fu la fortuna conformi^ 
al fuo appetito in quefio modo . Che la 
moglie, la quale egli prefe, era una gioir 
vane comprjslTa , di pelo rofib , et ac<fl^ 
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fa, la quale due marìrì più toflo, che uno, 
avrebbe voluti , là dove ella $' avvenne 
a uno y che molto più ad altro , che a 
lei y r animo avea difpofto • Il che ella 
in proceflb di tèmpo conofcendo , e veg- 
gendofi bella , e frefca , e fentendofi ga^ 
gliarda, e poderofa , prima* fé ne cornine 
ciò forte a turbare , et ad averne col ma- 
rito difconce parole alcuna volta , e quafi 
continuo mala vita . Poi veggendo , che 
quefto fuo confumainento più tofto , che 
ammendamento della cattività del marito, 
potrebbe eflere , feco ftefla diffe : Quefto 
dolente abbandona me , per voler# con le 
fue difoneftà andare in zoccoli per V afciut- 
to , et io m' ingegnerò di portare altrui 
in nave per lo piovofo • Io il prefi per 
marito , e diedigli grande , e buona do- 
ta , fappiendo » che egli era uomo , e ere- 
dendol vago di quello , che fonò , e deo- 
nb eflere vaghi gli uomini ; e , fé io non 
avelli creduto, eh' e' fofle ftatò uomo, io 
non lo avrei mai prefo. Egli , che fape- 
va, che io era femmina, perchè per mo- ' 
glie mi prendeva, fé le femine contro all' 
animo gli erano ? Quefto non è da fofFe- 
rire . Se io non^ aveffi voluto effere al mon- 
do, io mi farei fatta Monaca ; e volendoci 
eflere , come io voglio , e fono , fé io 
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afpetterò diletto ^ o piacere ' di coftui , io 
potrò per avventura invano afpettando in- 
vecclìiare , e , quando io farò vecchia , 
ravedeodomi , indarno mi dorrò d' avere 
la mia giovinezza perduta , alla qual do«» 
ver confolare m' è egli affai buono mae- 
ftro , e dimodràtore , in farmi dilettare 
di quello , che egli fi diletta : il qual di- 
letto fia a me laudevole , dove biafimevo- 
le è forte a lui . Io offenderò le leggi fo- 
le , dove egli offende le leggi , e la natu- 
ra • Avendo adunque la buona donna co- 
si fatto penfiero avuto, e forfè più d*una 
volta , per dare fegretamente a ciò effet- 
to , fi dimefticò con una vecchia , che pa- 
reva pur Santa Verdiana , che dà becca- 
re alle ferpi , là quale fempre co* Pater 
noftri in mano andava ad ogni Perdonao* 
za , né mai d* altro , che della vita de* 
Santi* Padri , ragionava , o delle piaghe 
di San Francefco , e quafi da tutti era te- 
nuta una Santa ;* e , quando tempo le par-* 
ve f V aperfe la fua intenzìon compiuta- 
mente • A cui la vecchia diffe : Figliuola 
mia f fallo Iddio , che fa tutte le cofe , 
che tu molto ben farai ; e , quando per 
niuna altra cofa il facefli, sPl dovrefti far 
tu , e cìafcuna giovane, per non perdere 
il tempo della voftra giovinezza, perciò 
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che frìun dolore è pari a quello , a:cht 
coaofcimento ha , che è d' avere il tem- 
po perduto. E da che diavol fiam noi 
poi I da che noi fiam vecchie , fé non da 
guardare la cenere intorno al focolare? Se 
aiuna il fa, o ne può rendere teftimonianza^ 
io fono una di quelle , che ora , che vec«* 
chia fono, non fenza grandiflime , ee ama* 
re punture d' animo conofco ,- e fenza 
prò, il tempo, che andar lafciai; e ben-» 
che io noi perdedi tutto , che non vorrei, 
che tu credefli , che io fofli fiata una mi* 
lenfa , io pur non feci ciò , che io avrei 
potuto fare : di che quand* io mi ricordo^ 
veggendomi fatta , come tu mi vedi , che 
non troverrei chi mi defle fuoco a cen- 
cio , Dìo il fa^ che dolore io fento. De* 
gli uomini non avvien cosi : efCx nafcon 
buoni a mille cofe , non pure a quella , ^ 
e la maggior parte fono da molto più vec- 
chj , che giovani ; ma le femine a niuna 
altra cofa , che a far quello , e figliuoli^ 
ci nafcono , e per quello fon tenute ca« 
re • E fé tu non te ne avvede/fi ad altro^ 
si te ne dei cu avvedete a quello , che noi 
iìam fempre apparecchiate a ciò > che d&r 
gli uomini non avviene ; et oltre a que- 
llo una femina fiancherebbe molti uomt<^ 
m , dove molti uomini non poffono una 
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f emina ftaiscare : è* perciò ctie ai quefto 
fiain nate , da capo cti dico > che ni farai 
molto bene a rendere al nriarico tuo pan 
per focaccia , sì che Tanima tua mon ab- 
bia in vecchiezza che rìmproverare alle 
carni , Dì quefto mondo ha ciafcun tan« 
to , quanto egli fé ne toglie , e fpeziaU 
mente le femine ^ alle quali troppo più 
fi conviene d' adoperare il tempo , quan- 
do r hanno , che agli uomini, perciò che 
tu puoi vedere , quando e* invecchiamo » 
né marito , nd altri ci vuol vedere* anzi 
<:i cacciano in ^udna a dir delle favole 
<olla gatta, et a noverrare le pentole , e 
le fcodelle , e peggio , che noi (iamo mef* 
fé m canzone , e dicono : Alle giovani i 
i>uon bocconi , et alle vecchie gli ftrangur 
gliòni ; et altre lor cofe affai ancora di- 
cono • Et acciò che io non ti tenga piùt 
in parole , ti dico infino ad ora , che tu 
non potevi a perfona del mondo fcopri« 
fé r animo tuo, che più utile ti folTe di 
me ; perciò che egli non è alcun. 9I for- 
bito, al quale io non ardifca di dire ciò, 
che bifogna , nò si duro , o zotico, che 
io non ammorbidifca bene , e rechilo a 
ciò , che io vorrò • Fa pure , che tu mi 
moftri > qual ti piace , e lafcia poi fare a 
me: ma una cofa ti ricordo ^ fìgliuoia mia» 
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che io ti ila raecomaadata , perciò che io 
fon povera perfotia , et io voglio infìnb 
ad ora , che tei (ii pàrcicipe di tutte le 
mie Perdooanze , e di quanti Pater noftri 
io dirò y acciò che Iddio gli facci lume » 
e candele a* morti tuoi ; e fece fine • Ri» 
maie adunque la giovane in quefta con- 
cordia colla Vecchia » che , fé veduto le 
venifle un giovinetto , il quale per quel- 
la contrada molto fpcflb paffava , del qua- 
le tutti i fegni le diiTe , che ella fapeiTe 
quello,, che avefTe a fare ; e datale Un pez- 
zo di carne falata , la mandò con Dio . 
La vecchia , non paflfar molti di , occul- 
tamente le mife colui , di cui ella detto 
r aveva , in camera , et ivi a poco tem- 
po un* altro , fecondo che alla giovane 
donna ne venivan piacendo , la quale in 
cofa, che far potefle intorno a ciò, ffem* 
pre del marito temendo « non ne lafciava 
a far tratto. . Avvenne , che » dovendo una 
fera andare a cena il marito con un fuo 
amico f il quale aveva nome Ercolano ^ 
la giovane ìmpofe alla vecchia , che fa- 
ceffe venire a lei un garzone , che era de' 
più belli , e de' più piacevoli di Perugia; 
la quale preftamente cosi fece. Et elìen- 
dofi la donna coi giovane pofti a tavola 
per cenare , et ecco Pietro chiamò air u- 
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fcìo , che aperto gli foffe. La donna que- 
llo fentendo, fi tenne morta: ma pur vo- 
lendo , fé pot Mto aveffe , celare il giova- 
ne , non avendo accorgimento di mandar- 
lo , o di farlo nafcondere in altra parte , 
ellendo una fua loggetta vicina alla came- 
ra , nella quale cenavano , fotto una ce- 
rta da polli , che v' era , il fece ricove- 
rare , e gittovvi fufo un pannacelo d' un 
Taccone , che fatto aveva il di votare ; e 
quefto fatto , preftamente fece aprire al 
marito . Al quale entrato in cafa ella dif- 
fe : Molto tufto T avete voi trangugiata 
quefta cena . Pietro rifpofe : Non T ab- 
biam noi aflaggiata • E come è flato co- 
si f diife la donna . Pietro allora diife : 
Dirolti . Effendo noi già pofti a tavola Per- 
colano , e la moglie , et io , e noi fentim- 
mo preflb dr noi ftarnutire » di che noi né 
la prima volta , né la feconda curamo ; 
ma quegli , che ftarnutito avea , ftarnu- 
tendp ancora la terza volta , e la quarta^ 
e la quinta^ e molte altre, tutti ci fece 
maravigliare : di che Ercolano , che al- 
quanto turbato con la moglie era , per- 
ciò che gran pezza ci avea fatti (lare ali* 
ufck> fenza aprirci , quafi con furia difle: 
Quefto che vuol dire ? chi è quefti , che 
cosi flarnutifce ? e levatoffda tavola an- 
Homo IL D d 
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dò verfo una fcala^ la quale affai vici- 
na v' era , fotto la quale era un chiufo 
di tavole vicino al pie della fcala da ri- 
porvi j chi avelie voluto , alcuna cofa , 
come tutto di veggiamo , che fanno f^r 
coloro j che le lor cafe acconciano • E 
parendogli , che di quindi veniffe il Tuo- 
no dello ftarnuto , aperfe uno ufciuoio , 
il qual v' era , e, come aperto V ebbe , 
fubitafnente n' ufci fuori il maggior puz- 
zo di folfo del mondo , benché davanti , 
eiTendocene venuto puzzo , e ramaricati- 
cene^ aveva detto la donna: Egli è» che 
dianzi io imbiancai miei veli col folfo , e 
poi la teghiuzza , fopja la quale fparto 1' 
avea , perchè il fummo ricevelFero , io la 
min fotto quella (cala , si che ancora ne 
viene • E poiché Ercolano aperto ebbe 1' 
ufciuoio , e sfogato fu alquanto il iunw)^ 
guardando dentro vide colui , il quale fiar- 
nutico avea , et ancora ftarnutiva , a ciò- 
la forza del folfo ftrignendolo ; e come 
che egli ftarnutifle^ gli avea già il. folfo si 
il 'petto ferrato , che poco a ftare avea » 
che né ftarnutito , né altro non avrebbe 
mai. Ercolano vedutolo gridò: Or veg- 
gio, donna , quello; per che poco avan- 
ti'» quando ce ne venimmo, tanto tenuti 
fuor della porta, fenza efferci aperto, fum- 
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mo ; ma non abbia io mai cofa , che mi 
piaccia , fé io non te ne pago . Il che la 
donna udendo, e. vedendo, che'l fuo pec- 
cato era palefe , fenza alcuna fcufa fare, 
da tavola fi fuggi, né (o , ove fé n' an- 
daflb . Ercolano non accorgendofi , che la 
moglie fi fuggia , più volte difle a colui, 
che ftarnutiva, che egli ufcifle fuori; nia 
quegli , che già più non poteva, per co- 
fa, che Ercolano diceffe, non fi movea ^ 
Laonde Ercolano prefolo per V unp ^ de' 
piedi , nel tirò fuori , e correva per un 
coltello , per ucciderlo ; ma io temendo 
per me medefimo la Signoria , levatomi 
non lo lafciai uccidere , né fargli alcun ma- 
le , anzi gridando , e difendendolo, fui ca- 
gione , che quivi de' vicini tralTero , li qua- 
li , prefo il già vinto giovane , fuori del- 
la cafa il portarono , non fo dove : per 
le quali cofe la nofiira cena turbata , io 
non folamente non la ho trangugiata , an- 
zi non r ho pure aflaggiata , come io dif- 
fi • Udendo la donna quefte cofe conob- 
be , che egli erano dell' altre cosi favie ^ 
come ella fofie , quantunque talvolta fcia- 
gura ne coglieffe ad alcuna , e volentieri 
avrebbe con parole la moglie d' Ercolano 
difefa ; ma , perciò che col biafimare il 
fallo altrui le parve dovere a' fuoi far più 
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libera via , cominciò a dire : Ecco belle 
cofe : ecco (anta , e buona donna , che 
coftei dee eflére : ecco fede d' onefta don- 
na 9 che mi farei confeffaca da lei , si fpi- 
rital mi pareva : e peggio , che , efTendo 
ella oggimai vecchia , dà molto buono 
efemplo alle giovani : che maladetta fia V 
ora y che ella nel mondo venne , et ella 
alrresi , che viver (i lafcia , perfìdjilima , 
e rea femiaa , che ella dee eflfere, univer- 
fal vergogna , e vitupero di tutte le don- 
ne di quefta terra , la quale ^ gittata via 
la fua oneftà « e la fede promelTa al fuo 
marito , e V onor di quefto mondo ^ lui, 
che è cosi fatto uomo , e cosi onorevo- 
le cittadino , e che cosi bene la tratta- 
va , per un' altro uomo non s' è vergo- 
gnata di vituperare^ e fé medesima in- 
sieme con lui . Se Dio mi falvi , di co- 
si fatte femine non fi vorrebbe aver mi- 
fericordia : elle fi vorrebbero occidere ; el- 
le fi vorrebbon vive vive mettere nel fuo- 
co , e farne cenere • Poi del fuo aman« 
te ricordandofi , il quale ella fotro la ce- 
lla affai prefib di quivi aveva , cominciò 
a confortare Pietro , che s' andafle al let- 
to, perciò che tempo n'era. Pietro, che 
maggior voglia aveva di mangiare, che di 
dormire^ donpandava pur» fé da ^ena co- 
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fa alcuna vi fofTe. A cui la donna rifpon* 
deva : SI da cena ci ha ; noi fìàn:io mol- 
te ufate di far da cena , quando tu non 
ci fé*. Si che io fono la moglie d' Ercola- 
nò. Deh che non vai, dormi per ifta fera, 
quanto farai meglio. Avvenne, che, effendo 
la fera certi lavoratori di Pietro venuti 
con certe cofe dalla villa , et avendo mef- 
fi gli afìni loro , fenza dar lor bere , in 
una ftalletta, la quale allato alla loggiet- 
ta era , T un degli afini , che grandiffi- 
ma fete avea , tratto il capo del cape- 
ftro , era ufcito della ftalla , et ogni co- 
fa andava fiutando , fé forfè trovafle dell' 
acqua ; e cosi andando s' avvenne per me' 
la ceda , sotto la quale era il giovinetto. 
Il quale avendo , perciò che carpone gli 
conveniva ftare, alquanto le dita dell' una 
mano ftefe in terra fuor della ceda, tan- 
ta fu la fua ventura , o fciagura, che vo- 
gliam dire , che quefto afino ve gli pofe 
fu piede : là onde ^flb grandiffimo* dolor 
fentendo , mife un grande ftrido , il qua- 
le udendo Pietro fi maravigliò , et avvide- 
fi , ciò efier dentro alla cafa • Per che 
ufcito della camera , e fentendo ancora 
coftui ramarricarfi , non avendogli anco- 
ra r ^fino levato il pie d' in fu le dita , 
ma premendol tuttavia forre y difle : Chi 
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è là ? e coffe alla cefta , e quella levata , 
vide il giovinetto , il quale , oltre al do- 
lore avuto delle dita premute dal pie deir 
afino , tutto di paura tremava , che Pie- 
tro alcun male non gli faceflfe • Il quale 
eflendo da Pietro riconofciuto » si come 
colui y a cui Pietro per la fua cattività era 
andato lungamente dietro , elTendo da lui 
domandato , Che fai tu qui ? niente a ciò 
gli rifpofe , ma pregollo , che per T amor 
di Dio non gli doveflfe far male • A cui 
Pietro diffe: Leva fu, non dubitare , che 
io alcun mal ti faccia: ma dimmi^ come 
fé' tu qui , e perchè ? Il giovinetto gli dif- 
fé ogni cofa . II qual Pietro non meno 
lieto d' averlo trovato , che la fua donna 
dolente , prefolo per mano , eoo feco nel 
menò nella camera , nella quale la donna 
con la maggior paura del mondo Tafpec- 
tava . Alla quale Pietro poftofi a fedér di- 
rimpetto diffe : Or tu maladicevi cosi te- 
ftè la moglie d' Ercolino , e dicevi , che 
arder fi vorrebbe , e che ella era vergo- 
gna di tu^te voi , come non dicevi di te 
medefima ? o , fé di te dir non volevi , 
come ti fofFeriva V animo di dir di lei , 
fentendoti, quel raedefimo aver fatto , che 
ella fatto avea? Certo niuna altra cofa vi 
ti induceva , fé non che voi fiete tutte co- 
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si fatte , e coli* altrui colpe guatate di ri- 
coprire i voftri falli : che venir pofla fuo- 
co da Cielo , che tutte v' arda , genera- 
tion pedìma , che voi (iece • La donna 
veggendo , che nella prima giunca altro 
male , che di parole , fatto non Y avea, 
e parendole conofcere , lui tutto gogola- 
re , perciò che per man tenea un cosi bel 
giovinetto , prefe cuore , e diffe : Io ne fon 
molto certa , che tu vorrefti , che fuoco 
venifTe da Cielo , che tutte ci ardeffe, si 
come colai , che fé' cosi vago di noi , co- 
me il can delle mazze ; ma alla croce di 
Dio egli non ti verrà fatto : ma volen- 
tieri farei un poco ragione con effo teco, 
per fapere , di che tu ti camarichi ; e 
<:erto io Rarei pur bene, fé tu alla, ma- 
glie d* Ercolano mi voleffì agguagliare , la 
quale è una vecchia picchiapetto , fpigo- 
lidra , et ha da lui ciò , che ella vuole , 
e tienla cara , come fi dee tener moglie, 
il che a me non avviene. Che porto, che 
io fia da te ben veftira , e ben calzata , 
tu fai bene, come io fto d'altro, e quan- 
to tempo egli è , che tu non giacerti con 
meco; et io vorrei innanzi andar con gli 
ftraccj in doffo , e fcalza , et effer ben 
trattata da te nel letto , che aver tutte que- 
fte cofe, trattandomi^ come tu mi tratti. 
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Et intendi fanamente , Pietro , che io fon 
femina , come T altre , et ho voglia di 
quel » che V altre ; si che , perchè io me 
ne procacci^ non avendone da te , non è 
da dirmene male : almeno ti fo io cotan- 
to d' onore , che io non mi pongo eoa 
ragazzi » né con tignofi • Pietro s' avvide, 
che le parole non erano per venir meno ia 
tutta la notte : per che , come colui , che 
poco di lei fi curava , diflfe : Or non più » 
donna , di quelto ti contenterò io bene; fa- 
rai tu gran cortefia di far, che noi abbiamo 
da cena qualche cofa , che mi pare , che 
quello garzone altrefsi cosi ben, comMo, 
non abbia ancor cenato . Certo no , dif- 
fe la donna , che egli non ha ancor ce- 
ijiato » che, quando tu nella tua mala ora 
venifti , ci ponavam noi a tavola per ce- 
nare • Or va dunque , difle Pietro*, fa , 
che noi ceniamo , et appreiTo io difpor- 
rò di quefta cofa in guifa , che tu non t* 
avrai , che ramarricare • La donna leva- 
ta fu , udendo il marito contento , prefta- 
mente fatta rimetter la tavola , fece venir 
la cena , la quale apparecchiata avea , et 
infieme col fuo cattivo marito, e col gio- 
vane lietamente cenò. Dopo la cena , quel- 
lo , che Pietro fi divifaife a fodisfacimen- 
to di tutti e tre , m' è ufcito di mente • 
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So io ben cotanto, che la mattina ve- 
gnente infino in fu la piazza fu il giova- 
ne, non affai certo, qual più fi fofle flato la 
notte o moglie , o marito, accompagnato. 
Per che cosi vi vo dire , Donne mie ca- 
re , che chi te la fa , fagliele ; e , fé tu 
non puoi , tienloti a mente , fin che tu 
poffa , acciò che quale afino dà in pare- 
te , tal riceva . 

Effendo adunque la novella di Dio- 
neo finita , meno per vergogna dalle Don- 
ne rifa , che per poco diletto , e la Rei- 
na conoscendo > che il fine del fuo ragio« 
namento era venuto , levatafi in pie , ^ 
trattafi la corona dello alloro^ quella pia- 
cevolmente mife in capo ad Elifa dicen- 
dole : A voi , Madonna , fta omai il co- 
mandare • Elifa , ricevuto T onore , si co- 
me per addietro era fiato fatto , cosi fe- 
ce ella , che ^ dato cól finifcalco primie- 
ramente ordine a ciò , che bifogno facea 
per lo tempo della fua Signoria con con- 
tentamento della brigata , difle : Noi ab- 
biamo già molte vblte udito ^ che con beV 
motti , e con rifpofte pronte , o con av- 
vedimenti prefii , molti hanno già faputo 
con debito morfo rintuzzare gli altrui den- 
ti^ o i fopravegnenti pericoli cacciar via; 
e perciò che la materia è bella , e può 
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eflere utile , ì* voglio , che domane eoa 
r ajuto di Dio infra quefti termini fì ra* 
gioni , cioè , Di chi con alcuno leggiadro 
motto tentato fi rifcoteiTe , o con pronta 
rifpofta , o avvedimento fuggi perdita , pe- 
rìcolo , o fcorno . Quedo fu coiiinienda- 
to mólto da tutti : per la qual cofa la Rei- 
na levatati in pie, loro. tutti infino all'ora 
della cena licenziò . L' onefta brigata ve- 
dendo la Reina levata , tutta il dirizzò , 
e fecondo il modo ufato ciafcuno a quel- 
lo , che più diletto gli era , fi diede. Ma 
effendo già di cantare le cicale ridate , 
fatto ogn* uom richiamare , a cena anda- 
rono • La quale con lieta fefta fornita , 
a cantare , et a fonare tutti fi diedero . 
Et' avendo già , con volere della Reina , 
Emilia una danza prefa , a Dioneo fu co- 
mandato » che cantafle una canzone . Il 
quale prertamenre cominciò : Monna Ai- 
druda , levate la coda , che buone novelle 
vi reco. Di che tutte le Donne cominciaro- 
no a ridere , e maflìmamente la Reina , 
la quale gli comandò , che quella lafciaf- 
fe , e diceffene un* altra . Diffe Dioneo : 
Madonna , fé io avefli cembalo , io direi: 
Alzatevi i panni, Monna Lapa : o. Sot- 
to r ulivello è r erba ; o volefte voi ^ che 
io dicefli : L' onda del mare mi fa gran 
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male ; ma io non ho cembalo , e perciò 
vedete voi , qual voi volete di quefte 
altre . Piacerebbe vi : Efcici fuor , ch^ 
fla tagliato , com' un mio in fu la cam* 
pagna • Diffe la Reina : No , dinne un' al- 
tra . Dunque , diffe Dioneo , dirò io: Mòn- 
na Simona inbotta inbotta , e' non è del 
mefe d' Ottobre . La Reina, ridendo diffe: 
Deh in mal' ora dinne una beila , (e tu vo-> 
gli , che noi non vogliam cotefta • Diffe 
Dioneo: No , Madonna, non ve ne fate 
male, pur qual più vi piace? io ne fo più 
di mille . O volete : Quello mio nicchio 
s' io noi picchio : o , Deh fa pian ^ ma- 
rito mio : o / Io mi comperai un gallo 
delle lire cento. La Reina allora un po- 
co turbata , quantunque tutte V altre ri- 
deffero , diffe: Dioneo, lafda ftare il mot- 
teggiare , e dinne una b^lla ; e fé non , 
tu potrefti provate , come io mi Co adi- 
rare . Dioneo udendo quello , lafciate llar 
le ciance , preftamente in cotal guifa co- 
minciò a cantare . 

Amor , la vaga luce , 

Che move da', begli occhj di cortei , . 

Servo m' ha fatto di te ,' e di lei . 
Moffe da' fuoi begli occhj lo fplendore. 

Che pria la fiamma tua nel cor m' accefe , 
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Per li miei trapalando , 

E, quanto fofle grande il tuo valore » 

Il bel vifo di lei mi fé palefe ; 

Il quale imaginando 

Mi fentli gir legando 

Ogni virtù , e fottoporla a lei , 

Fatta nuova cagion de' fofpir miei • 
Cosi de' tuoi adunque divenuto 

Son y Signor caro , et ubidente afpetto 

Dal tuo poter raerzede ; 

Ma non fo ben , fe'ntero è conofciuto 

L' alto difio , che m^ffo m' hai nel petto^ 

Né la mia intera fede , 

Da coftei » che poffiede 

Si la mia mente , che io non torrei 

Pace , fuor che da effa , né vorrei . 
Per eh' io ti priego , dolce Signor mio, 

Che gliel dimoftri ^ e faccile fentire 

Alquanto del tuo foco 

In fervigio di me , che vedi , ch'io 

Già mi confumo amando , e nel martire 

Mi sfaccio a poco a poco; 

E poi , quando fìa loco ^ 

Me raccomanda a lei , come tu dei , 

Che teco a farlo volentier verrei. 

Da poi che Dioneo tacendo moftrò, la 
fua canzone effer finita , fece la Reina af- 
fai dell' altre dire , avendo nondimeno com- 
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mendata molto quella di Dioneo • Ma , 
poiché alquanto della notte fu trapaffata, 
e la Reina fentendo , già il caldo del di 
effer vinto dalla frefchezza della notte , 
comandò , che ciafcuno infìno al di fe- 
guente a fuo piacere s' andafle a ripofare. 
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TAVOLA 

DELLE NOVELLE, 

CHE SI CONTENGONO NEL SECONDO VOLUME. 



GIORNATA TERZA , 

Nella quale fi ragiona folto il reg-^ 
gimento di Neifile di chi alcuna 
cofa molto da lui difiderata con in^ 
dufiria acquiftajje ,- o la perduta ri- 
coverajfe pag. 

NOVELLA I. 

Mafettp da Lamporecchio fi fa muto^ 
lo , e diviene ortolano di uno Mu* 
nifiero di donne y le quali tutte con- 
corrono a giacerfi cpn lui - " ^^ ^ ^ 

s 

NOVELLA II. 

Un pallafrenier giace colla moglie dt 
Agilulf Re , di che Agilulf tacita- 
mente / accorge , truovalo , e ton- 
delo: il tonduto tutti gli altri ton^ 
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de 9 e con campa dalla mala ven- 
tura .-- 19 

NOVELLA HI. i! 

Sotto fptde di Confeffione , e di pu^ 
rifflma confcienjia una donna inna^ 
morata d'un giovane induce un fo- 
tenne Frate , Jen^a avvederfene egli^ 
a dar modo , che 7 piacer di lei a- 
vejfe intero effetto ---.-.--i»- 28 

NOVELLA IV. 

Don Felice infegna a Frate Puccio, co^ 
me egli diverrà beato , f accendo una 
fila peniten^ia : la quale Frate Puc* 
ciò fa^ e Don Felice in quejio me^- 
^o con la moglie del Frate fi dà buon 
tempo --------------.-- 45 

NOVELLA V. 

Il Zima dona a Mefs. Francefco Ver^ 
gellefi un fuo pallafreno, e per queU 
lo con licenzia di lui parla alla fua 
donna , et ella tacendo^^egU in per- 
fona di lei fi rifponde , e fecondo 
la fua rifpofta poi V effetto fegue - 54 

NOVELLA VI. 

Ricciardo Mitwtolo ama la moglie di 

Filip- 
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Filippcllo Fighinolfi y la- quale fen- 
tendo gelofa , col moftrare , Filip-^ 
pelle il dì feguente con la moglie 
di lui dovere ejfere ad un bagno , 
fa , che ella vi va , e credendoji col 
marito ejfere fiata , fi truova , che 
. eon Ricciardo è dimorata ----- 6$- 

NOVELLA VII. 

^Tedaldo turbato con una fua donna , 
fi parte di Firenze : tornavi in for- 
ma di peregrino dopjb alcun tempo : 
parla con la donna , e falla del 
fuo error conofcente , e libera il ma- 
rito di lei da -morte , che lui gli era 
provato , che aveva uccifo , e co* fra-' 
telli il pacefica , e poi faviamente 
colla fua donna fi gode ------ So 

NOVELLA Vili. 

Ferondo, mangiata certa polvere^ è fot- 
terrato per morto , e dalV Abate , 
che la moglie di lui fi gode , trat- 
to della fepoltura , è mejfo in pri- 
gione , e fattogli credere , che egli 
è in Purgatoro.'y e poi rifuf citato per 
fuo nutrica un figliuolo dello Abate^ 
nella moglie di lui generato - - - - 109 
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NOVELLA I». 

Giletta di Nerbona guerifce il Re di 
Francia d unafifiola : domanda per 
marito Beltramo di Rojjiglione ^ il 
quote y contra fua voglia fpofata* 
la , a Firenze Je ne, va per fdsgno^ 
dove vaneggiando una giovane , in 
perfona di lei Giletta giacque con 
lui , et ebbene due figliuoli; per che 
egli poiy avutola cara^ per moglie 
la tiene -•-'- — ••^.--^^•*- 126 

NOVELLA X. 

Alibech diviene Romita , a cui Rufii* 
co Monaco infegna rimettere il Dia^ 
vola in Inferno : poi quindi tolta 
diventa moglie di Neerbale * 243 

GIORNATA QUARTA , 

Nella quale /otto il reggimento di Fi-' 
LOSTRATo fi ragiona di coloro , li 
cui amori ebbero infelice fine -i<- - 15S 

NOVELLA I. 

Tancredi Prence di Salerno uccide V 
amante Àella figliuola , e mandale 
il cuore in una coppa d* oro : la 
quale , mejfa fopr' ejjb acqua avve- 
lenata^ quella fi bee ^ e così muore. 171 
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NOVELLA II. 

Frate Alberto dà a vedere ad una don- 
na I che l'Agnolo Gabriello è di lei 
innamorato , in forma del quale più 
volte fi giace con lei : poi per pau^ 
ra de* parenti di lei della cafa git- 

• tatofi , in cafa d uno povero uomo 
ricovera , il quale in forma d' uo- 
mo faivatico il dìfegftente nella pia^- 
yi il mena , dove riconofciuto , e 
da* fuoi Frati prefo^ è incarcerato. 19© 

NOVELLA III. 

Tre giovani amano tre forelle , e con 
loro' fi fuggono in Creti . La mag- ' 
giore per gelofia il fuo amante uc- 
cide • La feconda concedendofi al 
Duca di Creti fcampa da morte la 
prima , /* amante della quale V uc- 
cide , e con la prima fi fugge: en- 
ne incolpato il ter^o amante con Li 
ter^a firocchia , e prefi il confeffa- 
no , e per tema di morire con mo- 
neta la guardia co&ompono ^ efug- 
gonfi poveri a Rodi , et in pover- 
tà- quivi muojono --------- 208 
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NOVELLA IV. 

Gerbino cantra la fede data dal Re 
Guiglielmo fuo avolo combatte una 
nave del Re di Tunifi , per torre 
una fua figliuola^ la quale uccifa da 
quegli , che fu v'erano j loro uccide^ 
et a lui è poi tagliata la tefia - - 222 

NOVELLA V. 

I fratelli delV Ifabetta uccidon V aman- 
te di lei : egli V apparifce in fogno j 
e mofirale dove fia fotterrato . Ella 
occultamente àifotterra la téfia , e * 
mettela in un tejio di baffilico , . e 
quivi fu piagnendo ogni dì per una 
grande ora , i fratelli gliele tolgo- 
no , et ella fé ne muor di dolore 
poco apprejfo 230 

NOVELLA VI. 

U Andrivuola ama Gabriotto : raccon^ 
tagli un fogno veduto , et egli a lei 
un* altro : muorfi di fubito nelle fue 
braccia ; mentre che ella con una 
fua fante alla cafa di lui nel por- 
tano , fon prefi dalla Signoria , et 
ella dice , come V opera fia : il Po- 
defià la vuole sformare , ella noi 
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patifce : feritelo il padre di lei , e 
lei innocente trovata fa liberare : 
la quale del tutto rifiutando di fiar 
più al mondo , fi fa Monaca - - - 238 

NOVELLA VII. 

La Simona ama Pafquino : .fono in- 
fieme in uno orto : Pafquino fi fre- 
ga cC denti una foglia di falvia , e 
muorfi : è prefa la Simona , la qua* 
le volendo moftrare al Giudice , co- 
me morijfe Pafquino , fregatafi una 
di quelle foglie a* denti ^ fimilmen- 
te fi muore -----------251 

NOVELLA Vili. 

Girolamo ama la Salvefira : va co-' 
firetto da* prieghi della madre a Pa* 
rigi : torna , e truovala maritata : 
entrale di nafcofo in cafa , e muor^ 
le allato ; e portato in una Chiefa, 
muore la Salvefira allato a lui - -^ 259 

NOVELLA IX. 

Mejfer Guiglielmo Roffiglione dà a 
mangiare alla moglie fua il cuore 
di Mejfer Guiglielmo Guardafiagno 
uccifo da lui , et amato da lei: il 
ehe ella fappiendo poi fi gitta da 
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una alta finsfira in terra , e muore^ 

e col fuo amante è fepellita - - - 169 

NOVELLA X. 

La moglie d' un Medico per morto met^ 
te un fuo amante adoppiato in una 
arca^ la quale con tutto lui due ufu-- 
raj fé ne portano in* cafa . Quefti 
fi fente , è prefo per ladro ; la fan^ 
te della donna racconta alla Si' 
gnoria , fé averlo mejjb nelV arca 
dagli ufurieri imbolata , laond'egli 
fcanipa dalle forche , et i prefta- 
tori d* avere V arca furata fono 
condennati in denari — 276 

GIORNATA QUINTA , 

Nella quale fotto il reggimento di 
Fiammetta fi ragiona di ciò , che 
ad alcuno amante dopo alcuni fic" 
ri , o fventurati accidenti felicemen- 
te avvenijfe z^j 

NOVELLA I. 

Cimone amando divien favio , et Efi* 
genia fua donna rapifce in mare: 
è mejfb in Rodi in prigione ^ onde 
Lifimaco il trae , e da capo con lui 
rapifce Efigenia ^ e Caffandra nel- 
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le lor no'^e^ fuggendofi con' effe in 
Creti; e quindi^ divenute lor mogli , 
€on effe a cafa loro fono richiamati - 299 

NOVELLA II. 

Gojlan^a ama Martuccio Gomito , la 
quale udendo , che mòrto era , per 
difperata fola fi ^inette in una bar^ 
ca j la quale dal vento fu trafpor^ 
tata a Su fa : ritruoval vivo in Tu- 
nifi , palefaglifi , et egli grande ef 
fendo col Re per configli dati , /po- 
fatala , ricco con lei in Lipari fé 
ne torna 319 

NOVELLA III. 

Pietro Boccamai^a fi fugge, con VA- 
gnolella , truova ladroni : la gio^ 
vane fugge per una felva , et è con^ 
dotta ad un cafiello : Pietro è pre- 
fo , e delle mani de* ladroni fugge , 
e dopo alcuno accidente capita a 
quel cafiello , dove V Agnolella era, 
e fpofatala , con lei fé ne torna a 
Roma --• --••--.- J31 

NOVELLA IV, 

Ricciardo Manardi è trovato da Mef 
fer Lilio da Valbona con la fi^ 
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gliuola j la quale egli fpofa , e eoi 
\ padre di lei rimane in buona pace. 344 

NOVELLA V. 

Guidotto da Cremona lafcia a Giaco- 
min da Pavia una fua fanciulla y, 
€ muorfi , la quale Giannuol di Se- 
verino , e Minghino di Mingole a- 
mano in Faenza : anuffanfi ìnfie- 
me ; riconofcefi , la fanciulla ejfer 
firocchia di óiannole , e daffì per 
moglie a Minghino ---.-- 354 

NOVELLA VI. 

Gian di Procida trovato con una gio- 
vane amata da lui , e fiata data al 
Re Federigo , per dovere ejfere ar- 
fo con lei è legato ad un palo : ri* 
conofciuto da Ruggieri delV Oria 
campa , e divien marito di lei - * 364 

NOVELLA VII. 

Teodoro innamorato della Violante fi" 
gliuola di Meffere Amerigo fuo Si- 
gnore la *ngr avida , et e alle for-^ 
che condannato : alle quali frufian- 
dofi ejfendo menato , dal padre ri- 
conofciuto , e profciolto , prende per 
moglie la Violante --------- 574 
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NOVELLA Vili. 

/ 

Nafiagio degli Onejii amando una de* * ** 

Traverfari fpendc' le fue ricche^n^e 
fenia effere amato . Vaffene pregai- 
to da j noi a ChiaJJl: quivi vede eoe* 
dare ad un Cavaliere una giovane , 
et ucciderla , e divorarla da due ca- 
ni . Invita i parenti fuoi , e quel^ 
la donna amata da lui ad un degna- 
re , la qual vede quefta medefima 
giovane sbranare j e temendo di fi- 
mite avvenimento prende per marito 
Nafiagio .------- 587 

NOVELLA IX. 

Federigo degli Alberighi ama , e non 
è amato , et in cortefia fpendendo 
fi confuma , e rimangli un fol fal- 
cone ^ il quale, non avendo altro, 
dà a mangiare alla fua donna ve- 
nutagli a cafa y la qual ciò fap- 
piendo , miitata d' animo , il pren- 
de per marito , e fallo ricco - - 398 

» NOVELLA X* 

Pietro di Vinciolo va a cenare altro-- 
Tomo Ih F f 
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